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LA PEDAGOGIA 

NEI SUOI RAPPORTI 


la psicologia e con le scienze sociali 




Prolusione al corso di Pedagogia nella li. a Lni- 
versi/à di Palermo tenuta nel Marzo 1903 e pub¬ 
blicata in opuscolo per i tipi dell'editore Luigi Pierro, 

Napoli, 1904. 





Signori, 


Nel toccare quest’isola cantata per le sue vergini bellezze 
da mille poeti, e sacra alla patria per le virtù de’ figli suoi, 
un senso quasi di sconforto spuntò in me, pensando come la 
mia modesta parola si sarebbe affatto impallidita innanzi a 
questo mare spumante, in questa terra gioiosa di luce e di 
profumi soavi; e come la mia voce fioca sarebbe stata una 
nota assai bassa, se non del tutto stonante qui, in questo 
insigue Ateneo, dove la vita scientifica fu sempre esube¬ 
rante e dove eletti ingegni ne continuano la tradizione glo¬ 
riosa. 

Ma lo smarrimento fu breve; perchè dappertutto trovai 
schietta cortesia e squisita gentilezza. Qui la cosa più fa¬ 
cile è ottenere affetto. Come sarei fortunato, se fosse per 
me altrettanto agevole sapermelo meritare davvero ! E del¬ 
l'amore, che dal cuore del siciliano sgorga spontaneo, come 
dal ferace suolo della Trinacria bella, naturalmente, spunta 
il fiore d’arancio, nel giorno indimenticabile del pubblico 
cimento, in cui mi toccava l’onore di venir prescelto a si 
alto ufficio, avevo avuto già un saggio da uno dei miei 
giudici, che con la sqa vita modesta ed onesta e col suo 
geniale e diuturno lavoro onora questa terra, e al quale 
mi è dolce mandare, in quest’ora solenne, il mio commosso 
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e riconoscente saluto. E un’altra prova non meno eloquente 
l’ho oggi; perocché voi, e ve ne sono gratissimo, semplice¬ 
mente dall’affetto siete stati chiamati nel venire ad ascoltare 
un nomo oscuro, il quale può promettervi solo che dedicherà 
sempre le sue deboli, ma fervide forze alla difesa del vero, 
e che non risparmierà fatica per conquistarsi la vostra ama¬ 
bile benevolenza e meritarsi il lusinghiero favor vostro. 

Ed è per questa fiducia piena nella vostra cortesia e nel¬ 
l’animo vostro benevolo che ora, sicuro, senza veruna tre¬ 
pidala, ini accingo a trattare un tema tanto vasto, quanto 
è limitata la mia intelligenza, sperando appunto di riuscire 
a cattivarmi, almeno per oggi, l'animo di tutti, per la com¬ 
plessità e vastità del soggetto; certo qual sono che, dove le 
scarse forze mie verranno meno, esse saranno felicemente 
supplite dal sapere e dalla potenza dell’ ingegno vostro. Co¬ 
glierò dunque brevemente i principali rapporti e le più vitali 
attinenze fra la pedagogia e lo sviluppo delle scienze che 
con la stessa hanno legami più diretti, per mostrare ohe 
ad ogni conquista di queste segni sempre e quasi immedia¬ 
tamente un progresso di quella. E non sono dolente di al¬ 
tro, se non che la brevità del tempo e l'agitazione inevi¬ 
tabile dell’animo mio, nei giorni passati, non m'abbiano 
permesso di fare qualcosa degna, almeno in parte, di voi e 
della magnificenza e maestà del luogo. 

Signori, 

Tra la molteplicità e varietà di fatti, dal cui intreccio 
risulta la storia nel suo continuo divenire e la civiltà nella 
successiva integrazione sua, quello che ha avuto piti cultori, 
in ogni tempo e in ogni luogo, è il fatto educativo. Se ne 
occuparono, con pari amore e con pari successo, filosofi, sta- 
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ti S ti, legislatori, storici, filologi, matematici, naturalisti, ed 
anche poeti, come il Milton, il quale, sull'educazione, scrisse 
pagine che infiammano e che hanno la magìa del Paradiso 
perduto. Confesso che non mi sarebbe facile asserire con 
sicurezza se, ciò che più colpisce, sia il numero o la varietà 
di coloro i quali dettero il loro contributo valido alla scienza 
dell’educazione. Forse, solo la filosofia della storia può ga¬ 
reggiare con essa per la diversità degli studiosi; giacché 
anche questa attrasse la mente di teologi come il Bossuet, 
di storici come il Machiavelli, di filosofi come il Vico, di 
metafisici come il Kant, di matematici come il Comte, di 
psicologi come il Lotze, di poeti come lo Schiller. Eppure, 
mentre all’educazione menti elettissime dedicarono il loro 
maggiore studio, la scienza di essa non pure tardò molto 
ad apparire; ma i suoi progressi furono e sono più che mai 
lenti. Quale la causa di simile fatto? Nient'altro, se non le 
molteplici difficoltà degli intricati e complessi suoi problemi. 
I quali, per venir semplicemente posti nei giusti termini, 
richiedono la soluzione di moltissime questioni pertinenti 
ad altri ordini di conoscenze; e per taluni poi bisogna ad¬ 
dirittura si costituiscano a scienze tutte quelle discipline, che 
sono l’indispensabile ausilio, il presupposto necessario delby 
dottrina pedagogica. Come stabilire le leggi del fatto edu¬ 
cativo, se prima non se ne conosce il soggetto e l’obbietto? 
Era forse 'possibile formulare le norme pedagogiche, se già 
non venivano studiati i mezzi di cui avvalersi e il fine da 
raggiungere nell’educare? 

Chi volesse rintracciare la genesi e precisare le fasi evo- 
in ti ve del pensiero pedagogico, troverebbe che esso, sin dal¬ 
l’inizio, collima e procede poi di pari passo col grado di 
conoscenza che si ha dell'uomo e del diverso valore e con 
le differenti finalità attribuite alla vita. E però bene scrisse 
il mio illustre predecessore Emanuele Latino, la cui vita 
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fu tutta dedicata' all’educazione, che la pedagogia, prima 
in ordiue di efficacia tra le morali discipline, è stata fra 
le ultime a sorgere con aspetto proprio nel novero delle 
scienze sorelle, appunto per la maggiore complessità del 
proprio organismo e per la sua necessaria subordinazione 
rispetto alle discipline antropologiche, da cui toglie il fonda¬ 
mento. Alla primitiva conoscenza vaga, indeterminata, fram¬ 
mentaria dell’nomo e delle finalità della sua esistenza, cor¬ 
rispondono consigli e massime educativo parimenti vaghe, 
indeterminate, frammentarie: le idee pratiche ci appaiono 
dislegate ed empiriche, come erano dislegati e disorganici 
i concetti su cui fondavansi e donde derivavano. 

Come nella lingua d’un popolo si legge la storia della 
sua anima, cosi nella storia delle dottriue educative si tro¬ 
vano registrate le tracce dei diversi stadii della cultura e 
della civiltà, essendovi, come vien provato dallo Spencer, 
un parallelismo e un rapporto intimo fra i successivi sistemi 
di educazione e le successive condizioni sociali coesistenti. 
In quelle si riscontra, insieme col cammino fatto dal sapere, 
il particolare ideale informatore di ciascuna epoca e tutte 
le vie percorse dallo spirito umano in qualsiasi direzione, 
e nel campo del conoscere e in quello del sentire e dell’ope¬ 
rare. Come il geologo negli strati terrestri vede scritta 
la storia del nostro pianeta, cosi il filosofo, esaminando il 
pensiero pedagogico e l’surte educativa, giunge a ricostruire 
la vita dei popoli nelle sue note caratteristiche; poiché « il 
soggetto che comprende tutti gli altri è la teoria e la pra¬ 
tica dell’educazione ». Nella formazione della dottrina edu¬ 
cativa si riflettono, come in uno specchio fedele, tutti gli 
avanzamenti fatti dalle discipline che studiano l’uomo e 
gl’ideali umani, dalle scienze e dalle arti, dal costume e 
dalla legislazione, dalla politica e dalla filosofia. La peda¬ 
gogia registra ogni modificazione della scienza e della co- 
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scienza, come il sismografo le più lievi oscillazioni del snolo, 
lìssa si eleva, si orieuta e progredisce a misura che l’os¬ 
servazione pazieute e l'esperienza geniale, la critica serena 
e la libera discussione, l’oculato ragionamento e l’ardita 
fantasia accumulano o intravedono verità ed eliminano errori, 
nobilitano la condotta e fecondano gl’ ideali. 

Enumerare le scienze onde si acquista la conoscenza in¬ 
tegrale del soggetto da educarsi e quelle da cui deriva il 
miglioramento de’processi e de’metodi educativi, classificare 
le discipline che agiscono come mezzi e quelle che studiano 
l'ambiente morale e politico nel quale e pel quale l’uomo 
esplica la maggiore e migliòre opera sua, sarebbe non solo 
fuori di posto, ma addirittura superfluo. Però, se tali disci¬ 
pline sono presupposti indispensabili per la scienza dell'edu¬ 
cazione, questa non è da ritenersi come una mera somma 
di conoscenze prese ad imprestito. L'equivoco è facilissimo. 
Infatti non è mancato chi ha applicato alla pedagogia il 
paragone che fra Guidino adoperava parlando del suo or¬ 
dine: è come il mare che riceve acqua da tutte le parti e 
la torna a distribuire a tutti i fiumi. Altri è andato ancora 
più in là. Poiché la pedagogia ha bisogno di ricorrere ad 
altre scienze, si è osato negare che possa dirsi scienza a sè, 
ed è parsa riducibile a poco più d’un sincretismo di mol¬ 
tissime discipline. Se ciò fosse vero per la nostra scienza, 
lo sarebbe del pari per taut’ altre. La fisica non ha bisogno 
forse delle matematiche? E alla fisiologia non sono indi¬ 
spensabili le conoscenze chimiche e fisiche ? Che dire poi 
di tntte le discipline applicate? E, forse, non vi sono anche 
oggi coloro che si ostinano a negare alla filosofia il carat¬ 
tere di scienza, semplicemente perchè essa attinge i suoi 
dati da tutte le ricerche speciali? Questo, anzi che valere 
a disconoscere il carattere scientifico alla filosofia, prova 
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invece mia sola cosa: cioè che chi pensa cosi mostra d’igno¬ 
rare l’obbietto proprio della filosofia. La quale non si riduce 
a raccogliere 1 risultamenti delle scienze; ma ha uno scopo 
che sorpassa le scienze particolari, di cui è indispensabile 
integrazione, « non solo in quanto rifonde i loro prodotti 
in una unità scientifica, ma anche in quanto investiga il 
valore de’ loro presupposti e la legittimità dei loro proce¬ 
dimenti ». 

Non perchè dunque la pedagogia ricorre ai dati di non 
poche discipline, dei quali dati però si avvale soltanto per 
spiegare fatti e per risolvere problemi del tutto suoi, può 
ritenersi che per ciò semplicemente cessi di essere scienza 
con caratteri e tisonomia propria. La pedagogia è scienza 
a sè, perchè risponde a tutte le esigenze proprie del sapere 
scientifico, perchè è un tutto organico di conoscenze, le quali 
non pure hanno unità logica dalla loro connessione e coe¬ 
renza e dal loro ordinamento metodico; ma hanno, e questo 
più interessa, unità materiale dalla natura speciale del- 
l'oggetto al quale si riferiscono. Le ricerche proprie della 
scienza dell'educazione presentano caratteri distintivi, non 
mirando a spiegare o a precisare che cosa siano i poteri 
dello spirito, uè a determinare il fine cui, in un determi¬ 
nato momento storico, tende l’umanità; sibbene a rispon¬ 
dere alla domanda del come si abbiano a formare tali po¬ 
teri e del come raggiungere essa finalità. Il come, ecco il 
quesito proprio della pedagogia e pel quale essa è scienza 
non solamente esplicativa, ma normatrice; non propriamente 
di ciò che è, ma di ciò che dovrà essere, vale a dire del 
praticabile, del fattibile. Lo sue verità sono fini da rag¬ 
giungere ed indicazione di mezzi idonei onde quelli possano 
essere gradatamente attuati e realizzati. E però appartiene 
al complesso di discipline che il Comte dice dirette al con¬ 
seguimento de’ fini umani, e più specialmente a quelle che 




riguardano il perfezionamento dell’esistenza. E quale scienza 
ha nn obbietto più elevato della pedagogia! E dessa che 
studia ciò che occorre per far dell'uomo un uomo, un es¬ 
sere capace di apprendere e di produrre e le scienze e le 
arti, e di lar progredire il costume, la civiltà e quant’altro 
costituisce il complesso e multiforme dramma della storia 
umana. 

Che la pedagogia vada connessa coi progressi delle scienze 
positive è verità ormai accettata universalmente. Ma da ciò 
mal s’inlerisce, interpretando in modo troppo assoluto la 
legge del Comte, secondo la quale le scienze si svolgono in 
una dipendenza successiva, che la pedagogia non possa ap¬ 
parire se non quando le mie discipline ausiliarie si sieuo 
costituite ed abbiano conseguito il pieno carattere scienti¬ 
fico. Nelle fasi prime, fra le varie acquisizioni scientifiche, 
non c’è un’assoluta dipendenza di successione; ma reci¬ 
proco e simultaneo rapporto. Nello stato, empirico le scienze 
si giovano reciprocamente, ed alcune delle conoscenze ri¬ 
guardanti fenomeni complessi possono fin riuscire di aiuto 
per lo studio di fatti più elementari, promoveudoue, in ma¬ 
niera da non ammettere dubbio, l’incremento. Durante lo 
stato evolutivo, quando non ancora si sono definitivamente 
costituite, esiste fra esse un rapporto di reciproca e quasi 
simultanea azione. Questo che riscontrasi nello svolgimento 
storico di ogni altra scienza, si rinviene pure in quello della 
pedagogia. Indubbiamente però non è possibile la costituzione 
scientifica di questa, se le scienze che le offrono i dati non 
si sieno già formate; alla stessa guisa che è impossibile la 
costituzione della geologia prima della fisica, della chimica 
e della mineralogia. Ma non è questo stalo ultimo che ora 
c’interessa. Qui si vuole brevemente guardare qualche mo¬ 
mento dell’evoluzione della teoria pedagogica, in rapporto 
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alle fasi più essenziali e costitutive di talune scienze, on- 
d'essa vie più direttamente attinge ausilio, quali sono la 
psicologia, la sociologia, la politica e l’etica. 

Di solito si ripete che la scienza dell’educazione non è 
se non una psicologia applicata, una psicologia in azione. 
L’espressione, che ci fa sovvenire dell’altra del Taiue, il 
quale chiamò le sublimi creature di Shakespeare « psicolo¬ 
gia vivente », certo è troppo esclusiva, ma non falsa. Come 
negare ciò, se la storia ci prova che le sorti dell’ una fu¬ 
rono sempre legate a quelle dell’altra? La scienza del pen¬ 
siero, la quale ha esteso il suo imperio « a tutti i latti 
della società », non poteva non esercitare il suo dominio 
sulla dottrina dell’educazione. E tale e tanta tra esse la 
solidarietà, che ora assistiamo ad un fenomeno interessan¬ 
tissimo e forse nuovo: vediamo, cioè, per una meravigliosa 
reazione, che le ricerche pedagogiche e il fatto educativo 
sono assai spesso, non pure efficaci mezzi per illustrare, av¬ 
valorare e controllare le leggi dello spirito umano, ma non 
di rado l’occasione propizia a scoprirne altre. E codesta 
corrente di reciproca e continua influenza, che altri, come 
il Worms, ha colta fra la psicologia e la sociologia, ricon¬ 
ferma la parte indispensabile e predominante spettante alla 
scienza dei fenomeni dello spirito nel costituir quella del¬ 
l’educazione, e scovre la ragione principale dell’inanità de¬ 
gli sforzi del pedagogista e dell’ educatore, nei quali faccia 
difetto una precisa ed adeguata preparazione psicologica. 

Ma, o signori, se è ai tempi nostri che la psicologia quasi 
s’ immedesima, in maniera evidentissima, con ogni parte 
della pedagogia e s’infiltra nella soluzione di qualsiasi pro¬ 
blema educativo e didattico; se dall’Herbart in poi è di¬ 
ventata convinzione generale che nessuna questione educa¬ 
tiva può risolversi fuori il campo della psicologia, ciò non 
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vuol dire che, nel passato, le acquisizioni della scienza che 
ci rivela le leggi del dinamismo psichico restarono indiffe¬ 
renti per l’avanzamento e il miglioramento della scienza e 
dell'arte educativa. Posto che divario ci corra, esso non 
consiste in altro se non in questo: ciò che per lo innanzi 
avveravasi quasi naturalmente, ora è in gran parte voluto 
e predisposto. Pensare altrimenti, costringerebbe ad affer¬ 
mare che solo nell* àmbito delle scienze non si riscontri il 
principio dell'eterogenesi dei tini, che ha valore sempre e 
ci dà ragione della possibilità del processo evolutivo e nel 
mondo dell’intelligenza e in quello dei sentimenti e della 
volontà. 

V 

Con Giovanni Locke, che nel Saggio sull' intendimento 
umano negò le idee innate, si dischiude un nuovo orizzonte 
cosi per la scienza dei fenomeni psichici, come per quella 
dell’educazione; anzi si può sostenere che con lui esse inau¬ 
gurarono il loro luminoso avvenire. Una volta che la scienza 
dello spirito ha dimostrato che le idee si formano e che 
però hanno una storia nella vita individua e in quella dei 
popoli, alla pedagogia s’impone a poco a poco l’obbligo di 
indagare i metodi e precisare i mezzi rispondenti ad esten¬ 
dere ed elevare sempre più la consapevolezza, di arricchire 
la mente di concetti giusti e positivi, di nutrirla d’idee e 
non di parole, di cose e non di nomi, di fatti vivificanti lo 
spirito e non di formule morte, mero fardello per la me¬ 
moria. Nel secolo XVII si compie una delle maggiori rivo¬ 
luzioni nel seno delle scienze; e gli uomini rappresentativi 
di questo atteggiamento nuovo dello spirito sono Bacone, 
Galilei, Comenius e Locke, i quali, col Novum organum, 
col Saggiatore, con la Didattica Magna e col Saggio sul¬ 
l’intendimento umano , scrissero il primo evangelo del pen¬ 
siero moderno. 




•21 

Ma dovettero passare moltissimi anni perché all'ardita 
negazione lockiana fosse seguita un'altra parimente ardita 
e non meno feconda per le due scienze. Per Giovanni Fe¬ 
derico Herbart « Vanima è originariamente mia tabula rasa, 
nel senso più assoluto, senza alcuna forma di vita o di rap¬ 
presentazione ». Per lui non esistono né idee innate, nè fa¬ 
coltà primitive, le quali sono dei puri « miti psicologici », 
delle entità verbali o, al più al più, delle astrazioni del 
pensiero scientifico; ma non mai qualcosa di reale, tante 
vere e proprie energie specifiche, tante forme a priori. Re¬ 
stano come nomi valevoli ad indicare determinate classi di 
fenomeni, e non la loro causa ignota e di natura all'atto 
trascendente e metafisica. 

E con la geniale negazione dell’Herbart, e non col tenta¬ 
tivo, sia pure ingegnoso, di applicare il calcolo ai fatti di 
coscienza e di ridurre tutta la vita psichica ad un giuoco 
di rappresentazioni, che s’inizia un’èra nuova per la psico¬ 
logia, la quale non tarderà molto a dar risultati davvero 
meravigliosi nel campo del pensiero e della pratica educativa. 
Gran parte del meccanismo psichico herbartiano può essere 
caduco; può la sua concezione dimostrarsi affatto insufficiente 
a spiegare lo sviluppo dello spirito; ma le facoltà, come 
forme originali, son morte per sempre per la psicologia 
scientifica. La negazione del filosofo di Oldenburg rimarrà 
fra le più grandi ed importanti conquiste della scienza dello 
spirito. 

Se prima dell’Herbart dall’esperienza si attende il sa¬ 
pere, dopo di lui.essa ha un compito assai più elevato, do¬ 
vendo mirare a produrre e a configurare i poteri tutti del¬ 
l’animo, e la scuola, da informatrice, gradatamente si è 
trasformata in lormatriee, e da mero organo di apprendi¬ 
mento, in fonte di vigorose energie intellettuali e morali. 
Non basta quindi alla pedagogia indicare le vie per meglio 
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arricchire la mente di nuovi veri; ma deve studiarsi di 
stabilire i processi per formare delle teste ben fatte. Non 
può restringere l’ufficio suo a precisare come riempire il 
canavaccio, dov'è tutto un disegno bello e finito; ma fa 
d’uopo investigare come il disegno stesso va prodotto. E 
all’educatore non è permesso di restare estatico spettatore 
della successiva apparizione delle facoltà; invece bisogna 
che attivamente cooperi alla loro formazione, con fisonomia, 
colorito, disposizioni e caratteri qnali la sua mente intra¬ 
vede, e quali il momento storico richiede. Una pedagogia 
che oggi si limitasse ad investigare i mezzi valevoli a scuò¬ 
terò lo spirito, sarebbe paragonabile alla vecchia zoologia 
che degli animali non dava se non la descrizione, sia pur 
minuta, de'caratteri esterni. Al presente bisogna che desti e 
susciti nuove emozioni,,che non solo eserciti, ma plasmi le 
energie tutte fisio-psichiche, che formi il gusto, che non pure 
disciplini, ma fortifichi ogni forma sana di volere e generi, 
in una parola, a traverso il succedersi delle generazioni, J 
nuove disposizioni, nuovi poteri, e trasformi o distrugga le 
vecchie tendenze e sin gl’istinti, che sono in lotta con le 
aspirazioni della coscienza moderna. 

Donde la pedagogia scientifica attinge tanta e si nuova 
energia' Che cosa l’ autorizza a porsi un problema cosi vasto 
e una finalità cosi elevata? Come dai recenti studii di bio¬ 
logia, di fisiologia e d’igiene generale è stato specialmente 
rinnovato il metodo per l’educazione fisica; cosi, massime 
per opera della psicologia scientifica, il sistema educativo 
di tutti gli elementi dello spirito, rompendo ogni tradizione 
coi passato, si è dove corretto e dove trasformato del tutto; 
tanto die oggi il maestro non è più il dommatico istitutore, 
il semplice consigliere o la guida rigorosa, sibbene il coo¬ 
peratore energico dell’educazione dell’età nova, a cui dà, 
sollecitandone gli sforzi e promovendo la spontanea inizia¬ 
tiva. le abitudini mentali che crede migliori. 
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La psicologia si è radicalmente trasformata: non è pura 
descrizione e classificazione di fenomeni ; ma di questi vuol 
determinare la genesi e ricomporre la storia. Le lunghe e 
pazienti ricerche e gli studi accurati e minuti di fisiopsi¬ 
cologia. di psicologia sperimentale, di psicologia degli ani¬ 
mali, del bambino, dei deficienti, dell’idiota e del genio, 
dell’individuo e della collettività hanno riallacciati tutti i 
gradi e tutte le manifestazioni della psiche e seguitane e 
ricomposta, passo passo, l’evoluzione. E come l’astronomia, 
la geologia, la biologia sono divenute, a mano a mano, 
astrogenia, geogenia, biogenia, cosi pure la psicologia len¬ 
tamente s’è trasformata in psicogenia. Al periodo delle 
grandi negazioni e della critica rigorosa, indispensabile per 
qualsiasi cangiamento storico, a grado a grado, è succeduto 
quello delle aflfermazioni e delle costruzioni grandiose ed 
originalissime. Da questa ricostruzione sperimentale e cri¬ 
tica della scienza de’ fenomeni dello spirito è sorta una 
nuova pedagogia: essa è scientifica, perchè scientifici ne 
sono i fondamenti. Su una dottrina psicologica vuota ed 
astratta, necessariamente doveva germogliare, per quelle 
connessioni e per quei legami notati fra le due scienze, ona 
dottrina pedagogica del pari fantastica ed incongruente. 
Concepire lo spirito come qualcosa di assolutamente immu¬ 
tabile e le facoltà come tant’ altre specie fisse, sia nella 
breve vita individua, sia in quella storica, torna lo stesso 
che negare alla scienza dell'educazione la sua maggiore 
finalità, giacché è educabile solo ciò che è trasformabile, 
che può cioè « accrescersi e diminuirsi nella sua composi¬ 
zione e nella sua forma ». Ed ecco come il concetto del¬ 
l’evoluzione, che tanta luce ha sparsa nel mondo della 
natura e dello spirito, diventa fecondissimo nel campo della 
pedagogia positiva e dell’educazione, la quale, nel lungo e 
paziente lavoro per raggiungere le piò alte idealità sue, 
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cercherà di modellarsi sulla natura, che, con le semplici 
forze dell’adattamento e dell’eredità,non mai si stanca di 
generare forme sempre nuove, e si studierà di « riprodurre 
il medesimo processo e il medesimo magistero, che adopera 
la natura nella generazione e nella trasformazione degli 
esseri e dell’universo ». 

La causa di tanto rinnovamento scientifico sta nel con¬ 
cetto più pieno e compiuto che abbiamo dell’esperienza, 
dacché anch’essa è stata sottoposta al processo critico che 
ne ha scoperti i molteplici e complicatissimi fattori. Mai 
dell’esperienza si ebbe, per lo passato, nna si integralo con¬ 
cezione. Quale distacco fra questo e il vecchio concetto di 
essa, il quale si confuse prima col sensismo e poi con la 
critica della ragione? Oggi invece si fa l’esame degli ele¬ 
menti che lo compongono e a cui deve la sua origine e il 
suo progresso. Ai primi fattori fisiologici ed ereditari, che, 
sebbene inconscienti, non cessano per ciò di essere un’espe¬ 
rienza dell'organismo vivente, si sono aggiunti i fattori 
psichici, quali la sensibilità, la motilità e la memoria, per 
cui le modificazioni si registrano, permangono, si accumu¬ 
lano e, progressivamente concatenandosi, si complicano, e la 
vita tutta, organica e psichica, lentamente si evolve, au¬ 
menta cioè e si perfeziona. Sin dal suo principio l’espe¬ 
rienza non accumula soltanto, non è una pura forza passiva: 
essa simultaneamente riunisce e separa, assimila e sceglie; 
è selezione ed integrazione, energia ad un tempo conserva¬ 
trice e rinnovatrice. E questo complicato processo continua 
poi in qualsiasi forma della vita psichica, tanto nelle for¬ 
mazioni conoscitive, quanto in quelle affettive e volitive, 
che perciò stesso sono di natura cangevole e non immobile. 
Fin qui si hanno gli elementi dell’esperienza individuale, 
la quale « è una ricapitolazione e una continuazione del- 




l’esperienza della razza >. Senonchè essi non bastano per 
spiegare la genesi delle forme complicate di evoluzione del 
mondo dello spirito e della storia. L’esperienza bisogna che 
sorpassi la cerchia troppo ristretta dell’individuo e s’inte¬ 
gri in quella collettiva; però le dne esperienze non sono 
disgiunte nè disgiungibili: Fona non è se non lo svolgi¬ 
mento superiore dell’altra. 

Solo ricorrendo alla grande esperienza collettiva, nella' 
quale implicansi nuovi rapporti e nuovi coefficienti, cosi co¬ 
noscitivi, come emozionali, si possono spiegare le appari¬ 
zioni delle forme superiori dello spirito ed assegnare le ra¬ 
gioni del formarsi e dell’evolversi delle arti, della scienza 
e della moralità. Ma perchè i prodotti dell’attività artistica, 
scientifica e pratica non vadano perduti attraverso la lunga 
vita della società, fa d’uopo di un quid che fermi codesti 
prodotti dell’evoluzióne superorganiea e li trasmetta da una 
generazione all’altra. Oli organi e gl’istituti sociali, il lin¬ 
guaggio e gli strumenti meccanici, i capolavori dell’arte 
e la concezione dei più armonici ed elevati ideali morali, 
le opinioni ed il costume, i fattori tutti della cultura e 
della civiltà, non rappresentano se non un accumulo ed una 
condensazione selettiva, una elaborazione di esperienze so¬ 
ciali e storiche. 

Cosi intesa l’esperienza, lo sviluppo dello spirito non ri¬ 
marrà più rinchiuso nel giro assai ristretto della vita in¬ 
dividuale; e però la questione del potere dell’educazione, 
posta nei suoi veri termini, ci dirà che l’efficacia educativa, 
ben povera cosa rispetto all’individuo, è incalcolabile nel¬ 
l’orbita della vita sociale e storica. Cosi intesa l’esperienza, 
* i poteri psichici non resteranno come entità stabili; e per 
ciò stesso l’educazione, che non è se non un'esperienza 
consciente e voluta, intenzionale e preordinata, nel corso 
del tempo, avrà la forza di creare (già si è osservato) or- 
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gani e funzioni nuove. E le leggi dell'eredità, illuminate 
da si largo concetto dell'esperienza, daranno la chiave sicura 
per risolvere il pi il vitale problema pedagogico. Di fatti, 
l'eredità, disvelandoci il processo onde si raccolgono e si 
fissano le doti che poi si mostrano come abitudini della 
razza, rappresentanti un cumulo di esperienze organizzate, 
ci addita non pure la via per trasformare o cancellare del 
tutto, nel succedersi delle generazioni, le disposizioni non 
più rispondenti alla coscienza e allo spirito dei tempi, ma 
c'indica il processo ben più fecondo per dar vita a uuovi 
abiti mentali, per immagazzinare continuamente forza, per 
produrre un capitale vivente da spendersi nello spingere 
innanzi l'opera del progresso e per permettere che ogni 
nuova generazione venga educata, giusta l’ideale kantiano, 
in considerazione di uno stato sempre migliore. Così intesa 
l'esperienza, i prodotti storici, le arti, le scienze, la legi¬ 
slazione, il governo, la disciplina, sono rettamente valutati, 
tanto come mezzi educativi, quanto come contenuto della 
cultura e della civiltà. E lo studio delle scienze potrà e 
dovrà essere guardato come ginnastica della mente e come 
disciplina intellettuale, morale ed estetica; come mezzo per 
acquistare il giusto seuso del vero, per dare allo spirito ret¬ 
titudine ed attitudine a sapersi condurre con discernimento 
e con metodo, e perchè la libertà intellettuale sia occasione 
e valida preparazione alla libertà morale. Cosi intesa l’espe¬ 
rienza, la pedagogia con sicurezza affermerà che i fenomeni 
tutti dello spirito si svolgono in uno stretto rapporto di re¬ 
ciproca dipendenza e potrà dettare le norme per stabilire 
l’equilibrio fra l’intelletto ed il volere, fra il sentire e l’ope¬ 
rare, e per generare, in una parola, la concordia morale. 
Per la stessa ragione la funzione educativa verrà ritenuta 
come la più indispensabile funzione sociale, e la pedagogia 
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piglierà il meritato posto fra le scienze sorelle, fra la mo¬ 
rale e la politica. 

La filosofia positiva, dandoci un concetto cosi ampio del¬ 
l’esperienza, rende un immenso servizio a tutte le scienze 
e, in modo particolare, a quella dell'educazione. Mediante/ 
questa vasta concezione dell’esperienza si riconnettono tutti 
i fenomeni della natura e della storia. L’uomo si ricongiunge 
agli altri esseri viventi, la psicologia alla fisiologia, la vita 
individua alla collettiva, la storia all’etica, e tutto, rian¬ 
nodandosi alla gran legge dell'evoluzione, ci appare come 
un continuo trasformarsi, come una adattazione a ciò che 
è, ed una preparazione a ciò che dovrà essere. Epperò la 
filosofia ci si presenta e come la base più solida e il coro¬ 
namento ultimo della scienza dell’educazione, e come la 
forza più attiva e vivificante dell’opera educativa; come il 
lievito capace di mettere in fermentazione tutte le altre 
forme di sapere e che, coordinandole, le unifica in nna 
concezione superiore. Essa è lo strumento maggiore di cul¬ 
tura e la disciplina più energica per la formazione e l’ele¬ 
vamento dello spirito, per produrre l’armonia delle idee e 
la concordia tra le coscienze, per conseguire un’unica gran¬ 
diosa idealità, la pacificazione umana. 

Or ora si è affermato che la funzione educativa è fun¬ 
zione sociale, e che la pedagogia è scienza evidentemente 
teleologica. Se ciò è vero, resta di cogliere, sia pur breve¬ 
mente, i rapporti che corrono fra la nostra disciplina e le 
altre scienze morali, e precisare gli aiuti che queste le danno, 
e come l’una muti e si rinnovelli a misura che le altre 
stabiliscono meglio la correlazione fra i varii fatti sociali, 
e mutano e rinnovellano il significato ed il valore della vita 
individua e collettiva. 
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Al presente la finalità suprema dell’educazione sorpassa 
la cerchia dell’individuo e s’integra nella vita collettiva e 
storica. Donde la necessità per la pedagogia di conoscere 
questa (orma di vita tanto complessa, di saperne cioè la 
struttura e le funzioni, e di specificare i caratteri morfolo¬ 
gici e le leggi dinamiche, a cui sottostà lo sviluppo della 
società umana. Concepire l’educazione come un adattamento 
al mezzo sociale e studiarne dal punto di vista «oeiologico 
i problemi è cosa dei tempi nostri. Ormai nessuno oserebbe 
sconoscere che all'nomo bisognano qualità ed attitudini 
diverse, secondo che vieti destinato o chiamato a far parte 
di questo o di queU’orgauo sociale, e secondo che la sua 
energia devesi collegare e fondere con le altre energie in 
una determinata funzione snperorganica. 

Investigare i mezzi per raggiungere in una volta ('edu¬ 
cazione compinta dell’individuo e dell’organismo collettivo, 
studiare come mettere d’accordo la vita individuale più 
intensa con la vita sociale piu estesa, conciliare il bene del 
singolo con quello della specie, sono questi i fini cui non 
può non informarsi la moderna pedagogia. La quale, do¬ 
vendo stabilire il modo come fare dell’uomo un membro 
attivo di una speciale società, assolutamente non può rinun¬ 
ziare ai lumi che le vengono dalla scienza da cui appunto 
sono studiati gli organismi collettivi. Finché la sociologia 
non è pervenuta a cogliere le note caratteristiche di una 
funzione collettiva e il rapporto che essa ha con le altre, 
alla scienza dell’educazione riuscirà quasi impossibile coor¬ 
dinare i mezzi ed i processi coi quali dare alle persone, 
che quella funzione son chiamate a compiere, le energie 6 
le disposizioni indispensabili. Come mai, ignorandosi le leggi 
della sociologia, il modo come le funzioni si diversificano 
ed evolvono, la reciproca influenza delle varie istituzioni, 
la loro connessione in un tutto unico, come, ci domandiamo, 
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ignorandosi tatto ciò, è possibile al pedagogista stabilire 
le norme atte a spianare la via all’opera educativa per 
dare i caratteri specifici alle unità sociali? 

In qual modo, aggiungiamo ancora, concorrere alla pro¬ 
duzione de’ comuni fatti sociali e a generare i tanti feno¬ 
meni dello spirito, che hanno per indispensabile presupposto 
la collettività, di cui sono lenta od inconscia elaborazione, se 
non ne siano stati prima ricercati i caratteri differenziali? 
K giacché poi ogni fatto elaborato dalla comunanza è, alla 
fin delle fini, la sintesi delle attività degl’individui, di taluni 
dei quali è sin riconoscibile l'influenza più o meno diretta, 
ne segue che la pedagogia, giovandosi di quest’ordine di 
conoscenze, procederà più sicura, perche più consapevole, nel 
dettare le massime direttive dell’educazione. La quale però, 
sebbene operi su gl’individui singoli, verrebbe meno alla 
sua ultima finalità, se non riuscisse a produrre e armoniz¬ 
zare le pili complesse estrinsecazioni della vita storico-so¬ 
ciale, donde dipendono, in massima parte, la lingua, la col¬ 
tura, il costume, la religione ed il carattere dei popoli. 
Ritenere quindi fattibile la pedagogia, distaccandola dalla 
sociologia, varrebbe lo stesso di credere spiegabile un’opera 
d’arte pur non conoscendosi il clima storico in cui si pro¬ 
dusse. 

Guardiamo fugacemente la cosa in una questione concreta, 
per esempio, in quella dell’insegnamento dal punto di vista 
sociologico. Perchè esso sia metodico è sufficiente che segna, 
dal lato oggettivo, il processo razionale e logico, e da quello 
soggettivo, lo sviluppo progressivo svelatoci dalla fisiologia 
e dalla psicologia. Ma basta alla scienza dell’educazione 
stabilire le sole leggi metodiche, o ad essa si pone indi¬ 
spensabile un compito assai più largo? Il problema dell in¬ 
segnamento non si risolve per intero neppure se l’ordine 
logico e psicologico trovino il loro compimento in quello 


storico. Ben altre considerazioni vanno fatte; giacché ogni 
disciplina, in ultimo, ha una destinazione sociale, come ogni 
scuola deve rispondere ad un bisogno o all'atto materiale o 
d’ordine superiore della collettività. Un insegnamento decade 
quando non risponde più ad un interesse, sia anche di lusso, 
e alle condizioni quali si avvertono in un momento della 
storia. Nè son questi tutti i vantaggi che arreca la sociologia. 
Come la società si sviluppa, cosi si differenzia lasuastrutr 
tura, e da tale differenziamento nasce una specificazione 
progressiva di educazione e di studii. E dal momento che 
dalla sociologia dinamica è stato chiarito che fra le diverse 
funzioni di una società c’ è interdipendenza e che esse sono 
coordinate, compilo supremo della scienza e dell’arte edu¬ 
cativa è di dare alle unità sociali un insieme di doti onde 
risulti la più complessa d*dle subordinazioni o delle coordi¬ 
nazioni, quella dell'intelligenza, de’ sentimenti e della volontà 
verso un fine comune, che è il tessuto connettivo che unisce 
non puro i singoli membri di una data società, ma questa 
alla forma che la precedette e all'altra più evoluta che le 
dovrà seguire. E, al modo istesso che sono interdipendenti 
gli- organi e le funzioni, tali devono essere parimenti gli 
speciali gradi di educazione e d’istruzione, se si vuole uno 
spirito pubblico forte e costante, l’accordo tra il pensiero e 
l’azione, da cui derivano l’unità di condotta, la continuità 
nel gusto, il carattere e la grandezza nazionale. Non va mai 
dimenticato che, come osserva il Fouillée, più la vita na¬ 
zionale diviene complessa e varia, più ha bisogno d’un si¬ 
stema di educazione che mantenga la sua unità intellettuale 
e morale. Fuori della sociologia, la pedagogia non potrà 
scoprire un ordinamento organico degli studii dalla scuola 
primaria all’Uuiversità. La quale, come vien dimostrato dallo 
Zeller, daH'Helmholtz e dall'Angiulli, è più che una semplice 
unione di facoltà: « la sua importanza consiste nella eoo- 



perazione de’ loro mezzi e delle loro forze ». € 11 rapporto 
di tutti i rami del sapere iu una vivente cooperazione verso 
una inè^a comune è il problema delle università ». E que¬ 
sta suprema unità d’idee, la sola che possa distruggere i 
dannosi dispareri ed eliminare le antinomie ed i letali con¬ 
flitti, non tarderà a riflettersi nel seno della vita collettiva. 
« L'armonia delle facoltà universitarie si riverbera nell’ar¬ 
monia de' diversi rami dell’operosità umana, dall’industria 
alla politica, e nei rapporti delle diverse classi ». 

Ma v’ ha una scienza, o signori, la più complessa delle 
scienze teleologiche, la quale mira a dirigere, se non tutte, 
certo le più vitali funzioni sociali, da cui dipendono i mag¬ 
giori interessi collettivi, come il loro organo, lo Stato, so¬ 
vrasta a tutti gli altri in delicatezza e sensibilità. Questa 
scienza, che è la teoria della volontà collettiva, l’insieme di 
norme per regolare ed appagare i bisogni nazionali di ordine 
superiore, fu sempre legata con vincoli strettissimi a quella 
dell’educazione; perchè il fenomeno politico e il pedagogico 
fan parte di un’unica struttura. Anzi ci fu un’ epoca in cui 
la politica e l’educazione erano si intimamente connesse da 
formare un tutt’insieme: i primi albori della dottrina peda¬ 
gogica li troviamo assorbiti nella dottrina politica, con la 
quale formavano un corpo solo. La città era tutto. Nell’uomo 
non si considerava se non il cittadino, alla formazione del 
quale si dirigeva e restringeva l’azione educativa: l’educa¬ 
zione civica era l’unica e suprema finalità. Ma anche quando 
le due funzioni si distinsero e vennero separatamente stu¬ 
diate, fra esse restò la più stretta dipendenza; giacché ogni 
nuovo orientamento dell’una procedette sempre parallelamente 
con quello dell'altra, come il loro rinnovarsi fu sempre con¬ 
temporaneo. E invero, quando in politica si riteneva dipen¬ 
dessero le sorti dello Stato dalla volontà e d. ; Ila mente d un 
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solo o d'umi «‘lasse speciale, anche la pedagogia circoscrisse 
la sua orbita a dettare le nonne per l'educazione del prin¬ 
cipe o della classe privilegiata. Allorché la suprema dire¬ 
zione politica fu in mano alla Chiesa, l'educazione fu pre¬ 
valentemente religiosa; analogamente ai tempi di Napoleone, 
la preparazione scolastica fu tutta informata alla politica di 
lui, esclusivamente militare. La scuola, osserva il Taine, 
divenne il vestibolo della caserma. I maestri rassomigliavano 
a capitani istruttori, le ricreazioni alle manovre e gli esami 
alle riviste. 

Nella vita moderna la funzione politica nasce dall'armo¬ 
nica ed organica cooperazione di tutte le classi; e però com¬ 
pito della pedagogia è d'indicare e spianare il cammino per 
la formazione del buon padre di famiglia, dell’intelligente 
operaio, del professionista illuminato, del funzionario cou- 
scieute e del savio statista, per l'educazione integrale del¬ 
l'uomo e del cittadino. Per questo, monchi ed incompiuti 
^ sono i sistemi pedagogici, i quali o sostengono col Rousseau 
che bisogna educare per la natura, o negano adatto all’edu 
razione, e l’Herbart ò fra costoro, il diritto di occuparsi della 
destinazione ultima dell’educando, la quale si fa dipendere 
dal puro giuoco degli avvenimenti. I problemi che la poli¬ 
tica positiva, intesa nel senso più nobile della parola, offre 
alla pedagogia sono molto concreti, abbracciando non poche 
contingenze della vita nazionale, quali le tradizioni e le 
consuetudini, la realtà e i bisogni presenti, il geuio del po¬ 
polo e la sua peculiare missione. Ad una politica gretta, 
tutta preoccupata degl’interessi immediati e del momento, 
corrisponde una pedagogia ammiserita ed eccessivamente 
utilitaria. Dna politica, che non abbia vedute larghe, oggi 
è inconcepibile; e perciò è irragionevole sostenere un’edu¬ 
cazione egoisticamente interessata. L’una e l’altra sarebbero 
senza ideali; e quindi l'abbassa mento nazionale non si fa- 
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rebbe molto aspettare. E, giacché al presente non si com¬ 
prende neppure una politica che uon valuti, insieme con le 
interne, le condizioni esterne, ne consegue che anche l'edu¬ 
cazione è* un problema non pure nazionale, ma internazio. 
naie. E va più in là ancora, non dovendosi mai perdere di 
vista di collegare e riallacciare l'avanzamento nazionale 
all’infinito progresso umano. E, se ciò è evidentissimo, come 
negare che le questioni pedagogiche finiscano col fondersi e 
confondersi con ogni questione politica? 

Egli è innegabile che v’ ha una scienza dell’educazione, 
la quale guarda solo all’infinito svolgersi dell'umanità, astra¬ 
endo da qualunque condizione presente, una pedagogia cioè 
pura, basata quasi esclusivamente sulle leggi dello sviluppo 
dello spirito; però dessa non ò tutta la scienza. Questo modo 
di concepire la scienza dell’educazione è incompiuto, com’ è 
esagerato l’altro che vuol ridurla ad un capitolo della po¬ 
litica. E l'erroneità di tale riduzione ha riscontro in quella 
non meno falsa del Corate, secondo cui l’oggetto della scienza 
psicologica, fondendosi nella fisiologia, si impoveriva e per¬ 
deva i caratteri suoi distintivi. All’azione educativa si pre¬ 
sentano problemi generali svariatissimi; e però la parte della 
pedagogia che dà le norme per risolvere quest’ultimi, è l’in¬ 
dispensabile coronamento dell'altra mirante alla soluzione 
dei primi. Poiché sarebbe incompiuta l'educazione la quale 
trascurasse di svolgere il senno e la coscienza politica, di 
corroborare le virtù civili, di aprire le giovani menti ai 
nuovi ideali e all’alito vitale della modernità, ne segue che 
la nostra disciplina non può nè deve chiudersi in un immo¬ 
bilismo ed esimersi dall’intendere e valutare le note proprie 
di un determinato momento storico, ma ha il dovere di at¬ 
tingere alla politica i principii più essenziali, uon per incor¬ 
porarli tali e quali nel suo organismo, sibbene per confor¬ 
marvi e poggiarvi su un ringiovanito e rinvi gorito sistema 
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educativo. Solo cosisi è al caso d’indicare, con accorgimento, 
,r|i studii e le istituzioni educative, che meglio si confanno 
id uu popolo e più rispondono ai suoi interessi, di svolgere 
e dirigere i sentimenti e le molteplici iniziative della com¬ 
plessa collettività, di secondare e rafforzare le energie biso¬ 
gnevoli alla vita nazionale ed internazionale, e di preparare 
le condizioni psichiche richieste per le trasformazioni possi¬ 
bili più prossime e per i graduali e successivi avanzamenti. 
L’educazione integrale moderna vuole che la gioventù venga 
preparata per l’adattamento tanto al mezzo fisico, quanto al 
mezzo sociale e storico; tanto allo stato reale raggiunto dalla 
cultura e dalla civiltà, quanto all’avvenire lontano intrav. 
veduto dalla morale e a quello più concreto e vicino, obbietto 
proprio della politica, evitando però qualsiasi sperpero delle 
preziose energie giovanili. Per formare 1 uomo moderno ri- 
chiedesi che l’educazione, quale forza foggiatrice e rinno¬ 
vatrice, riesca ad interessarlo ad ogni elemento del viver 
civile e a dotarlo di una vitalità psichica, in cui la fresca 
e varia fioritura di pensieri, l’orientamento de’ nuovi bisogni 
e delle aspirazioni nuove, gli organi di estrinsecazione come 
nomo, come professionista, nel senso estesissimo del vocabolo, 
e come cittadino, sieno in accordo indissolubile con gli en¬ 
tusiasmi stabili e duraturi per tutto ciò che forma il con¬ 
tenuto dell’oggi e la visione del domani; la quale è un quadro 
maestoso con la sua luce e con le sue ombre, con figure 
compiute o nettamente disegnate e colorite, e con figure 
appena accennate, che si perdono in uno sfondo più o meno 
lontano. Le idealità politiche devono avere piena risonanza 
sul modo onde sono organizzate le varie funzioni educative 
dello Stato, sulle conoscenze e sulle abilità da porsi in mag¬ 
gior rilievo, sui metodi e sui modi d'insegnamento preferi¬ 
bili, sulla disciplina e sulla forma di governo scolastico più 
corrispondenti alle esigenze immediate e urgenti. Bisogna 
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che tutto concorra al bene dello Stato e a fare dell'uouio 
nu animale politico; donde la necessità che il lavoro edu¬ 
cativo vejiga vivificato dallo spirito animatore della nazione. 
Dalla fnsione dell'arte educativa e dell’arte politica si ha 
qualcosa che, per la vita sociale, è si benefica, come è gio 
ve voi e, alla vita animale, la giusta unione dell’ossigeno e 
dell azoto. Mediante simile tessuto connettivo, ciascuno dei 
componenti il superorganismo sociale-politico si sentirà le¬ 
gato a tutti gli altri: rinviene in essi parte di sè, essendo 
la sua coscienza collettiva, epperò non gli costerà sforzo di 
sorta concordare la propria condotta e le proprie aspirazioni 
con la condotta e le aspirazioni dei suoi simili. In uno Stato 
armonico, in cui tutto à saviamente disposto, i tratti essen¬ 
ziali della fisonomia del regime politico e del regime edu¬ 
cativo si diflereuziano pochissimo, e fra loro non v’è traccia 
di dissidio e del benché minimo conflitto. R la scuola poi, 
come organo di coltura, mirerà a far conoscere e sentire per 
quali vedute generali e per quali priucipii etici, economici 
e politici, è indispensabile, per un paese, un determinato in¬ 
dirizzo di governo, un particolare ordinamento politico. Le 
convinzioni politiche non hanno saldezza, se non sotto riscal¬ 
date da sentimenti forti e assai distinti, ed illuminate da 
idee direttrici precise, che si fondino ed unifichino in un 
unico e grande sistema, fuori del quale non è se non scet¬ 
ticismo o dommatismo, essendo solo possibile opinioni frivole 
e contradittorie, oppure pregiudizii opprimenti e supersti¬ 
zioni servili e letali. La deplorata mancanza di coscienza 
civile e di carattere politico va ricercata, in massima parte, 
nell’assenza di una coscienza intellettiva, nutrita di concetti 
chiari circa il funzionamento dello Stato e validamente so¬ 
stenuta dalla ragione e dalla scienza, e a cui la critica e 
la riflessione abbiano impresso un indirizzo sicuro ed una 
fisonomia costante e precisa. 
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Alla pedagogia scientifica adunque - poiché essa deve 
bilire l'organizzazione degli studi più rispondente al nostro 
t pin do e alla nostra razza, senza però separarla dalla tra¬ 
zione umana, e che meglio armonizzi con l’anima e col 
,, en io proprio di ciascuna nazione e con la piena cu tura 
j .| a civiltà presente e con tutti gli elementi vitali dell età 
nostra ; poiché ha da investigare i mezzi ed indicare i me¬ 
scli atti a tener desta la fede civile e far penetrare e sal¬ 
are nella coscienza dei singoli individui le finalità supe¬ 
riori della politica — non bastano più le leggi dell’evolu- 
io ne individuale, storica e sociale. La politica e la peda¬ 
la, spogliate degli ultimi residui della vecchia metafisica, 

" fondate sulle scieuze naturali e sociali, concorreranno in¬ 
terne a risolvere i tanti problemi che agitano la vita mo¬ 
derna; come dal connubio del magistero politico e di quello 
educativo verranno preparate le benevole trasformazioni 
delle attività nazionali ed internazionali. E tale e tanta 
l'affinità e la coincidenza tra i fini ultimi delle due scienze 
d* a permettere di sostenere che « la pedagogia è la politica 
che. pigliando le mosse dall'individuo, ha per iscopo la so¬ 
cietà. e la politica è la pedagogia che dalla società s’indi¬ 
rizza all’ individuo *. 

Per la stretta solidarietà fra l’azione educativa e 1 azione 
politica si ottiene il più pieno consentimento e la piu be¬ 
nefica corrispondenza tra lo spirito pubblico e quello che 
dà vita agl’istituti d’educazione, conservando quanto nella 
società v’ha di sano, eliminando ciò che vi è di storica¬ 
mente morto e superato, ed introducendovi tutti gli agenti 
necessari! a promuovere un migliore avvenire e a servire 
come addentellato per i progressivi avanzamenti, affinché 
ciascuna generazione aggiunga qualcosa di nuovo alla stona 
dell’umanità. Per i popoli, vivere è continuo progredire. 
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* 

* * 

Non v' è» cosa meno discussa del fatto che l’etica informi 
di sè tutta la pedagogia. La finalità morale è la suprema 
delle finalità: essa penetra in qualsiasi scienza sociale e 
politica, come il sangue irrora tutti i tessuti: in ogni feno¬ 
meno sociale 1 eticità è uno degli elementi costitutivi ne- 
cessarii. Se la dottrina morale è legata costantemente a 
quella educativa, giacché il minore o maggiore elevamento 
dell’ideale etico dipende dal modo come quest’ultiina risolve 
il problema dell’educabilità umana, più che stretti son poi 
i legami che allacciano le sorti della pedagogia a qnelle 
della morale, a cui s’ispira e dei cui risultati continuamente 
si avvale. 

\ 

Fra i diversi fini della filosofia morale primeggia quello 
di dare alla vita individua e collettiva ideali raggiungibili. 
Essa esamina le svariate produzioni della fantasia in rap¬ 
porto alla pratica, le interpetra e valuta in relazione sia 
degli elementi tutti del viver civile, sia dei molteplici mezzi 
di cui disponiamo per misurarne l’attuabilità. Giacché solo 
in quanto non è 1 immagine della perfezione assoluta, ma 
della perfezione graduatamente conseguibile; solo in quanto 
è, direi quasi, il prolungamento ed il compimento della realtà; 
solo in quanto è realmente effettuabile sia pure in un tempo 
non molto vicino, l’ideale vien appetito. 

Tali elaborazioni di tipi di moralità, che si evolvono nel 
tempo, a guisa cioè che un ideale diventa reale, non pos¬ 
sono essere ignorate dalla scienza deH’educazione, tra per¬ 
chè è di sua pertinenza l’investigare i processi rispondenti 
a saper comporre ideali armonici e ragionevoli, tra perchè, 
fra i più elevati compiti suoi, c’è quello di far sentire al¬ 
l’animo di un intiero popolo tutta la forza del loro fascino. 
La pedagogia, mentre prepara le menti elette a costruire 
gl ideali, c insegua pure come farli conoscere e come prò- 
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pagarli nelle moltitudini, ci ammaestra circa il modo di 
farne forze suggestive ed operanti, e farli vivere di vita 
propria e rigogliosa nelle coscienze. Poiché un ideale « è 
come un essere che vive dentro di noi, che ci serve di guida, 
che regola, contrasta e modera gl’istinti, le passioni, i de- 
siderii della nostra natura animale. Ai nostri interessi gior¬ 
nalieri egli oppone gl’interessi eterni; al nostro umore mu¬ 
tevole la sua calma inflessibile; ai nostri odii, ai nostri fu¬ 
rori, ai nostri sdegni d’un giorno la sua serenità ». 

Infinitamente vario e progressivo è il mondo degl’ideali; 
(Macché tutta l’evoluzione della storia è un avvicendarsi 
continuo dell’essere e del divenire, del reale e dell’imma¬ 
ginario. E come la scienza morale si diversifica in massima 
parte per le differenti idealità che propugna e che in eia- 
scun’epoca sono avvertite come bisogni vivissimi ; cosi pure 
si diversificano le teorie educative, che vogliono ricercare 
appunto le condizioni psichiche richieste, acciocché quei bi¬ 
sogni sieno appagati e lo stato di tendenza si trasformi in 
stato di fatto. Egli è perciò che alla morale classica, alla 
morale ascetica, alla morale scientifica, alla morale utili¬ 
taria, alla morale del puro dovere corrispondono altrettanti 
sistemi educativi. 

L’ideale che il secolo ha lasciato, come preziosa eredità, 
al nuovo, affinchè da questo venga attuato nell'organismo 
sociale, è la solidarietà. Preparare le condizioni più e più 
indispensabili per simile attuazione, perchè non sia una sem¬ 
plice stratificazione, una sovrapposizione gelida, ma una voce 
calda dell'anima, che muove e commuove, tale è la finalità 
suprema della pedagogia moderna e dell’azione educativa 
dei tempi nostri. Si fatta concezione etica, a guisa che viene 
attentamente analizzata, appare sempre più accettabile. Di 
fatto, pensatori equilibratissimi, quale il Boutroux, sosten¬ 
gono che tale vocabolo, mentre esprime il vero e preciso 




30 


rapporto clje lega gli uomini fra loro, fornisce alle idee di 
giustizia, di diritto, di dovere, di libertà il contenuto reale 
e il fondamento solido che le speculazioni troppo astratte 
non erano riuscite di assegnare. La solidarietà, liberamente 
e razionalmente consentita, non è contraria alla giustizia; 
anzi questa si compie per quella, da cui riceve un conte¬ 
nuto positivo. Non 6 avverso al sentimento di personalità, 
nè sopprime quello di libertà; sibbene sviluppa entrambi 
in ciò che hanno di veramente rispettabile ed efficace. E 
osiamo aggiungere che non è neppure contraria alla lotta 
cotanto indispensabile al progresso, generando un quietismo 
assoluto, una calma inerte, un sonno dell' intelletto e del 
cuore. Per la solidarietà la lotta, cambiando forma, viene 
a nobilitarsi: sarà l’associazione e l’armonica coordinazione 
di forze conscienti, il concorso di tutte le menti e l’unione 
di tutti i cuori palpitanti per abbattere un comune nemico, 
per ottenere un bene d’interesse collettivo, per scoprire un 
nuovo vero, per diffondere una geniale ispirazione estetica, 
per migliorare ogni lato dell’esistenza, per costituire una 
società meno imperfetta e meno infelice. La lotta per resi¬ 
stenza trasformasi in unione per la vita. 

L’ideale della solidarietà è molto estensivo; ma appunto 
perciò è anche assai intenso. La morale, la scienza, l’arte, 
in questo, somigliano alla vita in genere, la quale non rag¬ 
giunge il suo massimo d’intensità, se non per mezzo del- 
1 estensione sociale. 11 valore dell’azione morale e la bellezza 
dell’opera artistica si misurano, secondo il Guyau, dalla pro¬ 
fondità e dall’ampiezza della comunione sociale che eccitano 
ed attuano. 

Però, se l’etica ha rimosso i maggiori ostacoli, che dap¬ 
prima jiarvero si opponessero decisamente all’attuazione della 
solidarietà umana, la scienza dell’educazione ha compiuti 
appena pochi passi, e, per di più, incerti e assai discussi. 
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Ma essi sono l’indice del nuovo orientamento della pedago. 
giu, nel seno della quale incominciano ad agitarsi questioni 
j,er vedere come la scuola, col suo insegnamento, col suo 
governo e con la sua disciplina, possa educare alla solida- 
r } e tà. — In quali classi ci è dato far conoscere i fatti di 
solidarietà e spiegarne il concetto? Come i giuochi, il lavoro 
in comune, il mutuo aiuto concorreranno a fortificare tale 
sentimento? Si dovrà parlare di solidarietà economica e mo¬ 
rale? Una classe va sempre trattata come una piccola so¬ 
cietà, in cui tutti gli allievi sono fra loro solidali? Ci può 
essere una disciplina collettiva? Le associazioni scolastiche 
e postscolastiche e tutte le altre istituzioni sussidiarie della 
scuola, come andrebbero regolate, perchè concorrano ad ef¬ 
fettuare la solidarietà ? — Son tanti problemi che la scienza 
dell’educazione ignorava sino a pochi anni or sono. Sono 
problemi intricati e complessi; ma per ciò appunto richie¬ 
dono dal pedagogista un lavoro assiduo per equamente ri¬ 
solverli. Certo non v’ha lavoro più nobile di quello che 
mira a far penetrare l’idea della solidarietà in qualsiasi 
grado della pubblica educazione. La morale ci mostra in 
tutto il suo splendore l’ideale della solidarietà. Spetta ora 
alla pedagogia fondare su cosi luminoso principio un piano 
armonico e compiuto d’educazione sociale. Il bisogno è ur¬ 
gentemente sentito; onde gli sforzi concordi degli spiriti 
illuminati e liberi debbono costantemente essere indirizzati 
a creare una società in cui gli uomini sieno affratellati nella 
mente e nel cuore; in cui ciascuno senta il dolore de’suoi 
simili, partecipi ai loro pensieri sempre più elevati e alle 
loro sempre più nobili aspirazioni. Tradurre in atto cotesta 
sublime penetrazione di affetti, generare si meravigliosa co¬ 
munione di coscienze, ove tutto sia fatto per libero consen¬ 
timento; ecco quale dovrà essere, nell’avvenire, la suprema 
missione, l’aspirazione ultima della scienza e dell'arte edu¬ 
cativa. 
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« Un popolo » — scrive AlIVedo Fouillée, — « è un corpo 
in marcia che deve muoversi tutto intero. La vera fraternità 
non è quella che non si cura se non di slanciarsi ognor più 
lontano e più in alto, senza guardare addietro per vedere se 
dagli altri può essere seguita: invece è quella che regola il 
suo passo sul passo di coloro che son più deboli, che tende 
loro la mano, li attrae proteggendoli e non disdegua, al bi¬ 
sogno, di farsi umile con gli umili ». 

* 

* * 

Ed ora a voi, giovani carissimi, che avete, a dir del 
poeta, seinpro dinanzi agli occhi il chiarore dell'aurora, la 
mia parola e il mio saluto augurale. Vorrei avere l’autorità 
necessaria per parlare a voi, generazione novella, senza 
distinzione di Facoltà, e dirvi che la scienza ch’io ho l’onore 
d’insegnare, è giovane come voi, come voi è battagliera e 
piena d'ardimento, come voi è fidente nell’avvenire. Per 
questo oso invitarvi a dedicare ad essa una parte dell’esu¬ 
berante attività vostra. E nel porgervi quest’invito sono 
incoraggiato dal fatto che poche possono gareggiare, nella 
tradizione degli studi pedagogici, con questa che da oggi 
sarò orgoglioso di chiamare vostra e mia illustre città; poi¬ 
ché quivi s’ebbe sempre una ricca fioritura di opere riguar¬ 
danti l’educazione. 

E tanto bella, quanto importante la nostra scienza. Coloro 
che si dedicano a lei, per dirla con Max Mailer, bisogna 
tengano la spada cinta ai lombi, sempre apparecchiati ad 
incontrarsi col nemico. Il suo nome, è vero, fa pensare al 
pedante e al volgare pedagogo; ma essa, anche quando si 
occnpa di questioni all’apparenza umilissime, è piena di 
attrattive; perchè ci obbliga a tener fiso lo sguardo in una 
idealità santa, in cui quelle minuzie si animano e diven¬ 
gono qualcosa che è solo paragonabile agli ultimi tocchi 
coi quali l’artista accarezza il suo lavoro. 
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Ma ho fede che amiate, anche per un’altra ragione, que¬ 
sta scienza. Ricordatevi che, qualunque sarà il posto che 
occuperete nella società, e qualunque la funzione che sarete 
chiamati a compiervi, insieme alle doti specifiche, che gli 
studii professionali vi daranno, voi dovete essere educatori. 
Forse non è educatore il medico, allorché al letto del ma¬ 
lato fa conoscere le leggi della vita e, con parola semplice, 
diffonde nell’umile tugurio le norme d’igiene? Non è edu¬ 
catrice forse la parola dell’ oratore, sia che nel foro difenda 
la giustizia, sia che parli di fede e d’amore tra i forti 4 e 
semplici operai? Educatori si è sempre: si educa nella fa¬ 
miglia, come nell’aula del parlamento; si educa cosi nella 
vita pubblica, come nella privala, cosi nella piazza, come 
nella scuola. Educatore è lo scrittore, educatore il pubbli¬ 
cista, educatore l’uomo di Stato, educatore l’artista geniale 
che coi suoi colori, col suo marmo, con le sue note, con le 
sue rime compie la più eccelsa missione civile. 

Per cotesta funzione educatrice, che ciascuno di voi, certo, 
fortemente sente di dover compiere nella vita sociale, e a 
cui solo lo studio della pedagogia potrà seriamente pre¬ 
pararvi, l’Università estende l’opera sua benefica e diffonde 
nel popolo la sua luce e la sua forza. Voi col propagare, 
sempre e dovunque, le verità di ordine fisico, economico, 
morale, estetico, eleverete la cultura nazionale e concorre¬ 
rete al miglioramento delle arti e delle industrie, e forme¬ 
rete lo spirito rispondente ai nuovi bisogni e alle nuove 
idealità. Per quest’opera vostra l’Università diverrà l’or¬ 
gano più elevato della complessa società moderna, lo stru¬ 
mento regolatore ed animatore per eccellenza, la funzione 
direttrice e perfezionatrice delle manifestazioni più nobili 
del viver civile, la forza che coordina gl’interessi vitali 
della nazione, il centro davvero possente della dinamica 
sociale. 
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Ond'io ascriverei a mia gran ventura, se la modesta 
opera mia fosse la poca favilla capace di accendere nel¬ 
l'animo vostro una fiamma viva per gli studii pedagogici- 
giacché, giovani carissimi, sul campo dell’educazione ver¬ 
ranno combattute, nell’avvenire, le feconde battaglie in prò 
della scienza, dell'arte, della moralità, e d’ogni altra forma 
di rigenerazione e redenzione umana. 




ESISTE L’EDUCAZIONE DEI SENSI? 








(Dalla Rivista Pedagogica diretta dal prof. L. 
Credaro, Anno II, fase. VI, Vile Vili, marzo-aprile 
e maggio 1909). 




I. 


Tra le espressioni più fortunate, nella pedagogia contem¬ 
poranea, è, senza dubbio, quella di educazione de’ sensi. Quasi 
quasi non vi è scritto pedagogico, ove non faccia bella mo¬ 
stra di sè e non si dedichi ad essa almeno qualche periodo. 
Ormai l’educabilità dei sensi si annovera fra le verità apo¬ 
dittiche, le quali sono al di sopra di ogni contradizione e 
per cui qualsiasi dimostrazione stimasi affatto superflua. Anzi 
non manca chi va anche un pochino più oltre, e crede, con 
la massima buona fede, che i soli studii meritevoli del nome 
pomposo di pedagogia scientifica sieno quelli appunto che 
ricercano i mezzi e i metodi per svolgere questi strumenti, 
onde deriva tutto il mondo dello spirito. E se per caso in¬ 
terroghi uno di costoro, ed io ne ho la prova di fatto, in¬ 
torno all’educazione del gusto, esso subito incomincia a 
parlarti del nervo glosso-faringeo, delle papille della lingua, 
delle sostanze più adatte per dare alla piccola scolaresca le 
sensazioni del dolce, dell'amaro, dell’acido, del salato, del¬ 
l’alcalino e delle congetture diverse che si azzardano per 
spiegare in che cosa consistono le differenze fra le nominate 
sensazioni di gusto. E se poi lo avverti che non era ciò che 
propriamente desideravi sapere, e mostri il desiderio che ti 
si parli invece della formazione del gusto nel senso lette- 
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rario e artistico, lo vedi rimanere come perplesso, se pnr 
non ti senti rispondere che questi sono miseri avanzi della 
vecchia Metafisica e di nna estetica già morta e sepolta, e 
di cui solo una pedagogia parolaia può ancora occuparsi. 
Conoscere quindi la struttura degli organi sensorii, saperne 
misurare la potenzialità, indicare qualche esercizio apparen¬ 
temente nuovo, o sapere costruire qualche apparecchio per 
stimolarne il regolare funzionamento, si reputa fare della 
pedagogia, e che pedagogia. E se ora il numero dei cultori 
di codesto genere di studii è un po' diminuito, la ragione 
sta nel fatto che ci sono temi di maggiore attualità. A rin¬ 
saldare e rafforzare, specie nei giovani, il convincimento circa 
la possibilità e l’efficacia dell’educazione de’ sensi concorre 
un’altra e non lieve cagione. Forse in pochi punti della 
storia della pedagogia, almeno sotto questo rispetto, regna 
un accordo più pieno: dal momento in cui s’incominciò a 
farne de’ vaghi accenni, venendo gin giù sino a noi, i fau¬ 
tori vedonsi aumentare con rapidità meravigliosa. Solo qual¬ 
che voce potrà sembrare discorde; però se esamini nella 
complessità loro e nel loro spirito le dottrine etiche e filo¬ 
sofiche, le quali affermarono il bisogno di frenare i sensi, 
di disciplinarli e sinanco di mortificarli, ti persuaderai che 
esse dottrine non disconoscono la necessità che i sensi ven¬ 
gano perfezionati; sibbene, appunto perchè giudicano con 
criterii prevalentemente morali, mostrano i pericoli cui gli 
stessi possono esporci e additano i mezzi più acconci per 
evitarli. Cosi, tanto per addurre un esempio assai caratte¬ 
ristico, chi non si sovviene del Malebranche e della guerra 
da lui fatta ai sensi, come sorgente insieme dell'immagina¬ 
zione, che di quelli è un’ eco e un derivato, e de’ peggiori 
errori e delle illusioni più funeste e letali? 11 miglior re¬ 
gime, secondo coloro che sono in tale ordine di idee, starà 
non pure nell’iufrenarli e nel regolarli, ma nel contrariarli 
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e nel mortificarli. Per la ricerca della verità, la logica e 
la morale concordano nel prescrivere anzi tutto la norma 
per reprimere e combattere i sensi. Perchè la loro infedeltà 
è nota, fa d'uopo essere sempre vigili a rettificare le illu¬ 
sioni che sogliono generare e gli errori moltissimi e di ogni 
sorta cni danno luogo. 

Ma non è il caso di falsare sin da principio il carattere 
del presente saggio con soverchi richiami storici. Esso mira 
a fermare l’attenzione del lettore su un problema pedago¬ 
gico ammesso dalla generalità come pienamente risoluto, 
mentre a noi sembra che non ancora sia stato posto nei suoi 
giusti e veri termini. Indicare i diversi elementi della que¬ 
stione, esaminarla nei varii aspetti, ecco il compito che sti¬ 
miamo necessario, perchè esso abbia la giusta soluzione che 
noi ci lusinghiamo di fare almeno intravedere. 

Per la stretta relazione esistente fra la psicologia e la 
pedagogia, relazione che si rende sempre più intima e ma¬ 
nifesta, non deve far meraviglia trovare, nella dottrina del¬ 
l'educazione, la voce più convinta in favore dello svolgi¬ 
mento degli organi de’sensi proprio nel tempo in cui il 
sensismo ebbe, direi quasi, l’imperio assoluto nel mondo 
filosofico. Nella seconda metà del secolo xvm, il sensismo, 
nelle sue varie direzioni e sfumature, trionfa quasi da per 
tutto, ma in Francia in ispecial modo. E ivi pure l’educa¬ 
zione dei sensi trova il più fervido apostolo in Gian Gia¬ 
como Rousseau ; come un pochino più tardi la dottrina del- 
l'intnizioue ebbe in Pestulozzi il suo propugnatore più ap¬ 
passionato, facendone il principio e la base dell’istruzione 
elementare. I luoghi deU'f/nt'fto, ricchi di vivacità e di 
colorito, non si contano; ma fra i tratti più belli e originali 
vanno annoverati i non pochi, ove si discorre dei sensi e 
della loro educazione. Il convincimento profondo dell'autore 
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passa, senza volerlo, nell'animo del lettore, il quale resta 
quasi affascinato da un pensare cosi deciso e qua e là in 
forma di aforisma, da affermazioni cosi convincenti e rive¬ 
stite di forma cosi semplice e suggestiva da far ritenere 
superflua ogni dimostrazione e qualsiasi prova. Innanzi a 
tanta fede, ti pare irriverenza il dubitare. E forse in ciò 
risiede la ragione principale per cui il Rousseau ebbe ed 
ha tanti seguaci, e perchè le sue teorie colpirono financo 
filosofi sommi, le cui opere restano modelli pressoché insu¬ 
perabili di analisi profonde e di ragionamenti severi e ri¬ 
gorosi. E in ciò è da ritrovarsi la causa del fascino che 
ancor oggi suscitano su gli animi non premuniti dall’arma 
della critica e non predisposti ad una oculata diffidenza. In 
quelle pagine si discute assai di rado. L'Emilio è costato 
venti anni di meditazioni; ma da quel lungo meditare il 
pensiero è uscito limpido e cristallino, come acqua da filtro 
finissimo. Con la continua meditazione il pensiero, invece 
di essere dominato, fini col dominare lo scrittore, donde però 
la sua maggior forza. Poiché, come osserva il Taine, « una 
dottrina non diviene attiva che diventando cieca. Per en¬ 
trare nella pratica, per prendere il governo delle anime, per 
trasformarsi in una molla d’azione, è necessario ch’ella si 
disponga negli spiriti allo stato di fede fatta, di abitudine 
contratta, d’inclinazione stabilita *. 

Ma del Rousseau dovremo occuparci più in là e in ma¬ 
niera speciale, pel fatto che al pensiero di lui si riannodano 
più o meno quanti di poi cercarono una soluzione pratica 
del problema dell’edueazioue de’ sensi. La pubblicazione del¬ 
l’unito fu lievito potente e per gl'indirizzi educativi e pel 
pensiero pedagogico. Non sorprenderà quindi se appunto da¬ 
gli scrittori più vicini al Rousseau e dai quali maggior¬ 
mente fu risentita l’influenza di lui, sia stata con più in¬ 
sistenza propugnata l’educazione de' sensi. Tali Guts Mnth, 



41 


Io Schwarz, il Wolke, il Verdier, il Niemeyer, ecc., dei quali 
alenili, come di sovente accade agli imitatori, esagerarono, 
e proprio nel lato meno indovinato, il concetto del Ginevrino 
al segno da svisarlo e talora da falsarlo addirittura. 

A qnesto punto però, per incominciare a sbarazzarci un 
po' la via, riteniamo più acconcio esporre il pensiero di due 
pensatori, che, sebbene non pedagogisti, pur trattarono 1 ar¬ 
gomento, guardandolo da punti di vista adatto diversi, come 
erano diversi e i loro studii, e la loro concezione filosofica 
e la loro mentalità. Parliamo di Ippolito Taine e di Enrico 
Maudsley, che, rispetto alla questione, sono i tipi più ca¬ 
ratteristici e rappresentativi di due ordini d idee spiccata- 
mente differenti. 

Lo scrittore francese vi dedica un intiero e lungo capitolo 
della sua opera. Dell'intelligenza, opera a cui gli anni, an¬ 
ziché diminuire, pare che accrescano il valore. 11 capitolo, 
al quale alludiamo, è l’ultimo del I libro della seconda parte, 
ed ha per titolo: « La percezione esteriore e l’educazione 
dei sensi ». Riassumerlo significherebbe non dico sciupare 
parecchio spazio, che niente è sciupato, quando trattasi 
di un pensatore fine e geniale, come l’autore delle Ori¬ 
gini della Francia contemporanea, ma fare cosa quasi 
del tutto superflua. Pel nostro scopo ci sembra che basti co¬ 
gliere i concetti principali e caratteristici. Secondo il Taine 
dunque per educazione de’ sensi s’inteude il complesso di 
esperienze ripetute e diverse che l’aomo deve compiere per 
arrivare a percepire, cioè per situare le sensazioni e per 
proiettarle al di fuori, acquisizioni codeste ulteriori e spe¬ 
ciali. Tali fenomeni, che per alcuni animali sono innati, per 
l’uomo sono acquisiti, cioè opera dell’esperienza, la quale 
genera il giudizio localizzatore con l’aggiungere un gruppo 
d’immagini ora visive, ora tattili e muscolari, alle sensazioni 
di altro ordine. L’atlante tattile e muscolare è il primo a 
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formarsi: i movimenti istintivi e disordinati del neonato e 
il continuo tastare, l’esperienza incessante che ulteriormente 
fa de’ suoi muscoli, incominciano subito a costruirlo. Invece 
l’atlante visivo è derivato e si forma di poi e a grado a 
grado. Dai successivi e varii esperimenti sensitivi, che re¬ 
ciprocamente e involontariamente s’ integrano e correggono, 
si genera un lavoro mentale tanto segreto, quanto fecondo, 
per cui ogni sensazione si localizza e si obbiettivizza. Ma 
si l'uno che l’altro processo non sono che il prodotto di adat¬ 
tazioni ulteriori più o meno complesse e richiedono un gruppo 
più o meno vasto di sensazioni intermediarie. « Mediante 
tale operazione localizzante, la nostra sensazione riceve una 
falsa apparenza, e questa apparenza ne genera delle altre, 
le quali in sè non sono che illusioni, che per il loro rap¬ 
porto con le cose costituiscono il perfezionamento o l’educa¬ 
zione dei sensi. Una volta che la sensazione è giunta a que¬ 
sto stato e i corpi che essa ci rivela acquistano nuovi ca¬ 
ratteri, 1 immagine allucinativa, che costituisce la percezione 
esteriore, si completa e l'oggetto, il quale ci appari va come 
una qualche cosa immutabile e fissa, ci si mostra come un 
al di là e un di fuori ». 11 complesso di lavorio fisio-psichieo, 
onde immagini di varia natura si aggiungono e si associano, 
in maniera più o meno stabile, ad una immagine momenta¬ 
neamente predominante e più distinta, costituisce per il Taine 
ciò che egli chiama educazione dei sensi. Cosi l'occhio che 
primitivamente non sveglia in noi se non la sensazione della 
luce e delle tenebre, dei colori successivi e simultanei, me¬ 
diante esperienze di altra natura e mediante l’aggiunzione 
d immagini ausiliarie, diviene capace di dare alle sensazioni 
\ isuali unti situazione apparente e di vedere gli oggetti a 
tale distanza, in tale direzione e con tale forma e gran¬ 
dezza. 
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Quel bisogno quasi irresistibile di voler toc-are ed esa- ^ 
minare, di seguire con movimenti successivi il contorno di 
ogni oggetto e di palparne la superficie, bisogno si evidente 
e nei bambini e nei ciechi operati da poco, devesi conside. 
rare come l’inizio dell’educazione dell'organo della vista. Ma 
uell’occhio non sono da trascurare le piccole sensazioni mu¬ 
scolari, che, in un tempo impercettibile, risvegliano un cumulo 
d'immagini di distanze grandissime e di posizioni cosi nu¬ 
merose come differenti. Basta una semplice diminuzione della 
convergenza dell’occhio per avvertire, in un istante, che un 
oggetto dista non poco dall’altro, e un semplice suo movi¬ 
mento continuo ci l’a conoscere se ci è dinanzi un quadrato 
oppure un cerchio. Codeste celeri operazioni visive ci danno 
in un istante le nozioni che dalla mano avremmo assai len¬ 
tamente. Ed è per simile economia di sforzo che noi iinpie. 
ghiaino, d'ordinario, le immagini visive invece delle imma¬ 
gini muscolari delle inaili e delle gambe. 

Il lungo capitolo si chiude con un paragrafo in cui sono 
poste due delicate questioni: 1. Ciò che v’ò di vero nel giu¬ 
dizio localizzatore; II. Ciò che v’èdi vero nella percezione 
esterna. Nel risolvere codeste questioni l’autore è costretto 
ad accennare ad un ordine di illusioni causateci dagli organi 
dei sensi, illusioni che trasandiamo di riassumere, avendo 
uno scarso rapporto col nostro tema. A noi, per imposses¬ 
sarci nella sua integrità di questo lato caratteristico del 
pensiero del Taine, basta conoscere il contenuto di un brano, 
che leggesi quasi alla fine del capitolo, dove appunto ritorna 
l'espressione « educazione de’ sensi ». Ed ecco il brano cui 
alludiamo: «Cosi, una volta ancora.il nostro giudizio, sem¬ 
pre falso in sè, è quasi sempre giusto per contraccolpo e 
concordanza. Ciò che noi affermiamo a torto delle nostre 
sensazioni, si trova vero da nu altro lato; le variazioni e 
le differenze dell’obbietto coincidono con le variazioni e le 





44 


differenze delle sensazioni. — È che le nostre sensazioni si 
sono aggiunte alle cose, e l’ordine interno si è aggiunto 
all’ordine esterno. Qui, come sempre, l’illusione del senso 
viene dalla sua educazione, e la sua educazione deriva dalle 
leggi che legano il sorgere di tale sensazione alla presenza 
(juasi costante di tale condizione esterna; di modo che al 
presente, quando 1 illusione si pi'oduce, ((nasi sempre la con¬ 
dizione esterna ò presente. La legge che ha finito col su¬ 
scitare in noi 1 illusione, conduce ordinariamente fuori di noi 
la condizione. Meccanismo ammirevole che c'inganna per 
istruirci e ci conduce per mezzo dell’erroro alla verità ». 

Questo, nei punti essenziali e culminanti, il significato che 
Ippolito Taine dà all’espressione; educazione de’sensi. Ora 
cerchiamo di esporre le idee fondamentali del Maudsley. Al 
pensiero del psicologo-filosofo è opportuno che segua quello 
del psicologo-fisiologo. Enrico Maudsley se ne occupa nel¬ 
l'opera Psicologia dello spirito, dalla quale sceglieremo 
qualche brano de’ più espressivi: certo, la parola sua sarà 
più efficace di qualsiasi riassunto, sia pure fedelissimo. Nel 
capitolo 1\ , studiando i centri nervosi secondarli, l’espressione 
« educazione de’ sensi » torna più volte; e per essa l’autore 
intende non una essenziale modificazione che avverasi nel¬ 
l’apparecchio proprio di ciascun senso, bensì le modificazioni 
che le ripetute esperienze sensitive producono nella costitu¬ 
zione de’ centri sensitivi. Stabilito che ciò che sentiamo è 
l’effetto prodotto nei centri nervosi dalle impressioni esterne 
effetto che deve necessariamente contenere i risultati com¬ 
plessi dell’esperienza incarnata nella struttura acquisita o 
differenziata dei centri nervosi, conclude che « nell’educa¬ 
zione de’ sensi è una differenziazione di cellule che ha luogo 
o, in altri termini, nn discernimento, al quale si aggiunge 
il perfezionarsi di ciascuna specie particolare di facoltà sen- 
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seriale, grazie alla funzione de’ residui somiglianti ». L’edu¬ 
cazione de’ sensi e l’adattamento speciale della loro reazione 
motrice si organizzano lentamente. La sostanza nervosa, pel 
suo potere plastico, con l’esercizio, diviene vieppiù delicata¬ 
mente sensibile : ogni nuovo esperimento lascia in essa un 
residuo per cui è poi predisposta a funzionare di nuovo allo 
stesso modo, ina con crescente facilità. Ogni ripetizione è per il 
processo sensitivo un continuo guadagno, una nuova acqui¬ 
sizione; e però il sistema nervoso si modella sulle modalità 
del suo funzionamento. Ma il Maudsley non si limita a ri¬ 
congiungere l’educazione de’ sensi all’educazione del sistema 
nervoso. Questa è, dirò cosi, l’idea madre, il suo punto di 
vista costante e fondamentale per cui spiega non pure le 
forme elementari della sensibilità, ma ogni altro processo 
superiore dello spirito. Quindi, secondo la teoria dell’wcflr- 
nasione organica , lo spirito non è nè un foglio di carta 
bianca nè uno specchio che riflette con maggiore o minore 
fedeltà gli oggetti; ma il potere plastico onde esso assimila 
ciò che è favorevole allo sviluppo e rigetta ciò che è sfa¬ 
vorevole, acquista una specie di classificazione organica, me¬ 
diante la quale si forma nel centro sensoriale qualche cosa 
di potenziale che, all’occasione di una impressione appro¬ 
priata, rende la sensazione chiara e distinta. Per un non 
diverso processo la formazione di una conclusione logica si 
può ridurre ad una necessità anatomica, e, se si vuole, ad 
un istinto. Siccome non è tutta la psicologia della conoscenza 
che qui interessa, cosi ritorniamo alle questioni delle sen¬ 
sazioni specifiche, che, come s’ è detto, dal nostro non sono 
studiate solo dal lato generale. Il psicologo inglese, per av¬ 
valorare vieppiù il suo pensiero, adduce delle esemplificazioni, 
analizzando, sia anche brevemente, l’effetto dell esercizio 
rispetto alla funzione specifica di ciascun senso, a quei feno¬ 
meni che possonsi considerare come derivati e a quelle adat- 
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tazieni muscolari appropriate, le quali trovansi uè' più degli 
organi sensitivi, e che pur non sono se non migliaia e mi¬ 
gliaia di esperienze organizzate. Dal Mandsley si accetta 
anche la dottrina onde tutti gli altri sensi sono una evolu- 
zione e una trasformazione di quello semplice e primordiale 
del tatto. Donde deduce non pure che se i sensi superiori 
mancano, il tatto, sino ad un certo punto, riprende, anche 
negli animali superiori, le sue funzioni primitive e ge¬ 
nerali. 

Non mette conto fermarsi ad esaminare se tutti i fatti 
citati a conferma della tesi sieno, a parer nostro, dall’autore 
giustamente interpretati. Pel momento basta conoscere il 
pensier suo; e però riprendiamo l’interrotta esposizione di 
questa parte della dottrina maudsleyana. Riaffermato che la 
sensazione proveniente da un organo coltivato riassume delle 
migliaia di esperienze, alla guisa stessa che una sola parola 
esprime spesso le acquisizioni accumulate da generazioni di 
uomini, il professore dell'Università di Londra adduce dei 
fatti per confermare che l'educazione può sicuramente e in 
grado notevole perfezionare ciascun nostro senso. E per prima 
ricorda la nota esperienza del Volkraann. Allorché si sot¬ 
topone un dito o una parte circoscritta della pelle di un lato 
del corpo a dei frequenti saggi della sensibilità per mezzo 
di un compasso, il potere tattile di tale parte diviene molto 
più delicato di quello delle parti adiacenti, e, ciò che più 
è notevole, la sensibilità dei punti simmetrici dell’altro lato 
del corpo aumenta allo stesso modo. Circa la funzione visiva 
si legge: « Uno studio completo e paziente dei fenomeni 
nella visione ci offre il miglior mezzo per comprendere sino 
a qual punto una sensazione perfetta è un prodotto compo¬ 
sto; perchè essa mostra che, neH'edueazione della vista, vi 
ha una trasformazione graduale di sensazioni elementari in 
ciò che Uniamo per prendere come intuizioni mentali... Le 
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informazioni che ci dà la vista (forma, grandezza e posiV 
zione degli oggetti) sono il prodotto della sua natura acqui¬ 
sita, frutto dell’educazione. Come fu osservato assai bene 
dal Berkeley, la vista è un linguaggio che parla agli occhi e 
che abbiamo appreso a nostra insaputa, avendolo incomin¬ 
ciato ad apprendere dalla nascita, tutte le volte che abbiamo 
aperti gli occhi ». E parecchie pagine antecedenti aveva 
scritto: « L'aggiustamento dell'occhio umano alla distanza, 
aggiustamento che ha luogo con rapidità e precisione si me¬ 
ravigliosa, si effettua, secondo le migliori autorità, per mezzo 
di un cangiamento di convessità del cristallino e forse della 
cornea e mediante una deviazione dell’asse degli occhi. In 
tutto questo non c’è nulla di volontario, nè di cosciente: è 
un atto puramente concomitante, in risposta ad una sensa¬ 
zione visiva ». 

Riassumendo possiamo fermare i seguenti punti: I. Pel 
Maudsley l’educazione de’ sensi non è se non una educazione 
del sistema nervoso che con gli apparati sensitivi esterni ha 
relazione e in cui si trovano incarnati i residui di tutte le 
esperienze antecedenti; II. Tale educazione s’inizia sin dalla 
nascita, ed è un derivato naturale delle singole esperienze 
sensitive che a mano a mano si vanno compiendo; III. Essa 
si compie ben presto, giacché le adattazioni muscolari ap¬ 
propriate e le intuizioni motrici definite sono subito acqui¬ 
state e organizzate, massime per la costituzione del sistema 
nervoso che l'uomo porta con sè dalla nascita. 

Ed ora che abbiamo esposti, sia pure sommariamente, il 
modo onde, l’educazione de’ sensi è concepita dal Taine e dal 
Maudsley, sarà nostra cura far seguire a codeste due con¬ 
cezioni, che, come si è potuto di leggieri notare, sono agli 
antipodi, le idee espresse da alcuni scrittori, dai quali la 
questione fu studiata con criteri ed iuteudimenti più stret¬ 
tamente pedagogici. Anche questa ricerca, per quanto ineom- 
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pietà, non sarà affatto priva d’importanza: non pare sug¬ 
gerirà via via al lettore non poche considerazioni; ma di 
sporrà, almeno Io spero, l’animo di lui ad accettare lè 
conelnsioni alle quali saremo per pervenire. È mio desiderio 
' che chi avrà la pazienza di leggere queste pagine rifaccia 
quasi quasi i! cammino percorso da me, sicuro di generare 
cosi una persuasione che difficilmente otterrei seguendo un di¬ 
verso procedimento. E a far ciò sono indotto dal convinci¬ 
mento che, nel campo degli studii, spesso la via più lunga 
è anche la più sicura e la più efficace. 

E comincio da me per una ragione che comprendesi age¬ 
volmente. Dovendo qui parlare di scrittori che circa la pre¬ 
sente questione caddero su per giù nella stessa illusione, per 
non dire addirittura nello stesso errore, è naturale che senta 
il bisogno di confessar subito che 

... di questi cotai son io medesimo. 

Nel mio volnme, Il giuoco nella psicologia e nella pe~ 

dagogia, pubblicato nel 1895, accennando all’educazione dei 

sensi, fra l’altro, sostenni che codesta forma di educazione 
* non deve oltrepassare il campo degli organi sensorii e del 
sistema nervoso. I rapporti di questi con le funzioni psi¬ 
chiche e gli effetti che gli organi ben educati esercitano su 
tutta la psiche sono oggetto di ben altre ricerche ». Però, 
nelle pagine dedicate allo studio del giuoco rispetto all’edu¬ 
cazione della vista, dell’udito, del tatto e del senso musco¬ 
lare, proposi degli esercizii (tra cui alcuni già raccomandati 
dal Fonssagrives), i quali, più che allo svolgimento dei sensi, 
possono essere giovevoli per dare all’intelligenza del fan¬ 
ciullo alcune doti affatto speciali. Come non riconoscere che 
negli esercizii, onde si acquista l’abilità di determinare con 
prontezza ed esattamente, mediante la vista, la misura delle 
dimensioni geometriche o il parallelismo di due o più linee 








il 1 «avorio mentale non prevalga sulla funzione sensitiva? 
Il veder giusto non è forse di colui die giustamente inter¬ 
preta i dati de’ sensi? E il cosi detto colpo d’occhio dei 
numeri che cosa è se non un abito mentale? Prescrivendo 
dunque, per l’educazione dei sensi, esercizii che prevaleute- 
niente si riferiscono all intelligenza, incorsi nell’errore co¬ 
mune, come or ora vedremo, alla quasi totalità di coloro 
che si occuparono dell’argomento. E, al proposito, va fatta 
un'osservazione non per discolparmi di non aver saputo 
ovviare a tale confusione, perchè quando scrissi quelle pa¬ 
gine non me ne avvidi per nulla; ma per dichiarare che 
neppure nella presente ricerca sono riuscito sempre a net¬ 
tamente isolare il fenomeno fisiologico dal fenomeno psichico. 
Non mi resta quindi, per giustificarmi, che ripetere col Nuel, 
professore di fisiologia degli organi dei sensi nell'Università 
di Liegi, che allo stato attuale della scienza una tale in¬ 
trapresa è impossibile ad effettuare in tutta la sua esten¬ 
sione. 

La ricerca che stiamo per intraprendere non avrà verun 
carattere storico: e solo una specie di esemplificazione; e 
però, oltre al non avere la minima pretesa di essere com¬ 
pleta, è condotta senza nessun criterio uè di tempo nè di 
luogo. Non farò altro che giovarmi di alcuni appunti, che 
via via sono andato prendendo dal momento in cui mi decisi 
ad occuparmi del presente tema. L’unica mia cura sarà di 
presentare i tipi che meglio rappresentano le principali cor¬ 
renti d’idee intorno a questo punto della scienza dell’edu¬ 
cazione. 

Al primo gruppo, quello degli entusiasti, che non hanno 
dubbio alcuno sull efficacia dell’opera educativa pel perfe¬ 
zionamento degli organi seusorii, appartengono, tanto per fai¬ 
de’ nomi, il Queyrat, il Demeny, il Marion, il Garbini e il 
Raviart. 
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Per il Queyrat l’educazione de’ sensi è insieme necessaria e 
feconda. Richiede, è vero, un esercizio assai lungo; ma da 
esso tutti i sensi riescono ad ottenere una estrema delica¬ 
tezza. L’educazione lallile-inuscolare fa del cieco Kleinaus 
uno scultore. Per l’esercizio un medico arriva ad avvertire 
le più piccole disuguaglianze negli intervalli delle pul 3a . 
zioni, e un impiegato postale a pesare con meravigliosa 
esattezza le lettere con le mani. D’un pari perfezionamento 
sono suscettibili la vista e l'udito. I pittori, i tappezzieri e 
i lavoratori in mosaico distinguono le più delicato sfuma¬ 
ture di tinte, che all’occhio nostro appariscono di un identico 
colore; come un direttore di orchestra percepisce toni che 
per la gran maggioranza sono indifferenti. E siccome dai sei 
ai dieci anni le impressioni nuove si organizzano con più 
facilità, è proprio in detta età che il perfezionamento dei 
sensi diviene più facile; e per ciò bisogna approfittarne per 
fare acquistare ai sensi precisione e finezza nel percepire. 
Alla determinazione degli esercizii e del metodo più idoneo 
per abituare i fanciulli a servirsi rettamente dei sensi sono 
dedicate parecchie pagine, dalle quali si rileva senza molto 
sforzo che i più degli esercizii raccomandati non servono se 
non a formare e fortificare degli abiti mentali e massima¬ 
mente a rendere le immagini percettive esatte e compiute, 
pronta la facoltà di rappresentazione visuale, e fedele la 
memoria dei suoni e delle forme, e cosi via. 

Il Demeny, nell’opera Le basi scientifiche dell'educazione 
fisica, si fermò parecchio per indicare il modo onde va cu¬ 
rato il perfezionamento del tatto, dell’adito e della vista. Ci 
sono de gradi nella maniera di vedere e nella maniera d'in¬ 
tendere. Nel neonato le sensazioni sono confuse; più tardi 
divengono nette e precise. L’occhio da principio non ci rende 
avvertiti se non delia presenza o dell'assenza della luce, e 
l’orecchio del rumore e del silenzio e nulla di più. In seguito 
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avvertiamo le sfumature dei diversi colori, il timbro, l’al¬ 
tezza de’ suoni, e solo gradatamente apprendiamo ciò che si 
muove intorno a noi, le proprietà de’ corpi e l’ambiente che 
ci circonda. Prestando attenzione noi guardiamo ed ascol¬ 
tiamo in luogo di vedere e di sentire. I sensi sono perfetti- 
bili: si affinano e si educano isolatamente e parallelamente. 
Ne correggiamo le illusioni e arriviamo ad ottenere infor¬ 
mazioni esatte, nozioni positive su cni possiamo stabilire i 
nostri ragionamenti, tirare le conseguenze dei nostri atti e 
dirigere in ultimo la nostra attività verso un fine determi¬ 
nato. Ma un senso isolato non ci dà che nozioni incomplete. 
Indi la necessità che si perfezionino reciprocamente. Senza 
l’educazione reciproca, senza l’interpretazione delle sensa¬ 
zioni la nostra conoscenza della natura sarebbe incerta e 
indeterminata. 11 perfezionamento dei sensi cosi inteso ri¬ 
chiede un esercizio costante, metodico e progressivo. L’eccesso 
di attività li spossa; donde la necessità delle norme igie¬ 
niche per mantenerli integri. E tali norme del Demeny sono 
sempre ricordate opportunamente; però esse non hanno nulla 
da vedere con la pedagogia. Nella parte più schiettamente 
pedagogica fra esercizii che non mancano di una certa ori¬ 
ginalità, si trovano consigli ed esercizii che prevalentemente 
riguardano i diversi poteri dello spirito. Davvero non ci vuol 
molto per comprendere che la formazione del gusto, per 
mezzo delle opere d’arte e mediante il disegno e la musica, 
è cosa ben diversa della semplice educazione dell’occhio e 
dell’adito. Nè si può dire che all’autore sia sfuggito tale 
confusionismo. Infatti, trattando dell'udito, scrive; « L’atten¬ 
zione è la cosa essenziale per la percezione netta delle sen¬ 
sazioni dell'occhio e dell’udito come, del resto, di tutti gli 
organi dei sensi. Il perfezionamento non si produce in co- 
desti organi , ma nei centri della percezione cosciente ». 
Se dunque il perfezionamento non si produce negli organi 
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dei sensi, perchè occuparsene in un capitolo che s'intitola 
appunto « Educazione de' sensi »? Chi sostenne che alla peda- 
gbgia tutto inette capo, e che di essa si potrebbe veramente 
dire ciò che fra Gridino diceva del suo ordine: « è come il 
mare, che riceve acqua da tutte le parti, e torna a distri¬ 
buire a tutti i tinnii, » troverebbe la giustificazione piena 
di una simile concezione della nostra scienza nelle pagine 
del Demeny, ove sono insieme leggi fisiologiche e psicologiche, 
norme igieniche e pedagogiche, ed ove, unitamente ai sensi, 
si discorre dell'espressione del gesto e dell’attitudine, e, come 
se tutto ciò non bastasse, dell'utilità multiforme del lavoro 
manuale. 

Del Mafton possiamo sbrigarci con poche parole. Basta 
trascrivere il paragraferò che leggesi alla fine della XXVI 
lezione della sua psicologia applicata all'educazione, nella 
quale lezione appunto egli formula le conclusioni pedago¬ 
giche. « I trattati speciali di pedagogia abbondano di pre¬ 
scrizioni tecniche per l’educazione de’ sensi. La teoria psico¬ 
logica deve avere ispirato tali prescrizioni o potrà servire 
a giudicarli. Dal detto avanti risulta: 1° che ciascun senso, 
preso isolatameute, diviene, mediante l'esercizio, più delicato, 
più abile a discernere esattamente gli oggetti delle proprie 
percezioni; 2° che un senso può, per mezzo dell’abitudine e 
dell’associazione delle idee, acquistare una quantità di per¬ 
cezioni che non gli siano per nulla naturali. È cosi che 
l'udito giudica delle distauze e della natura degli oggetti 
sonori, e la vista della lontananza, della solidità» del rilievo... 
Ogni insegnante dovrà sapere organizzare e produrre gli 
esercizii adatti a mettere il fanciullo in condizione d’inter¬ 
pretare, quanto più esattamente e possibile, le proprie per¬ 
cezioni ». 

Il nostro comento parimente breve: eguale fiducia nell’e- 
ducabilità de sensi ; eguale imprecisione di linguaggio; eguale 







53 


concisione Ira ciò che devesi agli organi dei sensi e ciò che 
è proprio dell’intelligenza. 

In Italia, tra gli educatori che maggiormente si sono ap¬ 
passionati della questione, è Adriano Garbini. Nello studio 
pubblicati nel 1892, La ginnastica dei senti nello sviluppo 
psichico del bambino, dopo di aver ammesso la necessità 
dell’educazione dei sensi e notata una vera mancanza, non 
pure fra noi, ma anche altrove, di applicazioni di norme atte 
a facilitare l’attuaziode del desiderio scientifico, sentito da 
tanti pedagogisti ed educatori, e prima di dare lo schema 
del proprio metodo e la serie degli esercizii pratici, determina 
che cosa devesi intendere e in che deve consistere l'educa¬ 
zione dei sensi. « Per me » — egli scrive — « la ginnastica 
dei sensi, nel vero significato della frase, consiste: nello sforzo 
inteso a percepire con esattezza le differenze quantitative 
successivamente diminuenti fra due o piu termini. — 11 
semplice diversificare le qualità degli oggetti serve non ad 
esercitare sistematicamente i sensorii onde perfezionare la 
loro acutezza, ma solo a fare apprendere la semplice nozione 
di dette qualità, li un esercizio pur questo utile e neces- 
sarib nell’insieme dell’educazione della percezione; ma non 
costituisce per niente affatto la ginnastica vera dei sensi, alla 
quale spetta, come dissi, la particolare attenzione rivolta a 
distinguere le sfumature via via meno percettibili dello dif¬ 
ferenze qualitative. » Senonchè nell'indicazione degli eser¬ 
cizii adatti a tradurre in pratica codesto concetto, egli non 
restò poi molto fedele e coerente alle fatte promesse. Non 
pochi degli stessi, più che ginnastica dei sensi, sono utili 
come ginnastica della mente; epperò, se convenientemente 
diretti e opportunamente eseguiti, possono riuscire giovevoli 
a migliorare e arricchire questa, anziché a perfezionare e 
acuire quelli. Di tal natura è buona parte delle occupazioni, 
in cui il fanciullo è chiamato a distinguere e a diversificare. 
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Come sostenere che il predominio spetti al senso nel « di¬ 
scernere le varie sostanze dal loro puzzo *, nel « diversifi- 
' care le figure pianimetriche e le forme stereoifietriche ? » E 
che hanno da vedere con la ginnastica dei sensi gli « eser¬ 
cizi per la memoria visiva? > E quale rapporto immediato 
corre fra la. pedagogia della volontà e del carattere e la pe¬ 
dagogia dei sensi ? 

La serie degli esercizii proposti dal Garbini dovrebbe 
essere svolta nel periodo di otto anni, cioè nei giardini d’in¬ 
fanzia e nelle scuole elementari. (1) Ma l’aspirazione sua 
va un pochino più oltre. « Verrà poi il tempo, nè sarà 
molto lontano, nel quale l’educazione dei sensi continuerà 
ad essere coltivata nel ginnasio, dove troverebbe vasto 
campo di esercitazioni nelle scienze naturali ». Nel desiderio 
che gli esercizii per educare 1 sensi siano largamente ap¬ 
plicati nelle scuole secondarie, il Garbini ha la soddisfazione 
di ricordare che il professore Cavatina si sia associato com¬ 
pletamente alle sue idee. Però essi, per quanto mi sappia, 
sono restati soli a nutrire tale speranza, che è la nota più' 
caratteristica dello studio del Garbini, il quale per ora è 
contento che si cominci dai bambini: «Chi ben comincia è 
alla metà dell'opera ». 

In un paragrafo dell’opera, Come si diviene uomo d’a- 
none, E. Raviart si occupa dell'edueabilità degli organi dei 
sensi. Nelle sue idee, se non si rinviene il solito ottimismo 
sull efficacia di tale educazione, esiste ciò non per tanto la 
stessa indeterminatezza e la stessa confusione. Egli incomin¬ 
cia, come tanti altri,col citare il pensiero del Rousseau: « Le 
pi ime facoltà che si sviluppano e si perfezionano in noi sono 
i sensi. Sono dunque i primi che bisogna coltivare, mentre 
sono i soli che si obliano e »i trascurano. Esercitare i sensi 
non è soltanto farne uso, è imparare a ben giudicare per 

(I) Quando il Garbini scriveva, cioè nel IS9S, la nostra scuola elementare 
era fll cinque anni. 
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mezzo di essi, è apprendere per cosi dire a sentire; giacché 
noi uon sappiamo nè toccare, nè vedere, nè intendere se non 
secondo il modo di avere appreso ». Ciò che viene dopo si 
riassume facilmente. Raccomandato dmmservare i sensi con 
grande nettezza e di evitare di affaticarli e di eccitarli eon 
sensazioni troppo •violente, ritiene, senza far supporre il 
benché minimo dubbio, che a ciascuno di essi si può dare 
una certa- coltura, ima- certa affiuatesza per renderli più 
vivi, più penetranti, per coordinarli, per stabilire fra loro 
de’ rapport i e per fare, quando ne sia il caso, che l’uno possa 
supplire gli altri. Anche per lui l’odorato e il gusto sono 
poco necessarii. Invece l'educazione del tatto è meritevole 
di cure maggiori. Grandemente necessario è 1 abituarsi a ben 
servirsi delle mani. 1 sensi più utili sono l’udito e la vista, 
ma « sventuratamente non è in nostro potere il modificarli, 
giacché la loro capacità dipende unicamente dalla nostra 
costituzione fisica. Si potrà solamente curare l’educazione 
dell'apparecchio uditivo mediante qualche studio musicale e 
modificare una vista difettosa eon cure appropriate. Si dovrà 
anzitutto evitare di rovinale la propria vista con l'abuso 
di letture fatte al lume di una lampada insufficientemente 
viva ». 

La nota generalmente comune agli scrittori ricordati si¬ 
nora e a moltissimi che si potrebbero ancora citare è la 
mancanza di precisione, il continuo confondere ciò che di¬ 
pende direttamente dagli organi de' sensi e ciò che è proprio 
dell’intelligenza o degli altri poteri dello spirito, il mettere 
insieme norme pedagogiche e consigli igienici, e 1 indicare 
tra i mezzi per esercitare la sensività cosi dei semplici pezzi 
di carta colorata, come delle opere di pittura; cosi dei solidi 
geometrici, come de’ capolavori di scultura; cosi tuia limi¬ 
tata serie di suoni, come de’ componimenti musicali. Da questo 
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lato pare che la pedagogia, dal Rousseau a noi, non abbia 
, laU ° alL ' u " l ,ro ^ resso - E «ella dottrina del Ginevrino !i Pr ,n nto 
sta anche il germe delia deplorata confusione. E giacchi | a 
gran maggioranza di coloro che si occuparono del presente 
soggetto, non fece che seguire le orme di lui, e nel ca mDo 
teorico e in quello pratico, non sari superfluo indicare i| 
meno i tratti fondamentali del pensiero di colui che gi„ s | a . 
mente e ritenuto il Galilei di questa parte della pedagogia 
Consultiamo il II libro dell’io, e, più che riassumere le 
Jdee dell autore, cerchiamo, come al solito, di presentarle 
con le stesse parole di lui. Non saprei dire le volte che l’aatore 
e Contratto sociale raccomanda di mantenere sani e di 
esercitare i sensi, che sono gli strumenti della nostra intel¬ 
ligenza, nella quale non v’ è nulla che non vi sia arrivato 
da essi. « Le prime facoltà che si sviluppano e si perfezio¬ 
nano in noi sono i sensi. Sono dunque i primi che bisogna 
coltivare, mentre sono i soli che più si obliano e si tra¬ 
scurano. Esercitare i sensi non è soltanto farne uso, ò ap¬ 
prendere a ben giudicare per loro mezzo, è apprendere 
per cosi dire, a sentire, giacché non sappiamo nè toccare’ 

. ne vedere, ne intendere, se non secondo il modo di avere 
appreso ». E, osservato che le esercitazioni possono essereo 
adatto naturali e meccaniche o disposte in modo da farvi 
prendere parte l’intelligenza, indica parecchi esereizii e pa - 
recch! giuochi valevoli ad abituare a giudicare mediante i 
diversi sensi. E siccome il giudizio d’un senso spesso è fal¬ 
lace, cosi « bisogna seguire qui un metodo diverso dal >,re¬ 
cedente: ...vece di semplificare la sensazione, raddoppiarla, 
verificarla sempre con un’altra; assoggettare Porgano visivo 
all organo tattile, e reprimere, per cosi dire, Timpetuosità 

del primo senso coi cammino pesante e regolare del se¬ 
condo ». 
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Dall’esame degli esercizii consigliati dal Rousseau si ha 
la piena conferma dei criterii da lui seguiti circa l'educa¬ 
zione di una forma assai elementare di mentalità e del fine 
che con la stessa vuole raggiungere. È quasi sempre alla 
formazione della mente cui mira; e però l’espressione di 
educazione dei sensi non è per nulla' precisa, e l’equivoco 
cui ha dato luogo è più che giustificato. Servirsi dei sensi 
per ben valutare le cose che ne circondano e per rettamente 
precisare le relazioni in cui quelle sono con noi non è fare 
l’edacazioiie dei sensi, bensì l’educazione dell’intelligenza, 
servendosi di essi come strumenti e del materiale sensitivo 
come mezzo. Non mette conto rilevare i molteplici errori e 
le svariate illusioni in cui la mente può cadere, pur ser¬ 
vendosi di sensi sani e perfettamente svolti. Credere che le 
illusioni dei sensi si correggono, modificando con esercizii 
ripetuti e continui, gli^ apparati sensitivi, è lo stesso che 
sconoscere le leggi più comuni della fisiologia e della psi¬ 
cologia. Non le sensazioni imperfette, derivanti da sensi im¬ 
perfetti, ma le sensazioni male interpretate producono le 
illusioni dei sensi. Nelle illusioni non sono i sensi che in¬ 
gannano, sibbeue è l’intelligenza che interpreta non retta- 
mente le impressioni sensibili. E però il prodotto di un senso 
corregge non il prodotto di un altro; ma soltanto il modo 
falso onde era stato interpretato. E l’interpretazione quindi 
che viene ad essere modificata, non la sensazione primitiva. 

Si sa che l 'Emilio, tanto ammirevole per la ricca fiori¬ 
tura d’immagini e di similitudini e si vario per i ricordi 
personali e per i richiami storici e di altra natura che vi 
si trovano intessuti, non ha del trattato scientifico nè la 
struttura solida nè il metodo rigorosamente logico nè la forma 
composta e severa. Appunto perchè nel capolavoro del Rous¬ 
seau mancano tutte le classificazioni e le distinzioni proprie 
delle opere di scienza, non deve meravigliare se, parlando 
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dell’educazione dei sensi, egli accenni anche al giudizio e ai 
sentimenti, che, in ano stadio dello svolgimento psichico, 
spesso trovansi connessi con le diverse sensazioni sensitive! 
Ciò riesce a dare varietà al lavoro, movenza e vita allo stile, 
e a renderne gradita e potentemente suggestiva la lettura- 
ma nnoce di molto alla precisione e alla nitidezza dei con! 
cetti. Consimile trattazione, non unica nella letteratura pe¬ 
dagogica, spiega l'incanto che V Emilio esercitò e esercita 
tuttora; però ci fa anche comprendere la causa della de¬ 
plorevole confusione che, dal Rousseau iu poi, vedesi quasi 
immutata continuare nei più degli scritti sull’educazione dei 
sensi. E ammirevole la cura che il Rousseau pone nel for¬ 
mulare un vero e compiuto piano di esercizii pei sensi, il 
calore nel dimostrarne l’utilità, la pazienza nell’illnstrare con 
esempi il modo come essi esercizii dovrebbero essere condotti. 

« Non esercitate * — egli ci consiglia — < solamente le forze ; 
esercitate anche i sensi che le dirigono, traete da ognuno 
di essi tutto il partito possibile, e poi osservate lo stimolo 
dell'uno sull’altro: misurate, contate, pesate, paragonate ». 
Tutti i sensi sono suscettibili di miglioramenti quasi inve¬ 
rosimili. Perciò ogni senso vuole la sua peculiare educa¬ 
zione; ma fra essi il tatto, l’attività del quale durante la 
veglia non si riposa mai, merita un tirocinio specialissimo. 
Va esercitato sotto ogni aspetto, e'alla luce e nelle tene¬ 
bre, onde possa supplire alla vista e, sino ad un certo punto, 
all’adito. «... Possiamo osservare come i ciechi abbiano il 
tatto piu sicuro e più fino del nostro, perchè, non essendo 
guidati dalla vista, sono forzati a trarre aiuto da un sol 
senso per compensare quello che non possono avere dall’al¬ 
tro. Perche dunque non ci esercitiamo a camminare come essi 
nell’oscnrità, a conoscere i corpi che possiamo toccare, a giu¬ 
dicare gli oggetti che ci circondano, a fare, in una parola, 
di notte e senza luce tutto ciò che essi fanno di giorno e 








senza occhi? Fino a quando il sole splende noi abbiamo su 
di essi un vantaggio, ma nelle tenebre possono essere a loro 
volta nostre guide. Noi siamo ciechi per metà della nostra 
vita; con la differenza che i veri ciechi sanno sempre diri¬ 
gersi, mentre noi non sappiamo Tare un passo solo nel chore 
della notte. Ma abbiamo dei lumi, mi si dirà. E che! Sem¬ 
pre macchine? E ehi vi garantisce che esse vi seguiranno 
in ogni lnogo? Per parte mia preferisco piuttosto che Emilio 
abbia i suoi occhi sulla punta delle dita che nella bottega 
di un candelaio ». Addirittura sorprendenti sono gli effetti 
che egli si ripromette dall’educazione del tatto. « Posando 
una mano sulla cassa di un violoncello, si può, senza biso¬ 
gno degli occhi e delle orecchie, distinguere, alla sola ma¬ 
niera onde il legno vibra e freme, se il suono che rende è 
grave o acuto, se è uscito dal cantino o dalla quarta corda. 

, Se si esercitassero i sensi a queste distinzioni, io non du¬ 
bito punto che col tempo si acquisterebbe una squisitezza 
tale da poter intendere una romanza col solo uso del tatto. 
Ora, supposto ciò, è chiaro che si potrebbe parlare in mu¬ 
sica ai sordi, perchè i toni e i tempi, non essendo meno su¬ 
scettibili di combinazioni regolari delle articolazioni della 
voce, possono essere presi egualmente per elementi dol di¬ 
scorso ». Come non scorgere nelle parole testé lette uu pre¬ 
cursore del decadente Hnysmans, il quale, nel duca des 
Esseiuts, ci rappresenta l’esteta modello, che, mediante il suo 
organo da bocca , componeva miscele di diversi sapori, per 
cui, col palato, avvertiva sensazioni simili a quelle che si 
hanno dagli orecchi ? Sentire la musica mediante il tatto mi 
sembra non meno strano del sentire la musica dei liquori, 
il colore dei profumi, il suono dei colori. Abbiamo riserbato 
per ultimo il brano su riferito, brano che non è ricordato, 
non saprei se per dimenticanza o per altro, da nessuno di 
quanti si sono occupati dell’educazione dei sensi, per mostrare 
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a quali eccessi conducono certe idee, allorché sono disgiunte 
dall'osservazione e dall'esperienza, e lasciale in piena balia 
dell immaginazione. Esse ci seducono e signoreggiano come 
ogni prodotto fantastico; e, giusto perchè non riusciamo pii, 
a dominarle, finiscono col dominarci. Ma da questo punto 
cessa il fattibile e incomincia l'utopia, finisce la scienza e 
incomincia il romanzo, e vediamo il fantastico' e il para¬ 
dossale crescere a tutto discapito della verità e del bnou 
senso. 


borse, per evitare l'equivoco di attribuire agli organi sen¬ 
sorii elementi affatto intellettivi, alcuni, all’espressione ri- 
petnla tante volte, hanno sostituita l'altra di educazione 
sensoriale. Coloro che adoperano la seconda espressione, per 
lo .più vogliono con essa indicare le lezioni oggettive e per 
aspetto, il cui scopo precipuo è di dare ai fanciulli la cono¬ 
scenza delle qualità più comuni del mondo sensibile. Ma 
anche da costoro la confusione deplorata non viene evitata 
per nulla, se si considerano le finalità diverse che reputano 
proprie di esse lezioni. Infatti ritengono che tali lezioni con¬ 
sistano in esercizi! « diretti all’educazione dei sensi e alla 
proprietà del linguaggio; a produrre l'abitudine ad osser¬ 
vare minutamente e rigorosamente la proprietà delle cose 
e ad iniziare al comporre ». È, come se tutto ciò non ba¬ 
stasse, credono che l’insegnamento, quale vien proposto da 
loro, fornirà alla piccola scolaresca « ricchezza d’immagini », 
e abituerà « il bambino ad essere preciso, ordinato, com¬ 
pleto, minuzioso nell’oaservare, e a tale abitudine informerà 
da ultimo tutti gli altri atti della vita ». Che più si poteva 
promettere? Ma tutto ciò che ha da vedere con la ginna¬ 
stica dei sensi mediante la quale questi dovrebbero svolgersi, 
acuirsi ed affinarsi? E quale attinenza corre tra questi eser- 
cizii e gli altri destinati ad aumentare non pure la funzione 
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specifica di ciascun senso, ina arricchirlo di nuovi poteri e 
di nuove abilità? Non è che la scienza dell’educazione ri¬ 
provi indistintamente simili esereizii; però essi, appunto per¬ 
chè sono principalmente valevoli a promuovere lo svolgi¬ 
mento dell’intelligenza e a creare abilità morali, sieno pure 
'elementarissima, andrebbero chiamati altrimenti e posti sotto 
ben altra categoria. Se no, l'equivoco e la confusione re¬ 
stano tali e quali, per non dire che vengono addirittura 
ingranditi. 

Nè vale obbiettare che da tempo è stato superato il falso 
indirizzo dell’educazione successiva e che oramai è ammesso 
universalmente che l'uomo non va fallo in piu volle e se- 
paratamente : giacché ciò che e necessità di latto nell opera 
educativa, è proprio agli antipodi con ciò che è necessità 
teoretica nelle indagini pedagogiche. Qui si distingue per 
ben conoscere; Il si aggruppa ed organizza per integral¬ 
mente o armonicamente educare. Per la pedagogia è quindi 
indispensabile trattare separatamente del metodo, dei mezzi 
e dei processi rispetto all’educazione di ciascuna delle Iun¬ 
zioni fisio-psichiche; come per l’opera educativa è indispen¬ 
sabile svolgere esse funzioni simultaneamente e progressi¬ 
vamente. Guardata la cosa da questo punto di luce fa d’uopo 
dare ragione a G. A. Riecke, il quale, accennando allo svi¬ 
luppo dei sensi del fanciullo, sostenne che in esso sono in¬ 
separabili l’attività corporale e la spirituale. « Ciascuna 
attività dei suoi sensi è mista: vale a dire, esercizio del¬ 
l’organo corporeo e dell’anima, in contempo. L’educazione 
nulla può nè deve, qui, dividere. Essa deve anzi mantenere 
ferma l'unità di entrambi, se non vuole, con la separazione, 
indebolire e paralizzare la forza dell'uno e dell’altra *. 1* atta 
astrazione dal principio dualistico che informa la psicologia 
e la pedagogia del Riecke, certo il suo principio che l’edu¬ 
cazione deve concepire e trattare l’uomo come unità corpo- 
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reo-spirituale è inoppugnabile; ma, se nulla si può e si deve 
dividere nell’educare, tutto,sinché è possibile, si deve scoiu 
porre e analizzare nello studio dell'uomo e dei fattori edu- 
calivi. 

Conosciamo già che non mancano di quelli che hanno, i n 
certa guisa, modificato il nome, lasciando pressoché intatto 
il contenuto. Ad essi si può contrapporre un altro gruppo 
di scrittori, i quali, pur accettando immutate le espressioni 
che di solito soglionsi adoperare, assegnano però ad esse un 
significato e un contenuto affatto differente dall'usuale. R ap . 
presentante genuino'di questo gruppo é L. Arréat. Per lui 
* fare l educa *ioae degli occhi e della mano del pittore con¬ 
siste nel raffinare la percezione e nel dotare la memoria di 
quelle immagini generali pittoriche, di quei simboli, ai quali 
“ assoc * er anno proporzionatamente le immagini attuali ». 
L Arréat ammette che la vista può essere penetrante o debole 
e l’orecchio fino o ottuso; ma dette qualità, malgrado il loro 
valore, non formano, per altro, uè l’occhio del pittore nè 
l’orecchio del musicista. Può darsi che un rude cacciatore 
abbia » migliori occhi ► del Vollon o « migliori orecchi * del 
Saint-Saèus, e resti incapace, con tutto ciò, d’intendere 
giammai la pittura e la musica. L’acutezza dei sensi dipende, 
talora, dall’organo esteriore; ma le percezioni hanno luogo’ 
nel cervello, e la facoltà di analisi che distingue il pittore 
e il musicista ci obbliga a supporre certe dift’erenze nella 
struttura e nel funzionamento delle sfere della corteccia cere¬ 
brale, dette visuali e uditive. E, conseguente al già detto, 
egli sostiene che apprendere a disegnare significa mettersi 
negli occhi e nelle dita le forme potenziali, sulle quali si sta¬ 
biliranno le forme visuali, diverse all’infinito. Lo studio non 
giova se non nella misura in cui esso riesce a produrre 
codesto genere d’immagini idiografiche, residui dell’osser- 
vazioue paziente. Si dice che un artist ■ ha la ' rima edu - 







catione, quando le possiede; e colui che non riesce ad ac¬ 
quistarle mai, è privo di genio. Lo stesso è del musicista, 
il quale non differisce da un uomo ordinario per l’organo 
dell'udito; ma pel sistema coerente d' immagini tonali che 
porta nella testa: intervalli e accordi, ritmi e tonalità sono 
oome dei tipi ai quali rapporta le percezioni attuali. E però 
la sua educazione deve essere rivolta, più che a modificare 
l’organo dell’udito, a formare V udito interiore, per cui 
Beethoven, anche sordo, potè continuare a comporre. 

Ai sostenitori dell’educazione dei sensi il commento, mentre 
noi continueremo il lavoro, certo, non piacevole dell arida 
ricerca. 

Nel terzo gruppo potrebbero comprendersi gli scrittori dai 
quali sono ammesse due specie distinte di educazione de’sensi, 
corrispondenti a due specie di percezioni: le naturali e le 
acquisite. Quali rappresentanti di questo gruppo ricordiamo 
i nomi di E. Rayot, di E. Boirac e di A. Magendie. 

Il primo, nella lezione VII dell’opera. Lezioni di psicologia 
con applicazioni all’ educazione, nel paragrafo, Educazione 
spontanea' de’sensi, così si esprime: « In seguito alla con¬ 
nessione dei loro dati, i sensi s’istruiscono naturalmente 
l’un l’altro: vi è tutta una sorie di esperienze, in gran parte 
involontaria, che la coscienza non sospettai e che formano 
un'educazione spontanea dei sensi. Nè soltanto ciascun senso, 
mediante l’esecizio e l’abitudine, acquista nelle sua propria 
sfera una finezza sempre più grande, ma invade anche vo¬ 
lentieri ({nella degli altri, prende ad imprestito i loro segui 
speciali, e, in apparenza, diviene capace di darci delle cono¬ 
scenze che sembrano dover per sempre rimanere estranee 
alla sua competenza. In tal modo i sensi arrivano a sosti¬ 
tuirsi gli uni agli altri, nè, d’altronde, a caso, ma seguendo 
la legge d’economia: sono i sensi più rapidi, quelli che ri- 
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chiedono il minor tempo possibile per trasformare le loro 
impressioni, i quali sostituiscono i pih lenti: le loro pere®, 
zioui sono erette dallo spirito in 4 segni abbreviativi » di 
quelle degli altri sensi. E, per mezzo dell’abitudine, questo 
meccanismo diviene cosi rapido, questo simbolismo cosi natu¬ 
rale da darci l’illusione di una percezione immediata degli 
oggetti ». Più appresso, in un altro paragrafo dal titolo. La 
perfettibilità dei sensi, si mostra quanto questi possono gua¬ 
dagnare mediante un regolare esercizio. 4 È chiaro *_scrive 

il Rayot 4 che la vista si è intieramente sostituita al tatto 
e che anzi essa gji h i impedito di raggiungere tutta la 
perfezione di cui è suscettibile. L’esempio dei ciechi prova 
tutta la finezza cui esso può pervenire. Se ne cita uno che 
era capace di distinguere, in una serie di medaglie, le false 
dalle buone. Questa, del resto, è una legge per cui gl’indi¬ 
vidui privi d’un senso acquistano negli altri (e sopra tutto 
in quello che in tale circostanza è il più utile) una delica¬ 
tezza straordinaria: il cieco, siamo soliti dire, ha general¬ 
mente il tatto delicato, bisogna agginngere che in lui anche 
l’udito è finissimo; nello stesso modo nel sordo la vista può 
arrivare ad una potenza di percepire sorprendente. I sensi 
guadagnano in acutezza e in sicurezza in proporzione che 
vengono esercitati: l'orecchio del musicista, l’occhio del pit¬ 
tore colgono e distinguono nna grande quantità di sfuma¬ 
ture che passano inosservate per le altre persone meno 
esercitate ». Nelle applicazioni pratiche poi l’autore, senza 
badare alle ripetizioni, ribadisce e riconferma le stesse idee. 

4 Anche nelle condizioni normali, ciascuno de’ nostri sensi è 
suscettibile di divenire, per l’abitudine, un meraviglioso stru¬ 
mento di pertezione; l’orecchio del musicista è sensibile alle 
sfumature più fine de’suoni, l’occhio del pittore ai toni più 
delicati dei colori; il mercante con sollecitudine giudica col 
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tatto la qualità delle sete e de’drappi: il conoscitore dei 
vini può, per mezzo del gusto, distinguere non solo la pro¬ 
venienza, ma anche gli anni del vino che saggia ». E, dopo 
di avere riconosciuto che i sensi sono educabili e affermato 
che bisogna sorvegliare il loro perfezionamento, stabilisce, 
in maniera assai sommaria, il modo come essa educazione 
va fatta e la sua peculiare natura. Per educare i sensi non 
v’ha che un mezzo, saperli esercitare, obbligandoli ad osser¬ 
vare attentamente uno o più oggetti nuovi ed interessanti, 
facendoli considerare sotto tutti i differenti aspetti. Bisogna 
anzi tutto abituare ciascun senso, specie i più intellettuali, 
ad acquistare la delicatezza che comporta la propria natura. 
Poi sarà necessario insegnare al fanciullo a saper trarre dai 
sensi ciò che essi dapprima non dànno, a farli collaborare 
alla percezione totale di un oggetto e a sapere controllare 
il prodotto di un senso col prodotto degli altri. Ma, in tutto 
questo, la natura è la vera educatrice: è alle sue (orme 
inesauribilmente varie e ricche cui è d'uopo far ricorso; gli 
strumenti artificiali che si pongono tra le cose e lo spirito 
per lo più o sono inefficaci o non concorrono cosi valida¬ 
mente a sviluppare il retto giudizio dei sensi, come le forme 
agili e mobili della natura animata. E, come conclusione, si 
afferma che « educare i sensi è, prima di ogni altro, abituare 
il pensiero a veder ginsto e bene, dirozzarlo, renderlo più 
giudizioso e acuto, metterlo cosi in guardia dalle apparenze 
che, nel mondo, sono sovente si lungi dalla realtà. Intesa 
cosi, l’educazione de’ sensi non si separa dall’educazione gene¬ 
rale dello spirito ». Una cosa però resta ad assodare, se cioè 
tale educazione debba chiamarsi educazione della mente o 
dei sensi, e se con essa si voglia davvero educare l'organo 
della vista, l’occhio dell’intelligenza, il tatto o il senso di 
osservazione. 

i 
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Anche ai professori Boirae e Magendie dobbiamo nn vo¬ 
lume di psicologia applicata all’edneazione. Ivi, ora per nn 
motivo ora per un altro, i nominati autori ritornano sul 
tema dell’educazione dei sensi. Ne parlano in generale al- 
lorehS si occupano dell'educazione estetica e della percezione, 
e in maniera speciale poi nel capitolo dedicato ai sensi. 11 
Boirae e il Magendie' come il Rayot, distinguono le perce¬ 
zioni in naturaii ed acquisite e analizzano l'educazione dei 
sensi nel significato diverso che ha in psicologia e in peda¬ 
gogia. Esaminandola sotto l’aspetto psicologico scrivono: « 1 
psicologi hanno dato il nome di educazione dei sensi a quella 
serie di operazioni per cui i sensi divengono capaci di pre¬ 
starsi a vicenda i loro dati e di supplirsi l’nu l’altro; ma 
bisogna aver cura che queste operazioni si compiano natu¬ 
ralmente, senza alcun maestro e alcuna -lezione, per mezzo 
dello svolgimento spontaneo dei sensi e dell’intelligenza. La 
parola educazione non ha dunque qui il valore che ha in pe¬ 
dagogia. I)a ciò un equivoco in cui la maggior parte degli au¬ 
tori sono incorsi. Siccome ognuno può proporsi di perfezionare 
l’esercizio dei sensi e della percezione esterna, allo stesso 
modo di quello delle altre nostre facoltà) essi hanno confusa 
questa educazione de' sensi artificiale o pedagogica con l’edu¬ 
cazione naturale o psicologica dei medesimi. Cosi troppo 
spesso si sono sforzati d’inventare ogni sorta di metodi per 
fare insegnare ai fanciulli dai maestri ciò che hanno appreso 
dalla natura sin dai primi anni di vita. Vi sono, senza dub¬ 
bio, alcune arti speciali le quali richiedono un’educazione 
particolare (secondo il significato pedagogico) di questo o 
quel senso; per esempio, la musica vuole un’educazione spe¬ 
ciale dell’orecchio, il tiratore deve educare il suo occhio, 
l’esperto saggiatore, come ve n’ha, mi sembra a Bordeaux, 
deve educare la liugna e il palato, ecc. Ma l’educazione 
generale dei sensi non è compito della pedagogia: essa si 
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compie da sè stessa durante la prima infanzia sotto la sola 
direzione della natura e senza che i genitori se ne abbiano 
ad occupare ». 11 brano assai nitido ed espressivo fa parte 
del capitolo dedicato alle percezioni esteriori. Ivi stesso, e 
propriamente nel paragrafo, Importanza deli'educazione 
dei sensi, ove si guarda l’altro lato della questione, si legge: 

« l>al punto di vista pedagogico, l’educazione che noi pos¬ 
siamo dare ai nostri sensi non 6 che la continuazione ovvero 
la ripresa volontaria e metodica del lavoro spontaneo e quasi 
inconsciente con cui s’è fatto il nostro primo tirocinio della 
percezione esterna. Essa dunque consiste, da una parte, nel- 
l’accrescere la precisione e la delicatezza delle percezioni 
proprie di ciascun senso, e dall'altra, nel rendere le perce¬ 
zioni acquisite quanto più è possibile numerose ed esatte, 
per giungere a ciò è, senza dubbio, necessaria la conserva¬ 
zione o l’igiene degli organi dei sensi. L’importanza di questa 
seconda educazione è poi notevolissima per quegl'individui 
i cui sensi sono chiamati a rappresentare una gran parte 
nella loro vita. Cosi l'educazione della vista è essenziale pel 
disegnatore, pel pittore, pel negoziante di stoffe, per 1 araz¬ 
ziere ecc.; l’educazione dell’orecchio pel musicista, e cosi di 
seguito. Inoltre, tutti gli uomini hanno interesse a stare in 
guardia contro gli errori ai quali la percezione sensibile è 
soggetta; e questo sindacato continuo che l’intelligenza deve 
esercitare su ciò che è dato dai sensi può essere a buon 
diritto considerato come parte essenziale della loro educa¬ 
zione. Il capitolo XVII, nel quale i cinque sensi sono studiati 
analiticamente e dal lato psicologico e dal lato pedagogico, 
non contiene nulla che esca dal comune. È la solita somma 
di nozioni di psicologia, di pedagogia e d'igiene. Non man¬ 
cano neppure consigli per l’educazione estetica e qualche 
raccomandazione d’indole morale. Di fatto, dove si parla 
deH’udito e della vista, che sono chiamati sensi estetici, si 
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trovano ripetuti concetti espressi nel capitolo sni sentimenti. 
Fra le Faceomandazioni d'indole morale, tanto per recare 
un esempio, ricordiamo quella fatta a proposito del gusto, 
cioè al bisogno di premunire i fanciulli contro la golosità 
e di non favorire la loro tendenza a mangiare sino all'ec¬ 
cesso, specie verso i due o tre anni, nei quali esiste una 
grandissima flessibilità a contrarre abitudini. Nè i nostri 
autori sono esenti dai difetti, comuni alla grande maggio¬ 
ranza degli scrittori della materia. Solo per economia di 
spazio e per evitare continue ripetizioni non riportiamo gli 
esercizii indicati pel perfezionamento de' diversi sensi, eser- 
cizii quasi tutti che non richiedono se non un lavoro d'in¬ 
telligenza. E però se essi esercizii riescono giovevoli, è la 
mente quella che direttamente se ne avvantaggia. Non è se 
non per illusione, e speriamo di riuscire a dimostrarlo a suo 
tempo, che attribuiamo poi ai sensi i progressi dell'intel¬ 
ligenza. In questo somigliamo in certo qual modo all’ipno¬ 
tizzato, il quale « altribnisce a sé stesso l’altrui volontà 
innestata in lui ». 

All’ultimo gruppo appartengono i pedagogisti che sosten¬ 
gono esplicitamente che l'opera dell’educazione e della scuola 
non può, nè deve essere indirizzata con proposito, in ore 
fisse e con mezzi speciali, alla cultura dei sensi e- che disap¬ 
provano l’uso di ricorrere ad apparecchi ed a strumenti per 
promuovere il perfezionamento negli organi sensitivi. Il nu¬ 
mero di costoro è assai ristretto e fra essi i più autorevoli 
e recisi sono proprio dne pensatori della prima metà del 
secolo xix, i quali sentirono subito il bisogno di porre argine 
al dilagare di un indirizzo educativo che presentavasi con 
caratteri seducenti tali da attrarre con sicurezza la mag¬ 
gioranza dei migliori educatori, ai quali l'ansia di fare e 
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d’innovare non lasciava il tempo di ponderatamente riflet¬ 
tere e di severamente discutere. Fra i pedagogisti contem¬ 
poranei non ci riesce di ricordare che il solo Compayré, il 
quale incomincia l’articolo « Educazione dei sensi », scritto \ 
pel Dizionario di pedagogia del Ruisson, col sostenere che 
essi sono in gran parte organizzati e formati dalla natura; 
ma subito dopo scrive che bisogna in cèrto modo provve¬ 
dere aita loro educazione fisica. Gli è certo però che, per 
questo grado di educazione, egli è recisamente avverso al¬ 
l’uso di ogni sorta di strumenti artificiali. « Noi crediamo 
poco all'utilità degli strumenti e delle macchine. Non bisogna, 
col pretesto di servire la natura, soppiantarla e sostituirsi 
ad essa. 11 vero strumento per lo sviluppo dei sensi è l’eser¬ 
cizio attento: è l'osservazione se trattasi della vista, 1 ascol¬ 
tare attentamente se trattasi dell’udito ». 

Ed ora cerchiamo di conoscere il pensiero di dne peda¬ 
gogisti, che furono assai più recisi e precisi. 

Vincenzo Edoardo Milde, che insegnò pedagogia nell’Uni¬ 
versità di Vienna, nel Trattato di educazione generale 
riconobbe l’efficacia del retto funzionamento degli organi dei 
sensi sul raffinamento interno dell’anima e ritenne che la 
debolezza organica dei sensi 4 rende impossibile il sollevare 
tutti gl’individui ad una eguale altezza di cultura». E 
quanto più importanti sono cotesti sensorii e quanto più 
sono fragili, tanto maggiore vuole essere la sollecitudine di 
chi presiede all’educazione. 11 mezzo migliore con cui prov¬ 
vedere al loro funzionamento consiste nell’esercitarli grada¬ 
tamente e proporzionatamente, evitando qualsiasi lavoro 
eccessivo. Però Rassegnare a simili esercizii ore determi¬ 
nate e il servirsi di apparecchi artificiali sarebbe superfluo 
del tutto. E, trattando dell’esercizio della facoltà del perce¬ 
pire, riconosce che per siflatto esercizio 1 educatore troverà 
occasione ogni di, ogni ora, senza che gli bisogni assegnarci 
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ad esso ore speciali. Egli non deve far altro che rivolgere 
l’attenzione e l’esercizio degli allievi sulle qualità immense 
degli oggetti naturali e sulle diverse opere delle arti e dei 
mestieri, le quali è facile rinvenire da per tutto. In un altro 
paragrafo, nel quale si discorre dei limiti della cultura della 
facoltà di percepire coi sensi esteriori, si legge: « Ai di 
nostri si è voluto da alcuni oltrepassare i confini della con¬ 
venienza e dell’utilità, e si è posto in dimenticanza che la 
cultura dei sensi non è per sé stessa lo scopo a cui l'educa¬ 
tore deve mirare; ma bensì un mezzo con cui giungere ad 
nn altro scopo più elevato. L’educatore non eserciti e non 
coltivi la facoltà di sensazione se non in quel tempo in cui 
siffatta cultura è necessaria ed utile all'allievo. Non tutti 
i sensi meritano uguale cultura, e non Ojgui senso dev’es¬ 
sere coltivato in ugual grado per ogni specie di oggetti. 
Nè tampoco vorrà l’educatore giudizioso applicarsi a messi 
e artificii, che sieno ridicoli, superflui, dannosi ». 

Abbiamo serbato l’ultimo posto per Gian Paolo Richter, 
perchè vogliamo che la sua parola colorita e piena di ar¬ 
guzia e di spirito fine compensi in certa guisa il lettore 
paziente della stanchezza e della noia causategli da questa 
scialba e lunga rassegna. 

Apriamo La Levana e leggiamo : « .... quella artificiale 
ginnastica del senso con la quale si vuol far si che il bam¬ 
bino di un anno impari a vedere, a sentire e ad afferrare 
gli oggetti, non è molto più necessaria delle dande che lo 
sorreggono nei primi passi. E può il vantaggio di insegnare 
un tre mesi più presto al bambino a servirsi dei sensi, 
quando nel quarto lo imparerebbe tanto bene da sè mede¬ 
simo, ricompensarci della fatica e dell’indugiarci che fac¬ 
ciamo nel primo anno e pel primo figlio con danno degli 
anni e dei tìgli che verranno di poi, per una cosa inoltre 
alla quale arrivano da sè i bambini dei selvaggi, dei cam i 
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nagnuoli e di tutti quelli che non li tengono a forza immo¬ 
bili o schiavi ? L’acuto Schwarz, nella sua Teoria dell'edu¬ 
cazione, ha inserito, in forma di appendice a questa parte 
della sua trattazione, un abbozzo di ginnastica dei sensi. 
Ora quanto ai vantaggi materiali di questa scuola e di questi 
oggetti pei l’educazione dei sensi, credo che la vita con la 
sua ricchezza d’impressioni educhi incessantemente i sendt 
òon una potenza che non ha nulla da invidiare alla povertà 
d’ima palestra istituita a questo scopo; tranne soltanto il 
caso che voi vogliate rendere il vostro bambino tutto un 
senso solo, ed educargli o l’occhio del pittore o l’orecchio 
dell’artista. Al contrario quegli esercirti hanno una utilità 
formale e abituano lo spirito a ricevere coscientemente, di¬ 
stinguendo tra i loro elementi più squisiti, le sensazioni che 
egli prova, e a misurare il mondo secondo le rette norme 
geometriche, meglio che non cosi a braccia. Frattanto il 
mondo interiore si offre fin d’allora per un’azione educativa 
pii, nobile ed alta di quella a cui dà occasione il mondo 
esteriore. Particolarmente si devono lasciare a parte, trat¬ 
tandosi di bambini, le esercitazioni del senso del gusto; 
altrimenti le locacele saranno, per quei piccolini, la scuola 
più alta. Ed è notevole che noi adesso non abbiamo molto 
bisogno d’imparare mediante il gusto a distinguere tracio 
che è per noi velenoso o salutare, e che tutt’al contrario, 
esercitando questo senso alle grandi tavole, impariamo anzi 
a non più distinguere i cibi che ci sono utili da quelli a 
noi dannosi; cosicché facciamo proprio il contrario degli 
animali, i quali, quando sono giovani e col gusto inesperto, 
mangiano, per sbaglio, al pascolo, anche erbe cattive; mentre 
quando sono vecchi riconoscono, anche se pietrificati, l’erba 
e il fiore velenoso. * 

Nel mettere insieme questa serie di brani e di opinioni 
aitimi, che con un po’ di pazienza potevasi accrescere di 
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molto, siamo restati, il più ebe ci è stato possibile, direi 
quasi estranei, astenendoci da comenti e da critiche, che 
avremmo dovuto ripetere più di una volta, e che avrebbero 
affievolita di molto l'impressione che volevamo nascesse 
spontanea nei giovani lettori. 1 quali, giunti a questo punto, 
avranno, con un senso Ira lo sconforto e lo scetticismo, 
esclamato: Merita davvero dedicare a simile scienza le nostre 
giovani energie! Fra tanti pareri diversi e discordanti quale 
accettare! Già sapevamo dal Bain che si raccomanda molto 
e da molti di esercitare i sensi e di curarne l’educazione, 
senza però defluire che cosa par essa debbasi intendere; ma 
non saremmo mai e poi mai arrivati ad immaginare che i 
dispareri e la confusione fossero arrivati a tanto! 


II. 

Dopo quanto si è detto, la domanda posta come titolo a 
questo nostro saggio, risorge più che mai esigente. Esiste 
davvero una educazione de' sensi? Quindi è tempo di guar¬ 
dare la questione più dappresso, cercando di cogliere gli 
elementi essenziali per venire ad una più o meno accetta¬ 
bile conclusione. 

In meno di mezzo secolo la letteratura sui sensi si è ar¬ 
ricchita in maniera da recar meraviglia. Basta dare un’oc¬ 
chiata alla bibliografia raccolta nelle opere del Sanford, del 
Bonrdon, del Bonnier e del Nuel per averne la prova. È 
difficile trovare un fisico, un fisiologo, un psicologo o un 
filosofo di valore, il quale allo studio de’sensi non abbia, 
direttamente o indirettamente, dedicati lavori geniali e pa¬ 
zienti ricerche. Ma quantunque a tale studio sieno state 
rivolte si diverse e molteplici attività d’ingegni ed appli¬ 
cate varietà di criterii e di metodi, pure bisogna confessare 








che ci sono ancora molti problemi, i quali aspettano la solu¬ 
zione. Dal Goethe e dallo Schopenhauer sino a noi, in questa 
materia, più che una trasformazione, si è avuta addirittura 
una rivoluzione. Molti problemi mal posti sono stati cor¬ 
retti. molte supposizioni d'indole metafisica sono sparite, 
molte congetture sono state definitivamente scartate; ma in 
loro vece sono sorte nuove questioni piene di difiìcollk di 
ogni specie. Donde però non si vuole dedurre che il pro¬ 
blema pedagogico, che a noi interessa, non sia ancora da 
porsi, non essendo stato assodato qualche singolo dato d’ in¬ 
dole fisiologica e psicologica che con esso abbia, dal più al 
meno, attinenza e che ne possa in certo modo preparare la 
soluzione, essendo innegabile che non ogni questione circa 
il funzionamento degli organi dei sensi è d’importanza es¬ 
senziale pel problema educativo. 

Che in questi ultimi anni la psicologia infantile e la peda¬ 
gogia sperimentale abbiano fatti immensi progressi, non v’è 
da dubitare; come pure bisogna riconoscere che ai risultati 
cui esse discipline sono pervenute fa d’uopo ricorrere per 
essere illuminati circa l’educabilità de’ sensi. I quali, perchè * 
la questione sia posta con chiarezza, vanno riguardati sotto 
la duplice fase dello svolgimento generale e comune, e dolio 
svolgimento speciale e professionale. La distinzione di codeste 
due forme di educazione è indispensabile per spianare la 
via alla ricerca e per incominciare a togliere gli equivoci, 
che in parte hanno origine dalle svariate e superflue espres¬ 
sioni usate in materia di educazione de’ sensi. Con quanti 
aggettivi non s’è modificata codesta espressione? Ed ecco 
perchè poi molti trattatisti, scrivendo deU’educabilità degli 
organi sensorii, passano con la massima facilità dai nervi 
sensitivi specifici ai muscoli per radattamento, dalle perce¬ 
zioni naturali alle acquisite, dall’influenza piu o meno lon¬ 
tana che i sensi possono esercitare sulla rettitudine dei giu- 
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dizii al senso estetico, e via di seguito. E in tutto vedono 
trasformazioni e modificazioni dipendenti dagli esercizii e 
dai mezzi che su per giù leggonsi in ogni scritto sull’argo- 
raento. E ciò che più meraviglia è che mentre parlano in 
nome di una pedagogia che sola merita l’appellativo di 
scientifica, e di esperienze e di strumenti per misurare la 
forza di ogni senso, nessuno mostra di aver fatto realmente 
degli esperimenti per accertare e per valutare se davvero 
i diversi sensi, per mezzo degli esercizii e dei mezzi rac¬ 
comandati, siano suscettibili del perfezionamento, di cui non 
suppongono possibile minimamente dubitare. In quanti volu¬ 
metti, studii ed articoli non si riafferma l’adagio pedagogico, 
secondo il quale una nozione è tanto meglio conosciuta, 
quanto è maggiore il numero dei seusi con cui viene per¬ 
cepita? Ebbene, i risultati degli esperimenti eseguiti dallo 
Schuyten, direttore del laboratorio di pedagogia di Anversa, 
uon furono per nulla conformi alla comune couvinzioue, e 
determinarono invece la superiorità della semplice memoria 
uditiva sulla memoria visivo-auditiva. Chi sa se una serie 
di osservazioni oculate e di vigili esperimenti, diretti a valu¬ 
tare l’effetto dei tanto commendati esercizii su ogni specifica 
potenzialità sensitiva dui fanciulli, che frequentano il giar¬ 
dino e la scuola primaria, non avrebbe anche, almeno in 
parte, smorzato l’entusiasmo in molti, il cui ottimismo, ri¬ 
spetto all'educazioue dei sensi, dipende per lo più, come 
vedremo, da ravvicinamenti forzati e da analogie, se non 
assolutamente arbitrarie, al certo per nulla sicure. 

Arrivali a questo punto, per lumeggiare il nucleo centrale 
della questione, è necessità ricorrere, come si è detto, alla 
psicologia infantile: solo cosi si potrà assodare il significato 
preciso deU'edncazione spontanea de’ sensi, cioè di quelle 
modificazioni e'di quello svolgimento che avveratisi nato- 
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lealmente negli organi sensorii nel corso dei primi anni di 
vita. Consultando i migliori e più recenti aiadii di psico¬ 
logia infantile, vediamo che essi concordano neH'ammettere 
che lo svolgimento dell’attività sensitiva si produce assai 
per tempo e spontaneamente. Le esperienze sensitive che il 
bambino continuamente va compiendo, sono il più adatto e 
naturale tirocinio per lo svolgimento degli organi dei sensi. 
Codesta forma di spontaneo adattamento al mondo esteriore 
costituisce la prima e la più acconcia educazione sensitiva, 
la quale viene a compiersi da sè e gradatamente, a misura 
che l’esercizio aumenta e il campo delle primitive esperienze 
si allarga e relativamente s'integra. Alla scuola del bisogno 
e delle condizioni reali e necessarie nelle quali viene a tro¬ 
varsi il bambino, a mano a mano, impara a sentire, al modo 
stesso che a poco a poco gl'impulsi ciechi, pura conseguenza 
di eccitamenti, si cambiano, senza alcuna interruzione, in 
desideri! consapevoli. Cosi nel tatto, a cui non sono man¬ 
cate occasioni di esercitarsi sin nel seno materno e che ha 
un campo molto più esteso degli altri sensi, notasi anche 
uno sviluppo più celere ed immediato. Osservato il neonato, 
scorgiamo in Ini segni non dubbii del graduale e rapido 
passaggio dalle sensazioni tattili passive alle attive, e della 
facilità sempre crescente onde avverte le diverse impressioni 
termiche. E non meno sollecito è il processo ond egli, con 
l'aiuto del tatto, arriva a conoscere il proprio corpo come 
qualche cosa che gli appartiene. Nè lo sviluppo si arresta 
qui; col moltiplicarsi e diversificarsi delle esperienze il senso 
di contatto per eccellenza si trasforma, da semplice stru¬ 
mento di sensazioni soggettive e interne, in strumento di 
sensazioni e percezioni oggettive ed esterne. 

Nel senso del gusto lo svolgimento non è meno precoce 
e spontaneo; anzi non manca neppure chi ritiene che esso 
sia già costituito e in grado di funzionare normalmente fin 
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dalla nascita, tanto da distinguere subito le impressioni gra 
devoli dalle sgradevoli. E le scrupolose osservazioni del 
Preyer ci autorizzano ad ammettere che ogni nnova ed inso¬ 
lita sensazione saporiflca genera, nel bambino di appena 
un .inno e mezzo, un espressione di meraviglia. Nè l'autore 
deli'Anima del bambino è il solo ad affermar ciò: le osser¬ 
vazioni di lui, che cioè i neonati distinguono gli sUmoli 
gustativi — dolce, agro, amaro _ concord ino sostanzialmente 
con i risultati degli esperimenti eseguiti dal Knssmaul, dal 
Genzmer e dal Kroner. Ed è stato notato dal Tracy cho i gusti 
dei bambini, in generale, cambiano facilmente e che quindi 
« sono quasi da ogni lato grandemente suscettivi di educa¬ 
zione ». Nello stesso bambino, in tempi diversi, sono evi¬ 
denti non piccole differenze: circostanze diverse concorrono 
a disturbare l’equilibrio del gusto. 

Lo stesso non si avvera pel senso dell’odorato; e del fatto 
il Compayré dà la spiegazione seguente: « L’utilità o l’adat¬ 
tamento ad un fine richiesto dai bisogni della natura, è nello 
svolgimento degli organi la gran causa dell’acceleramento 
Ecco perchè le sensazioni dell’òdorato, generalmente inutili 
nella vita umana, sono invece così importanti nella vita degli 
animali, e si svolgono cosi poco nell'uomo e cosi tardi nel 
bambino ». Che le impressioni dell’oltatto si appalesino tardi 
nel bambino, nel quale notasi pure una deficienza di atten¬ 
zione per gli odori, e che l’odorato non abbia, per lungo 
tempo, alcuna spontaneità attiva è un fatto su cui non 
corre dubbio, alla stessa gnisa che è innegabile che per la 
grande maggioranza degli uomini esso resta in un grado di 
sviluppo assai imperfetto. L’ntilità immediata degli odori 
per la vita dell uomo civile è molto scarsa; epperò mancano 
gli stimoli perchè naturalmente si eserciti; come pure, es¬ 
sendo rare le arti e le professioni che richiedono squisitezza 
e delicatezza nel cogliere le varie gradazioni e densità degli 
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odori, ben pochi sono costretti a fare con premeditazione e 
attenzione, ripetutamente e per molto tempo, quegli eser¬ 
cizi! per cui l'odorato può acquistare le notate attitudini. A 
questa specie di educazione accenneremo più innanzi. Per 
ora ci basta affermare che, fra i sensi, l'odorato è il più 
ottuso e che le impressioni olfattive sono le più deboli, non 
avendo per sè stesse quasi nessun valore e insegnando ben 
poco circa l’essenza delle cose. E perchè gli odori coesistono 
con pochissime sensazioni di altra natura e perchè le sensa¬ 
zioni odorifere vengono a formare quasi un sol tutto con 
quelle del gusto, ne consegue non pure che le analoghe 
esperienze sono molto limitate, ma che trovansi per lo più 
intimamente confuse con altre. Donde la piena conferma 
dell’osservazione del Preyer, ormai accettata da tutti gli 
studiosi di psicologia infantile, che le impressioni dell’olfatto 
si palesano tardi in modo chiaro. Ferdinando Tracy, oltre 
al riconoscere che il bambino progredisce, nella capacità di 
distinguere gli odori, assai lentamente in paragone ai sensi 
superiori, osserva che fa di bisogno una pratica considere¬ 
vole per acquistare la destrezza dell’uso dell’organo e per 
imparare ad inspirare gli odori. Ma dopo si giuste osserva¬ 
zioni scrive: « Se si avesse costantemente bisogno di questo 
senso come di quello della vista e dell’udito, o si prendesse 
maggior cura della sua educazione, si potrebbero ottenere 
importantissimi risultati nello svolgimento della sensibilità 
olfatti, a ». Prima di ogni altro va notato che il primo dei 
due elementi della supposizione su riportata, nello stato 
presente dell’umanità è quasi impossibile a tradursi in ef¬ 
fetto. Perchè all’uomo occorresse costantemente l’odorato, 
come gli bisogna la vista e l’udito, sarebbe necessario che 
fosse ben diverso da quello che è, allo stesso modo che do¬ 
vrebbe essere affatto diverso dal nostro l’ambiente civile e 
storico. Ma tale supposizione ripugna alla ragione. Riguardo 
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poi ili potere dell’educazione sull’afflnainento della sensibi¬ 
lità olfattiva ei limitiamo ad osservare che l’asserzione non 
è avvalorata da alcuna prova, cosa non solita nel lavoro 
del Tracy, dove gli elementi di fatto sono sempre più ab¬ 
bondanti degli elementi teorici. 

Anatomicamente e fisiologicamente gli organi della vista 
e dell’udito sono di gran lunga più complicati degli altri; 
quindi anche il tirocinio di adattamento richiede più tempo] 
e l’esperienza necessaria pel loro svolgimento dev’essere' 
assai più varia e complessa. A ragione si afferma dallo 
James che i bambini debbono attraversare una lunga edu¬ 
cazione dell occhio e dell’orecchio prima di potere percepire 
quella realtà che gli adulti percepiscono. Il bambino nasce 
sordo; ma la sua sordità, dovuta ad impedimenti affatto 
fisici, è di brevissima durata; normalmente va dalle due o 
tre ore ai tre o quattro giorni. Subito appariscono i segni 
che il suono ha un potere eccitativo molto energico, il qnale, 
anche nell’età adulta, resta assai più forte di quello delle 
stesse sensazioni visive. E pure per tempo si sveglia la sen¬ 
sibilità musicale, i cui rapidi avanzamenti non sono ignoti 
agli studiosi dell'anima del bambino. Nel progresso del¬ 
l'udire si nota, come ^trive il Compayré, che l’orecchio < è 
in principio sensibile soprattutto all'intensità, all’altezza o 
al tono dei suoni, e solo pian piano giunge a distinguere 
il timbro e I articolazione ». Ma anche codeste acquisizioni 
sono abbastanza rapide, e prima che il bambino entri nella 
tancinllezza già mostra di aver compiuti naturalmente tali 
progressi. E per alcuni dei connati fenomeni auditivi non 
mancano coloro che sostengono che essi siano connaturali. 
Il Bernstein è tra questi. Intatti, nel volume I sensi dei- 
uomo, volume che non ancora può dirsi superato intiera¬ 
mente dal progresso della scienza, afferma che l’orecchio è 








str.tordi nanamente seusibile all'altezza dei toni. « E una cosa 
notevole, come il nostro organo acustico possieda un senti¬ 
mento immediato, naturale per l'intervallo di nn’ottava ». 
E più appresso: « La misura per mezzo dell’orecchio è molto 
esatta, e le piccole variazioni dell'ottava si percepiscono già 
come dissonanza... Non si può mettere in dubbio che il senso 
dell’ottava è in noi naturale e non acquisito. Poiché se ad 
un fanciullo, il quale non sappia nulla di scala musicale, 
cantiamo una melodia in tono basso, egli, conformemente ai 
suoi mezzi vocali, la trasforma in un’ottava più alta » (1). 

E nell’opera del Bonnier, L’audizione, che fa parte della 
Biblioteca internazionale di psicologia sperimentale, leggonsi 
delle affermazioni del tenore seguente: «La giustezza del¬ 
l’udito è anzitutto nativa e precoce ». E vero che egli non 
disconosce che l'educazione può concorrere a sviluppare tale 
attitudine; ma la parte spettante al regime educativo è più 
che secondaria. « Si può arrivare a compensare una insuf¬ 
ficienza auditiva dal punto di vista della giustezza, ma co- 
desta compensazione è artificiale. Si può correggere un di¬ 
fetto di visione e di audizione, ma non si può vedere altri¬ 
menti di come si vede, nè sentire diversamente di come si 
sente. Si sa che tale nota è sentita troppo bassa, e il can¬ 
tore prevenuto corregge il proprio difetto, ma in maniera 
artificiale ». A questi e a simiglienti fatti dovrebbero rivol¬ 
gere la loro attenzione gli ottimisti dell’educazione de’ sensi. 


(1) Selle Al «morie di un ardita, il Gotinod scrive: Mìa madre, che era 
stata la mia autrice, non mi allattava mai senza cantare, ed io posso dire di 
aver prese le mie prime lezioni non avvedendomene. Senza averne coscienza, 
avevo già l'idea più chiara e più precisa delle intonazioni e degli intervalli 
che esse rappresentano, di tutti i primi elemcuU che costituiscono le modula¬ 
zioni, e della differenza caratteristica fra il tono maggiore ed il minore, prima 
ancora di saper parlare, poiché un giorno avendo inteso cantare nella strada, 
certo da un mendico, una canzone in tono minore, eaclumaì : * Perchè, inanima, 
quegli canta in dn che plori 9 ». 






80 


Ed essi, che sovente parlano in nome della scienza, dovreb¬ 
bero riflettere che simili affermazioni vengono da uno scien¬ 
ziato rigoroso e scrupoloso, il quale ammette un’educazione 
degli organi de’sensi, quella però che non è se non il risul¬ 
tato di esperienze ripetute per secoli, attraverso migliaia 
di generazioni. Per l’estrema latitudine di adattazioni sen¬ 
sitive di ogni cellula nervosa, la funzione finisce col creare 
l’organo. Nella filogenesi trovasi la cagione della specifica¬ 
zione morfologica e funzionale del tessuto nervoso, specifica¬ 
zione che altro non è se non il perfezionamento secolare, 
che il lungo e non interrotto esercizio durante tutta l'evo¬ 
luzione della specie, accumula in ciascun organo. L’ontoge¬ 
nesi non fa che ripercorrere le vie tracciate dalla filogenesi. 
11 grado quindi di avanzamento, che l’esescizio individuale 
riesce ad aggiungere a quello dovuto ad esperienze secolari, 
non può essere che assai limitato. Ed è la dottrina dell’ere¬ 
dità che avvalora codesta concezione pedagogica rispetto 
all'edncabilità dei sensi, qtiella dottrina appunto che molti 
riconoscono e ammettono nel trattare il problema generale 
sull’efflcacia dell’azione educativa, e che poi dimenticano in 
un problema cosi speciale. 

Relativamente un po’ tardi il bambino arriva a percepire, 
giovandosi dell’udito, la/ distanza e la direzione de’ suoni. 
Perchè tali fenomeni si manifestino, necessita che in lui si 
produca un determinato sviluppo psichico, che lo renda atto 
ad interpretare intellettivamente il fenomeno uditivo: esse 
percezioni, più che un prodotto della struttura anatomica e 
del funzionamento fisiologico dell’orecchio, sono il risultato 
di nn giudizio, sia pure elementarissimo. Abituare dunque 
a percepire la direzione dei suoni e a valutarne, anche nel 
modo piu approssimativo, la direzione è un esercizio di edu¬ 
cazione intellettiva che ha molto poco da vedere con la gin¬ 
nastica dei sensi, nel significato rigoroso ed esatto dell’espres- 
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sione, se pur non si vuol persistere in un equivoco che può 
essere molto comodo, ma che accresce la confusione tanto 
deplorabile in questo punto della scienza dell’educazione. 

Non vi ha dubbio che, fra le funzioni sensitive, la più 
complicata è la visiva, come l’occhio è il più complesso dogli 
organi sensoriali. Parecchi fenomeni visivi, tra cui qualcuno 
fondamentale, non per anco sono stati scientificamente spie¬ 
gati: tale il meccanismo nervoso che provoca il riflesso acco- 
modatore. Ma non si deduca che le lacune esistenti nella 
dottrina della visione impediscano al pedagogista di occu¬ 
parsi dell’educabilità della vista: se fosse indispensabile per 
la nostra scienza, giova ripeterlo, la soluzione piena di ogni 
questione fisiologica e psicologica, dovremmo aspettarne l’ap¬ 
parizione chi sa quanto tempo ancora. Comunque si pensi 
sul rapporto piu o meno intimo Ira le scienze fisio-psichiche 
•e la pedagogia, certo una conclusione cosi rigorosa sarebbe 
sempre ingiustificata; come in fisica sarebbe semplicemente 
strano il non volersi occupare delle leggi del calore e della 
luce, se prima non fosse detta l'ultima parola sulla natura 
dell’uno e dell’altra. 

Il neonato, nei primi giorni, è mezzo cieco, e per una o 
due settimane si nota in lui una specie di fotofobia, prefe¬ 
rendo le tenebre alla luce, la quale gli riesce estremamente 
sgradevole. Questo periodo, vario da bambino a bambino, 
non è mai molto lungo: a poco a poco il neonato incomincia 
a desiderare la luce diffusa e a fissare le fiamme di una 
candela e gli oggetti dai colori vivi; e il suo campo visuale, 
dapprima limitatissimo, — poiché alla nascita, secondo il Cui- 
gnet, il Preyer, il Flechsig, il Nuel, solo il faseetto focale 
funziona — si estende gradatamente con l’estendersi dell’ecci¬ 
tabilità nella superficie retinea. Sia che i movimenti ocnlari, 
come pensa l’Aubert, il Barinaud, .il Reddingius, il Nuel, 
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riposino su un meccanismo nervoso congenito, sia che essi, 
secondo l’avviso dell’ Helmholtz, risultino da esperienze indi¬ 
viduali, più o meno coscienti, è certo però che si l'una che 
l’altra dottrina non spostano la questione fino al punto da 
doversi riconoscere indispensabile uno speciale esercizio e 
quindi una speciale educazione anche negli anni in cui il 
bambino frequenta l’istituto infantile e la scuola elemen¬ 
tare. E qualche evidente miglioramento che avverasi nella 
prima infanzia nell'organo visivo, più che un risultato di 
una particolare educazione, cioè di una serie di esperienze 
individuali provocate e dirette con proposito, devesi consi¬ 
derare come un derivato naturale dello sviluppo che col 
tempo compiesi nell’occhio, e che alla nascita non si era 
ancora avverato. Anche nell’estensione visiva vi ha un pro¬ 
gresso; ma esso si compie insensibilmente e per sola forza 
delle cose. Stimare necessari per codesti ritardi di sviluppo 
una serie speciale di esercizii da ripetersi per parecchi anni, 
anche dopo superata l’età infantile, è errore imperdonabile. 
Ostinarsi a ritenere indispensabili, anche per fanciulli un 
po' grandetti e perfettamente normali, molti esercizii di sensi, 
è, nella migliore ipotesi, volere sciupare un tempo prezioso 
che andrebbe impiegato assai più utilmente, se pur non si 
finisce col recar danno a quegli stessi organi che credonsi 
di migliorare. E sbagli consimili non mancano nella pratica 
educativa. Quanti non si ostinano tuttora nell indirizzo di 
voler iniziare nelle scuole medie inferiori 1 insegnamento 
delle lingue viventi con l’identico metodo che segnesi, nelle 
prime classi elementari, insegnando la lingua materna! Quali 
danni non ne risentiranno le menti di quei giovanetti co¬ 
stretti a rivivere una fase intellettiva già superata 1 Non 
è questo un mezzo che li forza a rimanere fanciulli, anche 
.quando più non lo sono ? Se in fatto di educazione, in molti 
casi, il perdere tempo è il modo migliore per guadagnarlo, 
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uon si deve poi ritenere che sempre ogni forma d indugio 
sia utile. L'indugiare por anni nell’esereitare i sensi può 
finire col riuscire non meno dannoso del permettere all edu¬ 
cando di essere assorbito, come osserva il Bain, da lavori 
inferiori, a detrimento di occupazioni più elevate. 

Le teorie sulle produzioni delle sensazioni colorate sono 
diverse; esse però non hanno importanza per la nostra ricerca. 
A noi bastano i risultati delle osservazioni fatte sui bam¬ 
bini. Nei quali è stata notata « una evoluzione progressiva 
del senso dei colori », che, specie pei colori principali, com- 
piesi ben presto, come ben presto si compiono i progressi 
che rendono il bambino quasi uguale all adulto « quando si 
tratta di vedere, di misurare con una occhiata la superficie 
e le linee e specialmente di rappresentarsi le forme delle 
realtà materiali ». E se nell’ infanzia talora si noterà una 
vista imperfetta, la causa devesi ricercare, piu che nella 
deficienza di sviluppo nell’apparato ottico, nel non adeguato 
avanzamento nei poteri dello spirito. 

Sulla percezione visiva dello spazio, fisici, fisiologi, psicologi, 
filosofi hanno messo insieme tutta una letteratura, nella quale 
importantissima è l'opera del Bourdon, professore di filosofia 
all’Università di Rennes. Essi scrittori dividonsi in due grandi 
classi : quelli che sostengono la nozione dello spazio come 
innata e quelli che dimostrano non essere se non una lenta 
e graduale derivazione dell'esperienza. A a da se che noi 
siamo con questi ultimi, ritenendo che al neonato uon è dato, 
dal bel principio e prima di un acconcio tirocinio, cogliere 
e tanto meno valutare tale proprietà del mondo esterno. Gli 
studiosi dei bambini, con le loro ricerche scrupolose, hanno 
assodato che in questi, appena dopo la nascita, non trovasi 
una visione con simile attitudine, al modo stesso che essa 
non esiste nel cieco nato, immediatamente dopo l'operazione. 
Però nell'opera dianzi citata del Bourdon si legge tutto un 
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capitolo, il XVIII, ove si mostra che tanto nei neonati, 
quanto nei ciechi nati operati la percezione visuale dello 
spazio si forma e si perfeziona con una relativa celerità; 
e se poi in taluni degli ultimi verificasi eccezionalmente 
un certo ritardo, il fatto trova la sua spiegazione nel 
loro carattere apatico e nella loro intelligenza limitata. 
Non bisogna però ritenere che tra l'addestramento degli 
uni e l’addestramento degli altri non vi sia differenza di 
sorta. Tutto un ricco complesso di fatti prova all’evidenza 
che l’addestramento dell'organo visivo nei ciechi nati, che 
hanno ricuperata la vista, si compie meno sollecitamente 
che nel bambino; ma ciò dipende dagli ostacoli che presen¬ 
tano in questi le vecchie abitudini di servirsi del tatto per 
le percezioni della grandezza, della posizione, della forma 
e della spessezza dei corpi. Anche quando l’educazione del 
nuovo senso è quasi compiuta, essi sono poco portati a gio¬ 
varsene, essendo ancora forte in loro la tendenza di avva¬ 
lersi del senso tattile e muscolare. Nei bambini, ostacoli 
egualmente forti non esistono; e però il .perfezionamento 
della funzione visiva dev’essere di conseguenza più rapido. 
Non si sconosce che nel bambino la sensibilità tattile e cine¬ 
tica si sviluppa prima della visiva; ma ad essa mancano 
l’ambiente e il tempo propizio perchè acquisti una vera pre¬ 
ponderanza. I)i più, uon funzionando quasi mai isolatamente, 
le sensazioni di tatto e di movimento sono di grande impor¬ 
tanza per l’integrazione delle sensazioni della vista. 

Il Bourdon, facendo sue le osservazioni e le conclusioni 
del Preyer, ammette anche i quattro periodi che l’autore 
Ae\V Anima del bambino distingue nello sviluppo delle per¬ 
cezioni visive spaziali. Nel primo periodo, la cui durata è 
di pochi giorni, il neonato per l’imperfezione nei movimenti 
degli occhi e delle palpebre o per l’impossibilità di mante¬ 
nersi diritto, è incapace di percepire con qualche esattezza 
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le posizioni de' corpi rispetto a lui e le dimensioni. 11 secondo 
periodo, che si distingue pel fatto che il bambino incomincia 
a muovere e a girare volontariamente la testa, onde può 
acquistare qualche percezione della posizione degli oggetti, 
appare verso la fine della seconda settimana. Nel terzo 
periodo gli occhi non sono capaci di seguire un oggetto in 
movimento. Ciò dal Preyer fu osservato nel figlio verso il 
ventitreesimo giorno: in altri bambini invece avverti un ri¬ 
tardo di qualche mese. NeH'ultirao periodo, il bambino, 
avendo acquistata l'assoluta padronanza nel dirigere gli 
occhi, distingue nettamente il lato destro e il sinistro, l’alto 
e il basso. 

Più difficile, e, allo stato attuale degli studii, più incerta 
ò la conoscenza delle percezioni spaziali puramente retinee. 
Sino ad nn certo punto abbiamo de’ segni per ammettere 
che nel terzo mese sulla retina le immagini degli oggetti 
già si producono con chiarezza. Invece si sa quasi nnlla 
intorno alPacntezza visiva e alla distinzione retinea delle 
posizioni, delle grandezze e delle forme e ben poco circa la 
coordinazione delle apparenze visive e dei movimenti delle 
membra. Pel Preyer codesta coordinazione rimane molto 
tempo imperfetta: anche dopo il diciassettesimo mese essa non 
è del tutto giusta. Però, col progredire della coordinazione 
e con lo stabilirsi di una più intima associazione e quindi 
di una maggiore corrispondenza tra i prodotti della vista 
e i prodotti del tatto e del senso muscolare, si ha pure una 
più precisa interpretazione dei fenomeni visivi; i quali, passo 
passo cfcie crescono le esperienze, divengono segni di ciò che 
è derivsito proprio del tatto e del movimento. Per lo James, 
tutta la. nostra educazione ottica consiste nell'assegnare la 
distanz;i loro agli oggetti delle nostre sensazioni retinee. E 
perchè si compia tanto naturale processo di educazione, basta 
che al bambino si lasci piena libertà onde possa appagare 




le proprie tendenze motrici. Dalla qualità e dalla quantità 
degli esercizi!, dal bambino spontaneamente compiati, dipen¬ 
dono i diversi gradi e la maggiore o minore sollecitudine 
nell'apprendere a vedere e nell’impadronirsi delle diverse 
abilità onde risulta la complicata e complessa funzione vi¬ 
siva. Favorire il bisogno di attività, che giornalmente diviene 
più vivo e irresistibile nel bambino, è il sovrano dei mezzi 
per ogni forma di educazione, non esclusa quella de’ sensi. 
Preparare il campo per la libera esperienza sensitiva, la¬ 
sciare operare la natura, fare si che il bambino a grado a 
grado sperimenti le proprie forze e si eserciti da sè stesso 
in ogni forma di elementare attività, ecco le vie più dirette 
e sicure perchè nei primi anni il processo di svolgimento si 
acceleri, e perchè ogni acquisto non sia fugace ma dura¬ 
turo. Nel periodo che segue la nascita i progressi si ope¬ 
rano, per dirla con B. Perez, indipendentemente da noi o 
malgrado nostro. C’è un'autoeducazione all’inizio della vita, 
la quale non è meno importante e proflcna dell'altra, a cui 
oggi si vuole mirino tutti gl’istituti educativi per la fan- 
cinllezza, per l'adolescenza e per lpr gioventù. 

Il periodo di apprendimento, perchè il progresso della 
visione si compia quasi per intiero, è più lungo di quello 
richiesto per gli altri sensi non escluso l'orecchio; ma esso 
può ritenersi quasi compiuto con l’uscire dall infanzia pro¬ 
priamente detta. Credere che sieno necessari! esercizii a 
ciò direttamente preordinati non pure ne’ tre anni del giar¬ 
dino d’infanzia, ina in quelli della scuola elementare, e, 
come desidera qualcuno, anche nello prime classi della scuola 
media, vale lo stesso che voler perdere un tempo preziosis¬ 
simo, alla maniera stessa che si sbaglia di grosso nel rite¬ 
nere indispensabile per. l’educazione del sentimento estetico 
infantile il mettere sotto gli occhi dei piccoli fanciulli im¬ 
magini colorate eoi colori stridenti, che ad essi più piac¬ 
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ciono; giacché cosi non si fa altro che « lusingare il l<»io 
cattivo gusto naturale in luogo di cercare di migliorarlo » 
(Braunschvig). 

I brevi accenni intorno allo sviluppo degli organi e del 
potere sensitivo, nei primi tre anni del bambino, sono baste- 
voli a mostrare che, sotto tale rispetto, lo svolgimento di 
lui è da ritenersi per compiuto. Negli anni successivi resta 
quasi nulla da aggiungere; giacché per ogni forma di svi¬ 
luppo esiste un limite presso che insuperabile. Solo mediante 
l’azione educativa, esso pub raggiungersi più presto o piii 
tardi. Ma nella conoscenza degli evidenti e solleciti avanza¬ 
menti che avveransi, durante la prima inlanzia, nell attiviti! 
sensitiva, devesi rinvenire, a parer mio, la sorgente prima 
dell’errore circa l'esagerata efficacia attribuita alla educa¬ 
zione metodica dei sensi anche nel periodo che segue l’in¬ 
fanzia propriamente detta. £ ciò per la tendeuz i spiccatis- 
sima che abbiamo di generalizzare facilmente osservazioni 
e casi affatto speciali; ma non bisogna dimenticare che dalle 
false generalizzazioni nascono i più degli errori nella sfera 
del conoscere, e, nel campo della pratica, le più nocive e 
pericolose delusioni, le cui conseguenze sono imprevedibili 
e incalcolabili. 

Mi son fermato particolarmente sullo svolgimento della 
vista, poiché di esso parlasi a preferenza e ad esso è comu¬ 
nemente diretta gran parte deH'edueazione infantile. Non 
ignoro che per la cultura dei singoli sensi sono stati pre¬ 
parati e raccomandati una quantità di mezzi e di piccoli 
apparecchi, tanto da formare delle vere collezioni, come 
quelle della Pape-Carpantier, del Delhez e, se non erro, del 
Saffrav; però nella pratica educativa, checche si dica, gli 
altri sensi, se si eccettua un po’1 udito, sono quasi lasciati 
inoperosi. Quante volte non abbiamo letto che i doni e la 
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massi iuìi parte delle occupazioni froebeliane danno lnogo a 
molteplici e svariati esercizii per l’educazione completa del¬ 
l’occhio? E chi non ha inteso dire che l’apprendimento della 
scrittura, del disegno, della plastica, del lavoro manuale, 
della geometria (1) ecc. offrano continue e favorevoli occa¬ 
sioni per esercitare e svolgere il senso della forma, della 
distanza e della grandezza? 

Ma se poi passiamo ad esaminare la natura e il carat¬ 
tere degli esercizii che si sogliono prescrivere e far eseguire, 
massime negli istituti infantili, con 1 iutento di educar 1 oc¬ 
chio, vediamo che i più di essi, fondandosi su conoscenze 
fisiologiche e psicologiche affatto arbitrarie, sono del tutto 
non rispondenti allo scopo. E, se il perfezionamento della 
vista dovesse dipendere davvero da essi esercizii, i poveri 
bambini starebbero addirittura freschi!... E, per non sciupar 
tempo occupandoci delle figure secondarie, restringiamoci al 
Froebel, che, in materia, è certo l’evangelista maggiore. 
Nella Educazione dell’uomo v’ha un capitolo intitolato. 
Disegno sulla reticella secondo una legge eterna e neces¬ 
saria. Quanto ivi è prescritto, viene praticato, su per giù, 
alla lettera, non escluso il linguaggi geometrico erroneo 
ed inopportuno, nei Giardini froebeliaui. Leggendo il ricor- 


(I) Giustamente il Bai» non ritiene che la geometria possa concorrere allo 
sviluppo dei sensi. . Le linai materiali della geometria sono cosi poco nume¬ 
rose e cosi semplici che non possono sfuggire a nessuno, <• la scienza stessa 
non tarda ad esigere che i sensi cedano il posto alla dimostrazione ragionata. 
Senza dubbio, un geometra non deve confondere nn triangolo con nn quadrato 
o un cerchio con un'ellssi, ma non ha bisogno di sapere apprezzare rapida¬ 
mente c a colpo d’occhio le proporzioni esatte dell'olissi, perchè non si affida 
giammai agli occhi nel misurare qualsiasi cosa : non è necessario saper rico¬ 
noscere con la vista una piccola deviazione della perpendicolare *. Pel Bnin 
anche gli esercizii che si fanno nel Giardino d’infanzia, coi quali il fanciullo 
arriva ad imitare e ad eseguire delle forme simmetriche elegantissime, aggrup¬ 
pando in mille maniere differenti figure più semplici, non si dovrebbero « chia¬ 
mare educazione dei sensi, non essendo che un insegnamento speciale di 
disegno e dell’arte di combinare *. 
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dato capitolo si vedranno i molteplici esercizii di disegno 
che voglio usi eseguiti sulle reticelle e il continuo paragone 
che i piccoli allievi sono costretti a fare fra le lìnee trac¬ 
ciate le ime vicine alle altre, nelle diverse direzioni e di 
lunghezza semplice, doppia, tripla e via. Esercitazioni siffatte 
producono, secondo il Proebel, non comuni effetti, tra cui 
l'educazione dell’occhio e della mano. Quello si abitua ad 
intuire le forme e a cogliere I rapporti di grandezza, questa 
si addestra a rappresentare si le ime che gli altri. 

Circa il valore della carta reticolata, nell’insegnamento 
del disegno, io ho avuto sempre, un po’ per esperienza di¬ 
retta, un po’ per osservazioni fatte sugli altri, un senso di 
dubbio, e non inai son riuscito a rendermi persuaso come 
il Goldammer abbia potuto sostenere che il reticolato è al¬ 
latto indispensabile e che nulla può sostituirlo pei bambini, 
i quali frequentano il Giardino d’infanzia. 

Or sono parecchi anni, quando insegnavo pedagogia alle 
future maestre giardiniere, volli provare se davvero il di¬ 
segnare sulle reticelle fosse cosi eilicace, come avevo letto 
e sentito ripetere tantissime volte. Sottoposi 1 bambini del 
terzo anno del Giardino, esercitatissimi nel disegnare, gio¬ 
vandosi del reticolato tracciato sulle lavagnette e sui qua¬ 
derni, a due specie semplicissime di esperimenti. 11 primo 
consistette nel mostrare delle linee doppie, triple, quadru¬ 
ple, ere., le une accanto alle altre, ma su carta bianca co¬ 
nnine. Il risultato fu quasi negativo: appena appena qual¬ 
cuno, e forse più per malizia che per Consapevolezza, seppe 
valutare le diverse grandezze. Addirittura sconfortante In 
il secondo esperimento, nel quale la piccola scolaresca do¬ 
veva ripetere, anche su nn foglio comune, gli esercizii che 
avevano eseguiti sino allora con tanta precisione. Mi con¬ 
vinsi che la ragione sta dalla parte di coloro che si pro¬ 
nunciano avversi all'nso della carta reticolata, e che con 
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tale mezzo e facile rappresentare le forme e percepire le 
distanze doppie, triple, ecc.; ma appunto perchè un eser¬ 
cizio così fatto manca di sforzo e non promuove <iuasi nes¬ 
suna delle esperienze, onde le indicate abilità sono prodotte, 
non contribuisce per nulla al tanto celebrato perfezionamento 
dell’occhio e della inano. L'uso del reticolato nell’insegna¬ 
mento del disegno è paragonabile all’uso dello tavolette di 
bosso con le lettere incise, raccomandato da Quintiliano e 
all’uso di esemplari in profili colorati, su cui, secondo con¬ 
sigliava il Locke, il fanciullo non aveva che a ripassare 
con penna intinta in inchiostro nero. Gli esemplari con let¬ 
tere profilate oramai sono stati abbandonati. L'esperienza 
ha mostrato che il fanciullo, sin da principio costretto ad 
usare semplice carta rigata, impara a scrivere con muggini 
sollecitudine e chiarezza. A onor del vero però devesi rico¬ 
noscere che anche l’uso del reticolato, nell insegnare a di¬ 
segnare ora non si trova se non nei Giardini d’iufanzia, 
dai quali certamente scomparirà quando in quegli istituti 
si baderà più alla sostanza che all’apparenza, più al mi¬ 
glioramento vero che al fittizio, più al raggiungimento di 
un limitato grado di perfezione, ma reale e intrinseco e 
proprio dell’età infantile che a una perfezione all'atto 
estrinseca, formale, artificiale, la quale fa colpo soltanto sui 
profani, che dall’opera educativa attendono dei miracoli. 

Per mostrare che, a ll àmbito della pratica, le false ap- 
plieazioni nel l’odn care i sensi non sono meno nn ni ©rose e 
dannose degli errori nella dottrina su cui esse poggiansi, 
al latto su ricordato, se ue potrebbero aggiungere altri pa¬ 
recchi; ma la ricerca ci condurrebbe ben lungi dallo scopo 
limitato del presente studio. Ciò che proprio non sappiamo 
trattenerci dall’esprimere è la meraviglia che si prova ve¬ 
dendo che quelli i quali, cou maggior calore, sostengono 
un’educazione speciale pe’sensi, e che più s’industriano ad 
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escogitare tanti mezzucci e tanti piccoli congegni per la 
•stessa creduti indispensabili, sono proprio coloro da cui più 
si discorre di educazione secondo natura e di metodi natu¬ 
rali, e dai quali più spesso vien recata l’autorità del Rous¬ 
seau. Almeno il filosofo ginevrino fu conseguente; perche, 
anche rispetto ai sensi, egli volle che il suo Emilio non 
avesse altro maestro se non la natura, nè altri mezzi se 
non gli oggetti naturali. Egli che tanto combattette ogni 
artifizio pedagogico ed ogni artifizio didattico; egli,che ri¬ 
provava i dadi consigliati dal Locke per la lettura e che 
vedeva ai suoi tempi troppe macchine e troppe carte per 
la fisica, per l’astronomia e per la geografia, che direbbe 
ora delle complicate collezioni messe insieme per quel ge¬ 
nere di educazione da lui pur tanto caldeggiata e dai suoi 
lontani ammiratori cosi stranamente fraintesa ' 

E, nella tema che il mio pensiero sia inteso male, stimo 
opportuno rispondere brevemente alla domanda: Proprio in 
nessun caso l’educatore devesi avvalere degli svariati sus- 
sidii ritenuti indispensabili per la cultura dei sensi? La do¬ 
manda, in fondo in fondo, non è se non una specificazione 
di un’altra più generale, se cioè, nell educare, non sia mai 
permesso di avvalersi dei sussidii ingegnosi. Per certo, 
nessuno oserà sostenere l’utilità di insegnare ai fanciulli 
normali la tavola pitagorica, mediante le combinazioni delle 
dita aperte e chiuse ; ma un simile espediente sarà giove¬ 
vole uell’insegnare ad adulti oppure a fanciulli deficienti 
di memoria. 11 vantaggio didattico degli ausili! artificiali 
dipende dalle condizioni affatto peculiari in cui può tro¬ 
varsi l’educando; e di esse condizioni giudice e solo il sano 
criterio del maestro. Cosi il Barili, che è per nulla soste¬ 
nitore della memoria ingegnosa, finisce col riconoscere che 
il modo di ricordare le cifre per mezzo di lettere, per quanto 
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artificiale, può rendere buoni servizi a coloro che abbiano 
da ritenere molti numeri. E, ritornando ai sistemi artifi¬ 
ciali per l’edueazioue dei sensi, si può dire che in certi ra¬ 
rissimi casi essi vanno consigliati e usati. Negl*idioti e nei 
non evoluti un'azione costante e diretta con proposito, me¬ 
diante una serie di esercizi indirizzati ad eccitare un de¬ 
terminato fnnzionamonto dei sensi, può rendersi necessaria, 
dovendosi in questi casi riparare ad una delle svariate 
forme di arresto di sviluppo. Salvo dei rari casi di idioti 
dotati di una notevole delicatezza di odorato, il fatto presso 
che universale è, secondo il Mandsley, che in essi i sensi 
partecipano della stupidità generale. Invece E. Seguili ha 
potuto osservare che gl’ idioti amano e colgono benissimo 
il ritmo, e perciò spera che la musica diverrà un mezzo 
efficace per migliorare codesti disgraziati. 

L'educazione dei sensi, nei casi di anormali, deve cercare 
di avvalersi delle forme rudimentali di sensibilità e prepa¬ 
rare acconce esperienze nella speranza di riuscire a riatti¬ 
vare lo svolgimento arrestatosi al primo apparire. E se 
l’esercizio arriva ad effettuare sia pure parte dello sviluppo, 
che suol compiersi per tempissimo .ilei bambini normali, 
ci è da dichiararsi più che soddisfatti. Questa educazione 
artificiale, che riesce a dare agli arrestati di una certa età 
anche parte della capacità sensitiva dei bambini sani di dne 
o tre anni, è niente di più che una trasformazione e un pro¬ 
lungamento del processo evolutivo che nei normali compiesi 
presto e spontaneamente. Provare con dati di esperienza 
quale e quanto è l’effetto che l’educazione de’ sensi produce 
sni deficienti per capacità e potenzialità sensitiva e sugli 
arrestati ai primissimi stadii dello sviluppo è compito non 
ultimo di coloro che si son dedicati alla redenzione di tanti 
miseri diseredati da natura. In un registro compilato dal 
Resta per l’Asilo pei fanciulli anormali e deficienti poveri 
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di Roma, troviamo segnato fra gl'insegnamenti anche l’edu¬ 
cazione dei sensi. Mi è grato sperare che, fra non molto, 
si possano conoscere con precisione i risultati ottenuti. E 
perchè il registro ideato dal Resta divenga un vero e pro¬ 
prio osservatorio pedagogico e riesca ad illuminare anche 
questo capitolo della scienza dell’educazione, non dovrebbe 
limitarsi a raccogliere le valutazioni qualitative e quanti¬ 
tative del grado e della forma di sensibilità dell’educando, 
prima di essere sottoposto agli esercizi educativi dei sensi, 
ma le valutazioni, se ve ne saranno, delle successive e pro¬ 
gressive fasi di sviluppo. Da nessuna cosa le ricerche peda¬ 
gogiche ricevono più valido e sicuro aiuto che dalle valu¬ 
tazioni scrupolose e numerose delle svariate e successive 
forme di divenire e di trasformazioni e negl'individui nor¬ 
mali e ne’ deficienti. 

Chiudiamo la digressione e riprendiamo l’interrotta ri¬ 
cerca. 

Il detto che ogni eccesso è dannoso, in verun campo del¬ 
l’attività umana, è cosi vero, come in educazione. E pure 
pochissimi ripongono tanta fede nell'efficacia dell’esercizio, 
quanta ne hanno la maggior parte de’ sostenitori dell’edu¬ 
cazione degli organi sensitivi. Costoro, generalizzando casi 
isolati e non sempre accertati con rigore scientifico, si cre¬ 
dono in diritto di sostenere che, per mezzo del continuato 
esercizio, essi organi raggiungano un perfezionamento quasi 
illimitato. I fatti che comunemente si citano, oltre ai pa¬ 
recchi della vita animale e a quelli osservati presso i po¬ 
poli selvaggi, i quali fatti hanno assai poco da vedere con 
una questione pedagogica cosi specifica e precisa, sono il 
caso tanto decantato di Laura Bridgman, della quale, fra 
l’altro, dicesi che, tenendo fra le mani un apparecchio sonoro, 
provasse un piacere musicale, e gli altri pochi casi somi- 
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gitanti che il Maudsley registra con riserva. Nella Fisiologia 
dello spirito si legge: «Certi fatti sembra che provino che 
i ciechi possano distinguere il colore col tatto. 11 dottor Aber- 
crombie cita due ciechi che erano stimati come conoscitori 
di cavalli. Uno di essi, chiamato ad osservare un cavallo, 
dichiarò che la bestia era cieca, cosa di cui nessuno si era 
avvisto: egli se ne era accorto dalla maniera particolare e 
prudente con la quale posava i piedi. L’altro riconobbe che 
un cavallo era cieco di un occhio, perchè l’occhio cieco era 
meno caldo dell’altro. Lo stesso autore conobbe parecchi 
sordomuti dotati di sensibilità particolare per certi suoni, 
giovandosi, probabilmente, della sensibilità generale *. Che 
i fatti su citati non abbiano stretta attinenza, come comu¬ 
nemente ritiensi, con la tesi che si vuole sostenere, lo mo¬ 
stra che quei risultati, posto pure che siano veri, e, quello 
che è più, rettamente interpretati, furono un prodotto di 
circostanze diverse e in tutto e per tutto eccezionali, le 
quali, per necessità, dovettero dar luogo ad una lunghis¬ 
sima serie di costanti esperienze non meno eccezionali, che 
non è possibile riprodurre integralmente nei fanciulli uui- 
mali, durante i brevi anni tra l’infanzia e l’adolescenza. 
Non ignoro che appunto per mettere il fanciullo in certo 
qual modo nelle condizioni de’ ciechi, alcuni pedagogisti, fra 
cui il Niemeyer, consigliano, sulle orme del Rousseau, di 
esercitare il tatto senza l’aiuto della vista e dell udito per 
renderlo più sicuro e più fino. 11 Séguin poi, nell opeia. 
Trattamento morale. Igiene ed educazione degl'idioti e 
degli altri fanciulli arrestati, non solo dà uu identico con¬ 
siglio, ma aggiunge qualcosa che ha addirittura dello strano. 
« Per sviluppare il tatto in un fanciullo idiota » — egli scrive 
— 4 spesso basta dargli a palpare de’ corpi, senza ehe possa 
distinguerli se non per mezzo del tastare; altre volte bisogna 
privarlo effettivamente della vista per farglieli apprezzare ». 
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Bendare gli occhi del fanciullo mentre viene metodicamente 
esercitato a toccare gli oggetti per conoscere le più sottili 
differenze di liscio e di scabroso, di caldo e di freddo, eoe., 
è una finzione e le finzioni, non lo neghiamo, hanno non 
piccola virtù educativa; però codesta, essendo dai fanciulli 
facilmente e sollecitamente scoverta coinè tale, non può non 
perdere subito qualsiasi efficacia. Corre troppa diversità tra 
l’essere bendato per un momento e l’essere privo di vista. 
Agli esercizi fatti con gli occhi bendati, anche se per poco 
arrivano a rivestire la forma di giuoco, il bambino presterà 
assai poca attenzione; epperò l’effetto non potrà essere per 
nulla paragonabile a quello che si ha nel cieco, dal quale 
la sensibilità tattile è continuamente apprezzata e sentita 
come condizione indispensabile per la propria esistenza prima 
e pel proprio miglioramento di poi. Il continuo toccare pel 
cieco è ferrea o dolorosa necessità; invece l'essere bendato, 
impedendo il funzionare di un senso che su gli altri ha tanta 
supremazia, produce un senso di fastidio, a cui tutti mal 
volentieri si rassegnano. li chi poi ci assicura che i continui 
esercizii del tatto con gli occhi bendati, a lungo andare, non 
riescano di esclusivo danno della vista? 

Devo confessare che le ragioni su addotte non acqueta¬ 
vano una voce interna che con insistenza mi ripeteva: E se 
fosse errato il tradizionale convincimento sulla squisita sen¬ 
sibilità del tatto nel cieco nato, non cadrebbe di botto uno 
dei maggiori argomenti de’ sostenitori dell’edneabilità dei 
sensi ? Ma perchè il dubbio sembrava troppo strano non solo 
a me, ma anche agli amici cui l’avevo comunicato, cercavo 
di tutto per far tacere la voce interiore che diventava sem¬ 
pre più molesta. In questo stato tormentoso son vissuto pa¬ 
recchio tempo. Un bel giorno, cercando fra i miei libri, mi 
capita sotto gli occhi la Fisiologia della lettura e della 
scrittura di E. Javal. Ne rileggo l’indice e poi qualche ca- 
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pitolo. Che dire dello stupore provato nel vedere la fonda¬ 
tezza del mio dubbio? Mi sentii ad un tratto liberato da 
una vera ossessione. Quasi non credevo a me stesso leg¬ 
gendo che la decantata sensibilità tattile nei ciechi nati, 
ritenuta Ira le verità più inoppugnabili, non ha veruno ri¬ 
scontro nella realtà. Sentiamo lo Javal. La sua è parola 
doppiamente autorevole: essa viene da uno scienziato che 
nello studio trova conforto alla cecità da cui è afflitto da 
parecchi anni. Esaminando l’atto complesso della lettura, il 
Direttore onorario del laboratorio di oftalmologia della Sor¬ 
bona, determina il significato del nome acutezza visiva, la 
quale non è se non l'attitudine dell’occhio per la lettura. 
Non basta che una lettera sia visibile per essere leggibile: 
la visibilità dipende essenzialmente dalla chiarezza; la leg¬ 
gibilità, al contrario, dalla grandezza del carattere. 11 ri¬ 
cordo degli accenni riguardanti la lettura ne’ veggenti ci 
è apparso necessario per intendere il significato che ha 
l’espressione, acutezza tattile, nel capitolo ove studiasi la 
lettura nei ciechi. « Noi diciamo » — cosi lo Javal — « acu¬ 
tezza e non sensibilità tattile per mostrare l’analogia tra il 
soggetto che ci occupa e Vacutezza visiva studiata preceden¬ 
temente. E in vero la lettura dei caratteri con punti spor¬ 
genti ad uso dei ciechi riposa snlla facoltà di percepire il 
numero e la posizione dei punti e non snlla sensibilità, che 
permette riconoscere la loro esistenza ». Stabilita la fatta 
distinzione e ricordato il mezzo comune per esplorare la 
sensibilità tattile, il nostro autore scrive: « Ma ove la no¬ 
stra sorpresa comincia è quando costatiamo che l’acutezza 
tattile è meno nei ciechi che ne’ veggenti, e ciò in misura 
considerevole. Si troverà, per esempio, che se si esamina 
l’indice d'un cieco provetto leggitore, perchè le punte del 
compasso diano nettamente due sensazioni, bisogna allonta¬ 
narle di tre millimetri invece di due che bastano al veg- 
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gente pei' riconoscere la doppia sensazione ». E poco dopo 
aggiunge: « Posso affermare che l’acutezza tattile del mio 
indice destro è divenuta molto inferiore di quella del mio 
indice sinistro, dopo che pratico la lettura del Braille, e ciò 
uon dipende dairaumeuto della spessezza dell'epidermide ». 
11 paradosso apparente è che le dita, di cui il cieco non fa 
abitualmente uso leggendo e in cui la sensibilità è notevol¬ 
mente più forte, sono poi incapaci di leggere cosi bene come 
l’indice. La spiegazione, secondo lo Javal, risiede nel fatto 
che la lettura a rilievo non si fa per contatto immobile, 
ma tastando e palpando i caratteri, cosa che esige un’abi¬ 
lità speciale che la pratica sviluppa inconsciamente. Più che 
finezza nel sentire, è abilità nel sapere interpetrare le ra¬ 
pide sensazioni successive che si hanno nel tastare. 

Si capisce di leggieri che allo scopo della nostra ricerca 
uon è la soluzione che interessa. Per noi basta sapere che 
l’opinione comune intorno alla squisitezza della sensibilità 
tattile nei ciechi è affatto priva di fondamento. L’espe¬ 
rienza invece ci autorizza ad ammettere che l’effetto del¬ 
l’esercizio sul tatto del cieco nato è proprio l’opposto di 
quello che ordinariamente si ritiene, e che, appunto per ciò, 
più che un argomento in favore dell’edueabilità dei sensi, 
è una irrefragabile prova in contrario. 

Ma, mi si obbietterà, avendo trovato un argomento così 
decisivo, perchè non hai cancellato il ragionamento fatto 
dianzi? Ecco. L’ho voluto far rimanere e per mostrare le 
varie stazioni percorse dal mio spirito nello studiare questo 
soggetto, che mi è riuscito il più intricato e il più difficile 
di quanti ne abbia trattati finora, e per addurre ancora una 
testimonianza degli effetti deplorevoli che una falsa cono¬ 
scenza psicologica arreca nel campo della pedagogia e del¬ 
l’educazione. Che dire ora del ricordato espediente escogi¬ 
tato dal Niemever per l’educazione del senso del tatto nei 
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fanciulli dormali, e della strana idea manifestata dal Sé- 
gnin nella ginnastica dei sensi per gl idioti'? 

Ci è ancora un’altra osservazione da fare. La grande mag¬ 
gioranza de’ sostenitori convinti degli effetti sorprendenti 
dell’edncazione dei sensi non si accorge di un altro equi¬ 
voco. Senza volerlo, essi confondono l’effetto del lungo e ne¬ 
cessario esercizio sulla specie con quello che possono pro¬ 
durre, in pochi anni, sull’individuo delle esperienze affatto 
artificiali e limitate. Pretendere che quelle si organizzino 
in modo da generare delle disposizioni organiche e delle 
nuove attitudini è lo stesso che volere l’impossibile. E nep¬ 
pure l’effetto della limitata opera educativa è da parago¬ 
narsi a quello che un peculiare esercizio può produrre iu 
individui che trovansi in condizioni soggettive o in ambienti 
del tutto speciali. Non c’è da stabilire confronto tra le con¬ 
seguenze delle azioni, la cui utilità è immediata, rispon¬ 
dendo ad uu bisogno biologico, e le conseguenze degli eser¬ 
cizi d’utilità lontana, e però inavvertita da ehi è costretto 
a compierli, e che non hanno intimo nesso con la conser¬ 
vazione individuale. Sotto l’imperio dplle necessità naturali 
gli organi si adattano e modellano incomparabilmente me¬ 
glio che sotto qualsiasi imperio educativo. Il regime del¬ 
l’arte didattica, anche per rispetto allo sviluppo de’ sensi, 
non ha l’efficacia del regime naturale. E per avvalorare la 
povertà della forza dell’esercizio ripetuto, sia pure, per l’in¬ 
tera vita dell’individuo, basta considerare che assai di rado 
la somma di tutte le esperienze fatte da un individuo, nel 
corso della vita, arriva a produrre negli organi sensitivi di 
lui qualcosa che non trovasi assolutamente nel comune de¬ 
gli uomini. Ad esempio, l’odorato non è adatto per l’analisi 
contemporanea; ebbene non sono molti, e vale quanto dire, 
ueppure i profumieri che, con l’uso, arrivino ad acquistare 
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Tattilità di distinguere, in un profumo di più sostanze, i 
vari odori che lo compongono. Ma pur riconoscendo gli ef¬ 
fetti dell’educazione professionale, intesa come la somma di 
tutti i nuovi adattamenti che si avverano nell'esercizio di 
una professione, in questo o quello apparato sensitivo, e 
delle abilità particolari che la mente di pari passo va acqui¬ 
stando, può essa confondersi impunemente con l’educazione 
de’ sensi nel suo stretto significato pedagogico? E quanti 
sono poi che fanno davvero tale distinzione? Appunto per¬ 
chè qnasi sempre non si distingue l’un processo con l’altro, 
che pur sono si diversi, si finisce con l'attribuire all’educa¬ 
zione dei sensi, quale si vuole venga impartita in una par¬ 
ticolare orbita scolastica, Tefiìcacia di esercitazioni affatto 
speciali, necessarie, luughe, diuturne e di natura complessa, 
quali si richiedono nella pratica di un’arte o nell’esercizio 
di una professione o di un mestiere. 

Nè ciò è tutto; anzi c’è da ovviare ad un altro errore 
gravissimo, in cui s'incorre assai di solito. 

La principale fra le cause che inducono ad esagerare i 
risultati dell'azione educativa, in rapporto ai sensi, è l’equi¬ 
voco che si genera facilmente nel credere cioè prodotto del 
perfezionamento avvenuto in quelli ciò che, per lo contrario, 
dipende dal progresso lento compiutosi nella sfera dell'in¬ 
telligenza. Può sconoscersi forse che sono apprezzate con 
f maggior precisione le qualità e le proprietà del mondo esterno, 

' da colui il qnale ha di esse concetti più giusti? Da Ernesto 

Meumann è stato sperimentalmente provata la unilateralità del 
vecchio aforisma che l'evoluzione psichica infantile vada sem¬ 
pre dall'intuizione al concetto. Indubitabilmente esiste una 
fase, anche nello sviluppo infantile, in cui sono gli elementi 4 
appercipienti, per quanto elementari ed imperfetti, che de¬ 
terminano che cosa è intuito. In molti casi la rapidità e 



la precisione nel percepire deriva dagli avanzamenti effet¬ 
tuatisi nel potere di appercepire e non da modificazioni 
nuove avveratesi negli apparati sensitivi (1). Cosi, volendo 
recare un esempio concreto, non possiamo sconoscere i nessi 
fra lo spazio psicologico e lo spazio geometrico astratto. 
Ma perchè si abbia la nozione di quest'ultimo, stando al¬ 
l'analisi del Mach, necessita ben altro che delle pure mo¬ 
dificazioni dell’organo visivo. Ciò che richiedesi indispensa¬ 
bilmente è un progresso psichico, il quale permetta d’iu- 
terpetrare con rettitudine tutto un sistema di sensazioni. 
E l’intervento delle acquisizioni già fatte dall’intelligenza, 
nel completare e perfezionare il derivato di una sensazione, 
è stato riconosciuto da quanti hanno studiato con metodo 
scientifico gli animali e i bambini in via di sviluppo. Di 
fatto, in essi, come nota Ernesto Mach, si osserva che, a mi¬ 
sura che cresce l’intelligenza, un qualsiasi stimolo sensitivo 
basta a promuovere movimenti di adattamento abbastanza 
complessi. A prima vista la cosa si potrebbe spiegare con 
un supposto perfezionamento dell’organo sensitivo; mentre, 
se la sensazione appare rafforzata, ciò devesi agli elementi 
intellettivi che concorrono a completarla. Oramai è provato 
che le immagiui peculiari de’ diversi sensi si legano e si 
aggrappano in maniera rapida e spesso inconscia, e che in 
uno stato dello sviluppo psichico, in ciascuna immagine sen¬ 
sitiva, non c’è solo quello che i sensi trasmettono al cer¬ 
vello, ma quello che il cervello, per dirla col Nordau, im¬ 
pone ai sensi. Attribuire ai sensi le doti che l'educazione 


(1) E. CUAMAIJ88EL nel volume « Le première éveil intelléctuel de l’ev\fant * 
scrive: « Niente prova che noi percepiamo meglio la luce, i colori o i suoni, 
nè che il nostro tatto sia più delicato di quello di un bimbo di qualche mese. 
Se tuttavia le percezioni progrediscono sensibilmente da questa data, ciò 
avviene principalmente in grò zia all’agilità e all'ampiezza che ad esse dànno 
’ esperienza e la crescente forza dello spirito *. 
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è riuscita ad imprimere al cervello, era scusabile quando 
la fisiologia e la psicologia non avevano ancora dileguati 
alcuni misteri della vita dello spirito. 1 molti che ancóra 
sostengono che la rapidità nel leggere dipenda da una spe- u 
ciale educazione dell’occhio, come spiegherebbero il fatto 
studiato dal Binet, dell'individuo, cioè, affetto da cecità ver¬ 
bale, il quale non sa piii leggere i caratteri che gli ven¬ 
gono posti sott’oechio, per quanto la sua rista sia più che 
integra o almeno tale da permettere la lettura? E giacché 
si è accennato agli equivoci che le cocenti ricerche psico¬ 
logiche possono diradare circa la presente questione, non 
sarà addirittura superfluo ricordare che anche nel dominio 
delle sensazioni esiste la legge daH’Hofl'diug chiamata di 
relazione, la quale relazione può essere simultanea e suc¬ 
cessiva. Le sensazioni provate nello stesso tempo si fondono, 
cioè tendono a presentarsi alla coscienza come un tutto, men¬ 
tre le sensazioni successive si mantengono sempre più di¬ 
stinte. L’Hóffding, nel Saggio di una psicologia fondata 
sull esperienza, illustra il principio da lui formulato coi 
fatti seguenti: « Si colgono con più facilità le piccole diffe¬ 
renze di peso, quando si sollevano gli oggetti successiva¬ 
mente con la stessa mano, che sollevandoli uello stesso tempo 
con tutte e due. Si compara meglio la temperatura di due 
liquidi tuffandovi successivamente la stessa mano, che non 
tuffando, nello stesso tempo, ciascuna mano in uno di essi: 
allo stesso modo la differenza di due suoni appare più di¬ 
stinta, quando si percepiscono l’uno dopo l’altro, che non 
allorquando la percezione è simultanea. Non si ravvisano 
le ombre debolissime, se non quando la sorgente luminosa 
è rimossa. I neonati e gli animali inferiori sembra che ab¬ 
biano minor attitudine a discernere le eccitazioni simultanee 
che lo successive *. Dal non avere presente la legge e i fatti 
su ricordati può originarsi una falsa credenza intorno alla 
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perfettibilità dei sensi, ritenendo come prodotto delle modi¬ 
ficazioni avveratesi negli stessi, quello che non è se non nn 
fallo che regola ogni manifestazione della coscienza. Sup¬ 
poniamo il caso non strano che un educatore abbia eserci¬ 
tato il senso muscolare de’ suoi piccoli allievi tacendo loro 
sollevare, ripetute volte, de’ pesi diversi simultaneamente 
con le due mani, e che dopo, accidentalmente, faccia solle¬ 
vare, l'uno dopo l’altro e con la stessa mano, i medesimi 
pesi. Nell’ultimo caso le differenze di peso saranno colte 
con molta facilità e precisione; però il fatto mal si spie¬ 
gherebbe col supporre una perfezione generata nel senso 
dalla prima serie di esercizi. Invece la spiegazione scienti¬ 
fica ci è data dalla legge che sappiamo regola tutta la vita 
della coscienza. 11 ricorrere alla supposizione di fantastici 
miglioramenti avveratisi nei sensi è un metodo molto co¬ 
modo; ma con esso non si spiega nulla: l’ignoto non è ser¬ 
vito mai a spiegare l’ignoto. 

Oltre agli elementi intellettivi, altri processi dello spirito 
si legano, specie con le sensazioni di ordine superiore della 
vista e dell’udito. Donde un’altra confusione non meno pe¬ 
ricolosa per ben valutare gli effetti dell’educazione dei sensi. 
Sappiamo già che per parecchi scrittori, l’orecchio del mu¬ 
sicista ha speciali attitudini, come si ritengono speciali le 
attitudini dell’occhio del pittore. Siamo innanzi al solito er¬ 
rore cioè di attribuire ai fenomeni antecedenti e relativa¬ 
mente elementari le qualità dei fenomeni complessi e deri¬ 
vati. Di questo genere quindi è la credenza che per essere 
pittore o musicista si richiedano occhi e orecchi con pro¬ 
prietà non possedute dagli altri uomini, e che solo una edu¬ 
cazione speciale riesce a dare; mentre perchè i colori, le 
linee, i suoni rivestano forma artistica e riescano ad espri¬ 
mere moti dell’animo, richiedesi ben altro delle semplici 
modificazioni negli organi dei sensi. Contro nna simile opi- 
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nione, par si comune, mi limito a riportare ciò che è stato 
scritto da un psicologo tanto moderato nelle affermaziòtli, 
quanto competente in materia. Nell’opera, L'immaginazione 
dell'artista, il Souriau, nel determinare gli elementi carat¬ 
teristici onde deriva la vocazione artistica, riconosce che pel 
pittore sia necessario avere una retina d’nna sensibilità squi¬ 
sita per soffrire di un duro ravvicinamento di due grada¬ 
zioni di colori, come l’orecchio del musicista patisce per una 
brusca discordanza. Però di tali dati non bisogna esagerare 
il valore. « Si dirà che ciò che forma i grandi musicisti è 
una straordinaria sensibilità dell’orecchio? Non è l’orecchio 
che è musicale, è l’anima. Perdendo l'orecchio Beethoven 
non perdette nulla del suo genio. Lo stesso è pel pittore... 
Ammetto che coloro che sono specialmente coloristi debbono 
avere un senso del colore delicatissimo e assai esercitato. 

Ma nulla di più. .Mi rifiuto a credere che i pittori si di¬ 
stinguano dal comune degli uomini perchè abbiano miglior 
vista degli altri... Non hanno l’occhio fatto diversamente 
dal nostro: essi guardano meglio, ecco tutto ». E il pensiero 
del psicologo francese mi fa sovvenire d’una frase molto 
espressiva di Michelangelo: « Si dipinge col cervello et non 
con le mani ». Anche per le mani è indispensabile una certa 
educazione; perchè arriva a significare e a tradurre il con¬ 
cetto dell’artista soltanto la mano che obbedisce all'intel¬ 
letto. Però non bisogna esagerare neppure la bontà del¬ 
l’esercizio rispetto alPaddestramento della mano nel dise¬ 
gnare coH’attribuire ad esso quello che è produzione del- ^ 
l'intelletto, del sentimento e del gusto. Non aggiungo altro, 
sperando che le poche parole dette siano sufficienti a sva- 
lorare un preconcetto, e non dei meno dannosi, nel quale 
hanno il loro addentellato e la loro ragione buona parte 
delle esercitazioni credute necessarie per l’educazione dei 
sensi. 
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Nel lettore non sarà, di sicuro, del tutto affievolita Pini 
pressione cagionatagli dall’esito felice offertomi dallo sguardo 
casuale all’opera dello Javal. Incoraggiato da quel buon suc¬ 
cesso, volli, proprio mentre correggevo le bozze del presente 
saggio, fare qualche altra ricerca; e adesso sono lieto di ri¬ 
ferire il pensiero di VV. B. Pillsbury, professore dell’Uni¬ 
versità di Michigan. Il brano non è breve; ma ciò non per 
tanto, tra perchè il Pillsbury trasforma in certezza il mio 
dubbio circa le perspicacia sensitiva dei selvaggi, e perchè 
le sue e le mie ragioni per spiegare molti fatti collimano 
perfettamente, stimo non inutile riportarlo quasi integral¬ 
mente. La qual cosa poi fo assai volentieri, anche perchè 
in tutte le mie ricerche ho sempre sentita una indomabile 
ripugnanza ad andare per vie non percorse e solo. li, senza 
più, ecco ciò che si legge nel volume, L' Attenzione. Pel 
Pillsbury un gran numero di fenomeni, ritenuti come effetto 
di una iperestesia di un senso speciale, non sono se non il 
prodotto di una educazione speciale dell'attenzione, che dà 
nn’assai grande efficacia ad uno de’ sensi. Una credenza po¬ 
polare vuole, per esempio, che l’occhio del selvaggio sia 
molto piii acuto che l’occhio dell'uomo civile, si. vero che 
il selvaggio riconoscerà l'orma di un piede là dove l’uomo 
civile uon distinguerà neppure una traccia. Il selvaggio può 
rintracciare la selvaggina, mentre il suo compagno bianco 
è incapace a riconoscerne la pista. Quegli sentirà da lungi 
1 avvicinarsi di un animale, allorquando questi non avrà 
ueppur la coscienza del minimo rumore; e, per ogni ordine 
di sensazioni, si potrebbero addurre esempi di nna eguale 
perfezione. Gli organi sensoriali non sono pertanto più per¬ 
fetti. 1 risultati delle ricerche fatte, nelle diverse parti del 
mondo, dalle recenti spedizioni scientifiche, mostrano che i 
sensi dei selvaggi non sono più perfetti di quelli degli Eu¬ 
ropei; i fatti provano anzi che la loro sensibilità è meno 





acuta. Ma tutta la loro educazione ha avuto per fine di abi¬ 
tuarli a riconoscere e a interpretare gli oggetti parti¬ 
colari in rapporto alla caccia; e però, quando essi raggiun¬ 
gono 1 età adulta, nessun elemento della percezione, che 
con quella abbia attinenza, può loro sfuggire. I compagni 
civili non hanno una uguale preparazione soggettiva: ad 
essi manca l’abituale prontezza a riconoscere le tracce poco 
appariscenti. L’acutezza della vista del marinaro ha una 
identica spiegazione. Ogni segno sull'orizzonte sarà corret¬ 
tamente da lui interpretato, ogni oggetto a inala pena vi¬ 
sibile sarà percepito, perchè egli ha registrate nello spirito 
delle imagini pronte ad essere richiamate per mezzo di una 
impressione qualsiasi avente somiglianza con esse. Il pas¬ 
seggierò che gli è vicino riceve le stesse impressioni, ma 
egli non ha nieute nello spirito che favorisca cogliere quelle 
impressioni e le metta in evidenza; egli adunque noterà 
allo stesso modo le impressioni di nessun momento e quelle 
importanti. Il fatto che ciò che cagiona tale differenza, è 
un'educazione speciale, più che una straordinaria acutezza 
sensoriale, sarà messo in luce sperimentando questa impres¬ 
sionabilità dei sensi su qualche soggetto non usuale. Se voi 
domandate al selvaggio che vi descriva i caratteri di una 
pagina stampata, egli mostrerà di vederli meu bene d’un 
ragazzo di sei anni; se paragonate la percezione che ha il 
marinaro da un apparecchio microscopico, a quella di un 
abile biologo, troverete che il marinaro, rispetto al biologo, 
vede in una maniera assai più imperfetta di quella notata 
or ora nel passeggierò in confronto a lui. L’orecchio del 
musicista non è probabilmente più delicato dell’orecchio di 
un uomo non abituato a riconoscere le differenze di diapa¬ 
son o di intensità; ma la sua educazione lo ha preparato 
a notare degli stimoli che sfuggono agli altri. L’educazione 
della sensibilità tattile e auditiva dei ciechi ò probabilmente 
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dovuta più a uu cambiamento nella disposizione mentale e 
nella delicatezza dell’attenzione che a nn aumento nella pre¬ 
cisione di percepire avveratasi negli organi sensoriali... La 
delicatezza straordinaria di cui dànno prova i degustatori 
(fra gli altri i degustatori di thè), i quali non fanno inter¬ 
venire che un sol senso per apprezzamenti complessi, deve 
esser prodotta piuttosto dall'educazione mentale che da quella 
del aeri sori unu Un altro esempio deU'effetto dell’educazione 
sopra l’attenzione appare nell'apprendimento di una lingua 
straniera. I)a principio, le parole che si sentono, non sono 
se non nn miscuglio confuso. Niente è inteso distintamente, 
sebbene tutti i suoni colpiscano l’orecchio; l’educazione 
aumenta a poco a poco la facilità di percepire ciascun suono 
in sé stesso. L'effetto è centrale ‘più che periferico, men¬ 
tale più che fisico. 

Pall’Ardigò la questione dell’esercizio, nell’opera educa¬ 
tiva, è trattata con metodo positivo. Ma sebbene vero nella 
sostanza, non ci sembra che riesca a diradare gli equivoci 
a cui dianzi s’è accennato, ciò che egli scrive nella Scienza 
dell'educazione e propriamente nel paragrafo, L'esercizio 
rende l’organo più energico. Nei tre esempi addotti, molto 
diversi fra loro e tutti assai complessi, non appare chiaro 
di quali organi si parli, qnantunqne condizione indispensa¬ 
bile dei primi due fatti citati sia il vedere. Nel primo esem¬ 
pio si confronta ciò che avviene negli astronomi provetti e 
nei nnovi all’osservazione, allorché guardano una stella con 
cannocchiale tornito di un reticolo. E, dopo di aver indicate 
le differenze tra la visione come avverasi negli uni e la 
visione come avverasi negli altri, scrive: « La stimolazione 
dell’organo per parte della luce è contemporanea nei due 
individui, ma il risentirsene è più tardo nel novizio che nel 
provetto, perchè il lungo esercizio ha reso più energica 
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l’azione fisiologieo-psichica degli apparecchi serventi alla 
sensazione ». Nel breve periodo, onde si chiude il paragrafo, 
l’effetto dell’esercizio non è riguardato rispetto ai singoli 
apparecchi serventi alla sensazione, ma viene circoscritto al 
cervello. « Stando adunque che l'esercizio rende più pronta 
e più energica l’azione degli organi, riferendosi particolar¬ 
mente al cervello, diremo, che tanto più pronto esso sarà 
nelle sue operazioni secondo un certo indirizzo, quanto più 
e meglio lo avremo esercitato nell’indirizzo medesimo ». 
La formola, certo, è troppo generale; perciò ci sembra che 
essa non giovi a precisare il contenuto da darsi all’espres¬ 
sione di educazione dei sensi, e che in certo modo autorizzi 
ad esagerare il potere doli’esercizio rispetto alla cultura 
degli organi sensitivi. Se poi a giustificazione si dicesse che 
solo una formola cosi generale risponde allo stato di fatto, 
essendo l'effetto dell’esercizio anch’esso generale, e che co¬ 
loro i quali lo vogliono localizzare nell’organo di senso ca¬ 
dono nell’identico errore di quelli che vogliono trovare nella 
struttura dell’occhio la causa della preferenza visuale ele¬ 
mentare, mentre essa risiede, come pensa V. Henri, nelle 
funzioni psichiche generali; allora si sarebbe autorizzati a 
dedurre da un tale discorso o che l’educazione dei sensi non 
esista o che tale espressione designi un processo molto piu 
complesso di quello che comunemente si crede. In tal caso 
però essa espressione non sarebbe se non una fortunata me¬ 
tafora, con cui si suole caratterizzare tutto un primo, ma 
abbastanza complesso processo educativo. Va da sé, l'osser¬ 
vazione non ha nulla da vedere con la teoria dell’esercizio, 
quale è concepita dal professore dell’Università di Padova. 
Essa invece, se non appare ben definita riguardo alla no¬ 
stra questione speciale, e se può dare appiglio ad esagera¬ 
zioni, contiene degli accenni preziosissimi sui possibili danni 
derivanti da qualsiasi esercitazione eccessiva, accenni che 
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ci sono di stimolo a farne delle applicazioni al problema in 
esame. 


Le gravi conseguenze dell'erroneo convincimento sn l’il¬ 
limitato potere dell'esercizio, nell’opera educativa, non sono 
poche. Sarebbe fuor di posto ricordarne sia pure le princi¬ 
pali: pel caso nostro è più che bastevole far menzione di 
qualcuna di quelle che rispondono meglio alla nostra spe¬ 
ciale trattazione. 

Da parecchio è stata studiata l’incapacità a distinguere 
certi colori o gradazioni di colori. Ricerche recentissime 
hanno poi assodalo l'impossibilità di correggere tale difetto. 
Ora quale sciupio di tempo non farebbe chi ritenesse — e pur¬ 
troppo non mancano coloro che ancor pensano cosi — che con 
degli esereizii si arrivi a riparare a tale deficienza? Ancora 
un altro fatto osservato di recente. Negl'istituti pei sordo- 
muli, dove sono anche mandati fanciulli che hanno un re¬ 
siduale potere uditivo o pei rumori o per alcuni suoni mu¬ 
sicali o per la parola, si ò sperimentato che Yeducaùone 
orale-acustica, non migliora fisicamente l’udito. E bene, da 
principio si ebbe fiducia che con l’esercizió, giovandosi del 
residuale potere uditivo, si potesse riuscire a correggere in 
parte la deficienza. Invece gli oloiatri moderni raccoman¬ 
dano, péi non intieramente sordi, l’apprendimento della let¬ 
tura sulle labbra per non indebolire vie più i nervi uditivi 
con lo sforzo che a quei poveri infelici costa l’udire. Ma la 
conseguenza più disastrosa è quella derivante proprio da un 
esercizio eccessivamente prolungato, il quale finisce col far 
sentire le sue dannose conseguenze e all’organismo e ai po¬ 
teri dello spirito. La fatica, negli ultimi anni, è diventata 
°&g e ito di studio assiduo e di ricerche scientifiche. Non sap¬ 
piamo però se gli effetti di essa siano stati guardati anche 
in rapporto agli organi de’ sensi. Ci è noto soltanto che è 
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stato riconosciuto che ogni eccitazione sensoriale prolungata 
e violenta provoca fatica (Tissiéj, e quindi causa i danni 
ad essa inerenti. Nell’opera, Le illusioni dei sensi e dello 
spirilo, il Sully accenna ai cangiamenti permanenti della 
sensibilità, molto più Importanti dei cangiamenti fluttuanti, 
causati dal lavoro eccessivo. Assai più esplicito è il Mand- 
sley, il quale ritiene che una impressione troppo forte può 
diminuire e talora abolire l’impressionabilità, e che « un 
impiego eccessivo dei sensi, senza corrispondenti intervalli 
di riposo, produce la spossatezza e più tardi la totale de¬ 
generazione ». Sull'ultima affermazione del fisiologo inglese 
richiamo la maggiore attenzione degli educatori, acciocché 
non riescano a rovinare coi loro pretesi esercizi metodici 
e coi loro apparecchi quei sensi che vorrebbero coltivare. 
Giacché chi ha ferma fede nel suo metodo e nei mezzi da 
lui usati è inconsciamente portato a prolungare, a intensi¬ 
ficare e ad esagerare gli esercizi, i cui risultati più si la¬ 
sciano attendere. Sinora non s’è fatto che un continuo elo¬ 
gio dell’esercizio nell’opera educativa. Non sarebbe meno 
utile il farne vedere i pericoli e i danni possibili. 

Un’ultima considerazione che ha attinenza con le altre 
già fatte e tosto passeremo oltre. 

Esaminando la natura degli esercizii, di solito raccoman¬ 
dati per il raiglioramenuo dei sensi, si nota che essi eser¬ 
cizi mirano principalmente a renderli più squisiti come or¬ 
gani di percezione delle qualità componenti le singole in¬ 
tuizioni. Coltivarli in servizio della conoscenza è il fatto al 
quale si dà la maggiore preponderanza, e ciò a tutto disca¬ 
pito degli altri elementi costitutivi di ogni sensazione, i 
quali hanno la propria importanza rispetto alle altre ma¬ 
nifestazioni della vita dello spirito. Si vogliono i sensi squi¬ 
siti per avvertire con precisione le qualità obbiettive, cioè 
il contenuto presentativo delle sensazioni, senza preoccu- 
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p.irsi se gli esercizii oude ritengono derivi codesta qualità, 
rechino poi nocumento alla intensità emotiva, che con la 
prima sta più o meno connessa in qualunque sensazione. 
Ai tono della sensazione non si bada, mentre da codesta 
trasouranza possono derivare conseguenze non lievi. Giacché 
se da un verso è dubbio che il prolungato esercizio d’un 
senso riesca ad affinarlo come mezzo conoscitivo, dall’altro 
è quasi certo che esso può finire con l’indebolire, se non 
col distruggere del tutto, 1 elemento emotivo che accompagna 
la sensazione. Pei sentimenti sensitivi esiste la legge che 
il loro attutirsi è in ragione diretta della frequenza delle 
relative sensazioni. Anche per sentimenti si elementari si 
avvera un progressivo adattamento; e l'abitudine può finire 
con 1 adattare 1 organo in modo da renderlo non pure in¬ 
sensibile al piacere e al dolore, ma da convertire l’uno nel- 
1 altro con danno evidente della vita, non trovando più il 
piacere in ciò che le è giovevole e il dolore in ciò che le 
è nocivo. E una prova non dubbia di codesto adattamento 
si ha nella mano, la quale pel continuo esercizio è divenuta 
1 organo di tatto per eccellenza; però le site sensazioni, in 
maggioranza, riescono indifferenti* Che gli esercizii che si 
consigliano per 1 occhio e per l'orecchio, nella somma mag¬ 
giore, sieuo inefficaci e tal volta sinanco dannosi per lo svi¬ 
luppo dei sentimenti estetici elementari, derivanti dalle sen¬ 
sazioni visive e uditive, non è poi cosa di difficile compren¬ 
dimento. Rasta metterli in rapporto con le condizioni neces¬ 
sarie per il loro prodursi, condizioni ormai acquisite dalla 
psicologia. Per ora dobbiamo contentarci di rilevare che le 
belle e molte parole scritte sull’educazione metodica dei sensi, 
in rapporto alla più elementare formazione del gusto este¬ 
tico, non trovano riscontro nei fatti. Ognuno che ne abbia 
vaghezza può provare se davvero gli esercizii eseguiti coi 
suoni e coi colori ammanniti nelle collezioni, ed eseguiti in 
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quel duto modo e iu quel dato momento dello sviluppo psi¬ 
chico infantile, siano poi i più acconci a preparare le con¬ 
dizioni di spirito onde cogliere il ritmo e la melodia dei 
suoni e dei colori. Per noi non rispondono niente affatto, 
epperò il ripeterli di continuo non fa che allontanare dallo 
scopo; al modo medesimo che più si abusa de’ castighi cor¬ 
porali, più si accresce e rinforza l'insensibilità per essi. 
Federico Tracy, nella Psicologia dell'infanzia, dopo di aver 
rammentato che tutti i bambini normali nascono con una 
certa attitudine per la musica e che il loro cervello è straor¬ 
dinariamente plastico, scrive che essi si adattano a tutte le 
specie di rumori con facilità assai maggiore degli adulti. 
Se il bambino, durante i primi quattro o cinque anni, ode 
ogni giorno rumori striduli o suoni dissonanti, presto finirà 
con l'amarli come i suoni più armoniosi. E cosi si distrugge 
iu lui ogni attitudine musicale, che pure merita di essere 
promossa con ogni cura, perchè l’orecchio è la via del cuore. 

In G. G. Rousseau, l’apologià dell’educazione de’ sensi 
trova esatto riscontro, come fra conseguenza e premessa, 
nell'apologià del ritorno alla natura, dove credeva fossero 
molte specie di animali e intieri popoli allo stato primitivo 
con acutezza sensitiva, che riteneva inesistente negli nomini 
civili. Donde, come sappiamo, la sua avversione per i mezzi 
artificiali rispetto all’educazione in genere e a quella dei 
sensi in specie. In cambio, gli odierni apostoli dei sensi, 
salvo trascurabilissime eccezioni, sono ben lungi dal sognare 
una rinunzia ai prodotti della civiltà, e specie al progresso 
delle scienze e all’uso di molti strumenti fisici, la cui stretta 
attinenza con gli organi sensitivi è evidentissima. 

Osserva il Mach che i sensi hanno direttamente fornito 
all’uomo tutto ciò che ha potuto apprendere dalla natura 
prima dell’impiego degli strumenti. Ma tosto che egli si 
serve degli strumenti, tutti gli apparecchi di osservazione, 
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secondo la concezione dello Spencer, si possono considerare 
come prolungamenti artificiali dei sensi, e tutte le macchine 
come una estensione artificiale degli organi del movimento. 
E alla fisica oggi dobbiamo nna molteplicità sempre cre¬ 
scente di apparecchi, che non solo ci dànno con la massima 
esattezza nozioni che per mezzo de’ sensi si sarebbero avute 
molto grossolane; ma rendono momentaneamente l’energia 
specifica di qnesto o quel senso di una potenzialità e di nua 
delicatezza che nessun esercizio avrebbe mai prodotta. Nè 
basta. \ i ha degli apparecchi onde un senso si rimpiazza 
per mezzo di un altro. Tali gli strumenti fisici che permei 
tono di vedere i fenomeni sonori e di sentire i fenomeni 
luminosi; tale il termometro che rende sensibile agli occhi 
i diversi gradi di calore, immediatamente non conosciuto se 
non dal tatto. Ma ci sono invenzioni ancora più meravi¬ 
gliose, per cui vediamo fenomeni che non sarebbero stati 
mai avvertiti direttamente da alcun senso. Cosi il galvano- 
metro e magnetometro ci fanno conoscere fatti elettrici e 
magnetici che sfuggono all’occhio, all’orecchio e al tatto. 
E che dire dei miracoli compiuti dalla radioscopia e dalla 
radiografia? Quale squisita e metodica educazione arrive¬ 
rebbe mai a produrre nei sensi, qualitativamente e quan¬ 
titativamente, gli stessi effetti che si ottengono col sapiente 
uso della bilancia, del dinauometro, del barometro, del ma¬ 
nometro, della sirena, del cornetto acustico, del pirometro, 
del calorimetro, dell’igrometro, del fotometro, del microsco¬ 
pio, del telescopio, del pendolo, della bussola, ecc.? Ed ecco 
come diventa una realtà l’essere intelligente, immaginato 
dal Wiener, dotato di sensi differenti dai nostri, cioè d’un 
senso magnetico e di occhi sensibili alle radiazioni infra¬ 
rosse. E chi oserebbe più ripetere che solo gli animali e 
gli dei hanno i sensi superiori all’uomo» Una sola cosa è 
necessaria, ed è che l’uomo impari a valersi dei numerosi 
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apparecchi fisici che rappresentano graficamente i fenomeni 
die non siamo al caso d’intuire e che nessuna educazione, 
certo, metterebbe mai in condizione di direttamente perce¬ 
pire. Nel Dizionario filosofico di Voltaire, alla parola sen¬ 
sazione, si legge che si può immaginare che negli altri 
globi esistano dei sensi di cui non abbiamo idea; si può 
immaginare che i sensi aumentino di globo in globo e che 
l’essere dotato di sensi innumerevoli e perfetti sia il ter¬ 
mine di tutti gli esseri. La scienza, questo miracolo di mol¬ 
tiplicazione continua, lo va compiendo tutti i giorni. E però 
è dessa che ci eleva nel mondo umano; mentre l'educazione 
dei sensi, al più al più, non arriverebbe a darci se non le 
qualità che si ammirano negli animali, i quali, ciò non per 
tanto, non cessano di essere a noi inferiori. La civiltà, giova 
riconoscere, non è stata propizia alla perfezione dei sensi; 
ma a questo essa ha riparato ad usura, dando all’uomo 
nn’intelligenza sempre maggiore e favorendo di continuo i 
progressi della scienza, per cui egli riesce sempre più a do¬ 
minare la natura, della quale, per lo contrario, il selvaggio 
e gli animali non sono che schiavi. 

Mi si potrebbe osservare: Ma tutti gli strumenti citali 
non escludono i sensi. Essi, in fin del conti, non sono che 
mezzi artificiali applicati « allo studio di reazioni più nu¬ 
merose, più varie e più finamente delicate, ma che cadono 
su uno dei nostri sensi naturali ». — Benissimo. È proprio 
cosi; ma perchè il senso possa avvalersi degli apparecchi, 
non fa bisogno che si trovi in condizioni affatto speciali. 
Se il suo stato è normale, già è nella più favorevole con¬ 
dizione. Non danneggiarlo quindi è il compito essenziale 
dell’educatore. La civiltà, nel corso della storia, ha le pro¬ 
prie esigenze anche rispetto all’organismo corporeo. Un’edu¬ 
cazione fisica che ai tempi nostri costringesse l'educando ad 
una ginnastica atletica esagerata per rendere l’organismo 
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capace a compiere esercizii sorprendenti di forza, pecche¬ 
rebbe contro l’igiene e contro la civiltà. Il valore dell’or- 
ganismo umano non risiede nella forza, ma nella salute. 
Lo stesso riteniamo che sia dei sensi. Il Fonssagrives, col 
sno linguaggio immaginoso, scrive che un senso è un bam¬ 
bino da allevare. Ebbene, nell'allevamento dei bambini non 
si è fatto moltissimo, quando si è assicurata loro una buona 
salute? Anche per la cura dei sensi quindi è più questione 
d’igiene che di pedagogia. Ciò che l’igienista francese in¬ 
tende indicare con l’espressioue, educazione intellettuale 
dei sensi e come i sensi si devono porre a servizio dell'or¬ 
dine morale e della giustizia, son cose che riguardano 
forme superiori di educazione. Poste 11, non riescono se non 
a vie più intricare la questione, e chi ci ha seguito siu 
qui, ne comprende facilmente il perchè. 

Forse saranno pochini i lettori che accetteranno le con¬ 
clusioni, cui sono pervenuto. Anche di questo scarsissimo 
risultato sarò più che soddisfatto. Però sarei lieto se fossi 
riuscito almeno a far penetrare nell’animo della maggio¬ 
ranza il germe del dubbio; giacché è molto lontana da me 
la pretesa di avere, col presente saggio, data la definitiva 
e completa soluzione del problema, avendo principalmente 
mirato a raccogliere gli elementi e a mostrare in certa 
guisa la via per poterla cercare. In pedagogia, da un pezzo, 
ci eravamo abituati ad adagiarci comodamente su una quan¬ 
tità di frasi fatte, sul cui valore quasi nessuno osava discu¬ 
tere. La nostra disciplina, è forza confessare, ha risentito, 
massime fra noi, ben poco dell’attività febbrile e della vi¬ 
goria derivante dall’indagine critica che al presente domina 
tutte le scienze dello spirito; nelle quali l’esame, la discus¬ 
sione si estendono dai principii fondamentali a ciascuna di 
essa, alle ragioni ultime che ne giustificano il diritto di 
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esistenza. E però non deve recare meraviglia di sorta, se 
quasi nessuno oggi mette in forse la possibilità dell’educa- 
zione dei sensi, come quasi nessuno dei seguaci dell’Ilume, 
per molti anni, si prese la pena di contradire, in psicologia, 
la teoria atomistica, la quale ammetteva che le idee erano 
copie completamente adeguate delle sensazioni. Che penetri 
un po’ di riflessione dubitante o di scepsi nello studio della 
pedagogia è un bisogno sentito da molti e qua e là abbiamo 
i segni promettenti del salutare movimento di revisione cri¬ 
tica, che si ò iniziato anche nella nostra scienza. E al cro¬ 
giuolo della critica e alla riprova di nuove osservazioni e 
di caute od oculate esperienze già molte norme pedagogiche 
hanno mostrato il loro lato debole. Non ò il dubbio pel 
dubbio che io desidero penetri nella nostra disciplina; ma 
il dubbio che l'Herbart voleva nello studio della filosofia, 
e che « ha da acquietarsi nel sistema che ne segue ». 
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I. 


La complessa questione della libertà dell’insegnamento, 
ebe pareva assopita, da qualche anno in qua si sta ride¬ 
stando. I dibattiti divengono vie pili insistenti e intensi; 
ma non bisogna nascondere che spessissimo non sono spas¬ 
sionati, nè tutti sinceri. E mentre i clericali, confondendo 
la libertà nell' insegnare con la libertà d’insegnamento, 
guardano il problema dal lato del maestro, molti liberali 
invece da quello dei discepoli. Stando all’apparenza, ci sa¬ 
rebbe da rallegrarsi per codesto soffio di liberalismo che 
alita intorno alla vita scolastica. Se non che le ragioni non 
sempre confessate, per cui 1 clericali, specie in Francia, si 
fanno ora strenui sostenitori di simigliante forma di libertà, 
si comprendono da tutti e assai facilmente. Non è quindi 
su questo lato del problema che vogliamo fermarci : quando 
1 pericolo è conosciuto, proprio non si richiede granché per 
starne in guardia ed evitarlo. E ben diversa la cosa allor¬ 
ché trattasi di avere a fare con opinioni erronee, le quali 
abbiano saputo rivestirsi di tutte le apparenze del vero e 
che trovino propagatori anche in persone di scienza e per 
nulla insospettabili. Ed è tale appunto il caso dei sosteni¬ 
tori della libertà di apprendere per parte della scolaresca; 
e però non credo affatto fuor di proposito uè senza impor- 





tanza occuparmi di questo nuovo danno ond’è minacciata 
la scuola e l’educazione nazionale. Per i liberali, che van¬ 
tano fra le loro file vecchi venerandi, ammirevoli per dot¬ 
trina e più per la fede salda serbata ai loro ideali, e che 
giurano ancora sulle parole del Giusti, cioè che a scuola e 
a casa si sciupano gli uomini alla tenaglia del l'educazione, 
lo Stato dovrebbe rinunciare al diritto d'imporre un atteg¬ 
giamento uniforme agl’istituti d’istruzione, e lasciare agl’in¬ 
segnanti e agli allievi più elasticità di iniziativa. 11 regime 
scolastico, secondo il lor modo di pensare, dovrebbe rispet¬ 
tare non pure i peculiari caratteri delle diverse regioni e 
le speciali disposizioni di ciascuna famiglia; ma le varietà 
spirituali e le attitudini de’singoli alunni, ai quali, nei più 
dei casi, l’intervento eccessivo e costante del Governo im¬ 
pedisce di scegliere e seguire la via più consona alla tem¬ 
pra della loro mente e a tutte le differenti energie dell’ere¬ 
dità lentamente accumulate, che con maggiore speditezza 
menerebbero al raggiungimento della meta ritenuta da cia¬ 
scuno migliore. Donde l’obbligo per lo Stato di tenere non 
solo un numero maggiore di tipi di scuole con contenuto e 
governo diverso; ma di lasciare, in ogni tipo di esse, un 
numero d’insegnamenti, fra i quali ogni alunno potesse li¬ 
beramente scegliere. 

E, nel sostenere simigliante idealità scolastica, si arre¬ 
cano, al tempo stesso, ragioni d’indole affatto psichiche e 
esempi di altre nazioni, dove tale indirizzo educativo fa 
parte integrante della politica pedagogica. Invertiamo l’or¬ 
dine, e cominciamo a esaminare il secondo modo onde si 
suol sostenere la questione. 

La scienza dell’educazione non è, come da alcuno erronea¬ 
mente si sostiene, scienza sperimentale nel senso stretto e 
rigoroso della parola. Oltre ad essere assai discutibile se 
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sia a tolti permesso di servirsi della scolaresca, per fare 
degli esperimenti, non essendo cosa di poco momento il do¬ 
vere e sapere considerare, ad un tempo, come oggetto di 
esperienza chi ha il diritto di essere ritenuto come soggetto 
di educazione, è poi evidentissimo che i fatti sociali in ge-v 
nere, e quello educativo in specie, non sono producibili ar¬ 
tificialmente con tutti i loro caratteri e con tutti gli ele¬ 
menti che si riannodano al passato e che esercitano la loro 
maggiore o minoro influenza nell’avvenire. Non v’è errore 
più imperdonabile di volere studiare il fenomeno educativo 
singolarmente in sè e per sè. Per comprenderlo e valutarlo, 
bisogna guardarlo nella sua compiutezza, nelle sue cause e 
nelle sue conseguenze, nei suoi mezzi e nei suoi fini, nella 
sua genesi e nella sua esplicazione, nella sua forma pre¬ 
sente e nel suo divenire, nella breve vita individuale, e, 
quello che più monta, nella vita sociale e storica. Per questo 
credo, se pur non m’inganno, che non sieno, a rigore, pe¬ 
dagogici molti de’ lavori che si compiono ne’ cosi detti Ga¬ 
binetti di pedagogia sperimentale. Però da questo non si 
deduca che io sia avversario di simili ricerche da labora¬ 
torio; anzi le vorrei incoraggiate, perchè ho piena convin¬ 
zione che da esse ritrarranno molti e seri giovamenti non 
pure la psicologia e la pedagogia dell’infanzia, ma anche 
parecchi punti dell’edueazione individuale. 

Però, se alla scienza dell'educazione non è dato di avva¬ 
lersi molto nè sempre degli esperimenti propriamente detti, 
essa ha l’obbligo imprescindibile di giovarsi dell’osserva¬ 
zione larga e scrupolosa, dell’esame comparativo di quanto 
si è fatto per lo passato e dell’indagine critica di quanto, 
al presente, si compie da per ogni dove in materia di edu¬ 
cazione. Per questo la pedagogia, più che sperimentale, 
dev’essere scienza di osservazione e di critica. Dalla storia 
dell’educazione e della scuola e dalla retta valutazione dei 
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criteri! onde oggi sono diretti gl’ Istituti di istruzione e per 
la cultuftì presso i popoli civili, tanto il legislatore, quanto 
il pedagogista hanno a saper trarre lume e consiglio. Solo 
j^li esseri deboli e fiacchi riuunziano alla critica e all’esame, 
e, appunto perchè facilmente suggestionabili, si dànno in 
piena balla dell’autorità indiscussa e della forza che li tra¬ 
scina passivamente ad imitare. Non abbiamo visto le mille 
volte nei piccoli, individui o popoli che sieuo, la vana am¬ 
bizione di agire come i grandi? 

Per molti e molti anni, nel campo dell’educazione e, più 
direttamente, in quello della scuola, ebbe predominio quasi 
assoluto la tradizione. Di mutamenti non si avveravano, se 
non a lunghi intervalli: cosi si veniva a sconoscere una 
delle note più salienti del progresso storico, il quale è la 
negazione di qualsiasi immobilità. E se nel suo continuo 
divenire non ammette lacune, spezzature, passaggi bruschi, 
non vuol dire che sia incompatibile con qualsivoglia corre¬ 
zione e trasformazione. Se non che, da quando i diversi 
popoli civili, pei loro frequenti rapporti, si son potuti me¬ 
glio conoscere nella loro vita e nelle loro aspirazioni, nei 
loro organi e nelle loro funzioni, nelle loro doti native e 
nelle loro civiltà, è sorto tra essi, dove più, dove meno, 
una specie di concorrenza ed una gara nell'imitarsi e nel 
copiarsi senza preoccuparsi di soverchio se l'imitazione sia 
possibile e se la copia non riesca altro, se non una grosso¬ 
lana contraffazione dell’originale. A mano a mano nella tra¬ 
dizione s'è visto un nemico, un elemento eccessivamente 
conservatore, una forza misoneistica che ci rende inconscii 
adoratori e lodatori del passato. All’abitudine lunga e co¬ 
stante, senza di cui non v’ha nè educazione individuale nè 
sociale, nè condotta nè costumi, s’è sostituito un fare e di¬ 
sfare, un tentare e ritentare secondo vedute monche, se non 
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affatto cervellotiche. La moda ha avuto il sopravvento: e 
alla tradizione cieca s’è via via sostituita una non meno 
cieca imitazione. In ogni cambiamento, sia pur superficiale, 
si è creduto scorgere un rinnovamento fecondo e salutare, 
senza sapere che non sempre cambiare è progredire, e muo¬ 
versi è avanzare. Da quando la moda regna nel campo del¬ 
l’educazione e in quello scolastico, si è avuta una fioritura 
di riforme caduche, come sou caduchi i fiori del coeta, e di 
progetti e di concezioni scolastiche, stravaganti e parziali, 
rispondenti a criterii troppo esclusivi di psicologia, di socio¬ 
logia, d’igiene, di etica, di economia e di politica. Nella 
pratica poi la maggior parte di codeste decantate riforme 
si sono mostrato sterili, come sono infecondi i fiori in cui 
gli organi essenziali siansi trasformati in numerosi petali. 

Sarebbe assai interessante studiare la moda nel campo 
dell’educazione. Quante stranezze, contradizioni e assurdità 
non verrebbero a scoprirsi! Alla infrenabile tendenza di vo¬ 
lere imitare ciò che avviene in altri paesi, in materia d’in- 
seguameuto e di ordinamento degli studii, dobbiamo una 
quantità di fatti che hanno dell’incredibile. Ne ricordo qual¬ 
cuno. L’Helmholtz, in un discorso all’Università di Berlino, 
sostenne che i suoi concittadini dovevano cercare di compe¬ 
tere con le Università di Oxford e di Cambridge nel vivo 
senso della bellezza e della freschezza giovanile dell’anti¬ 
chità, che ivi si dà alla gioventù con lo studio dei classici. 
II Baiu invece, non senza restarne sorpreso, sostiene che in 
Germania i classici si studiano più che in Inghilterra e che, 
riguardo particolarmente ad Oxford, « le parti migliori del- 
l’insegnamento sono quelle che più si allontanano dall'istru¬ 
zione classica, come per esempio quello di dare una gran¬ 
dissima importanza allo scrivere bene in inglese ». 

E qnale meraviglia non dovette provare ogni italiano nel 
leggere nell’opera del Fonillée, L'enseignetnenl au pomi 
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de vue nationaì, ciò che questi scrisse dell'insegnamento 
della filosofia ne' nostri licei e il giudizio che dette sull’or¬ 
ganizzazione dei nostri istituti classici, che pure, a molti 
fra noi, sembrano pessimi e che ad ogni costo si vogliono 
radicalmente riformare. Invece il Fouillée vuole che la 
Francia lo imiti. « Sottoponete i nostri licealisti ad un re¬ 
gime più o meno analogo a quello d’Italia, e vedrete se 
essi non si applicheranno di più alle lingue classiche ». Il 
volume del Fouillée ò del 1891. Ii bene, molte delle dispo¬ 
sizioni cosi lodate ora non esistono più. 

A chi poi è ignota la smania d’imitare gl’inglesi da cui 
sono stati presi, da parecchi anni, nei paesi latini, i rifor¬ 
matori dell'educazioue tisica? Essi predicavano e predicano 
anche ora, sebbene a voce più bassa, che la salute della 
gioventù deve venire dal foot-ball, dal cricket, dal lawn- 
tennis et similia. Eppure, ciò che si vuole introdurre nelle 
nostre scuole e ne’ nostri costumi fa parte d’istituzioni, che 
dalle menti illuminate inglesi sono biasimate vivamente, e 
da cui dipendono non poche delle non belle qualità detur¬ 
panti la gioventù di quel paese, ove a poco a poco sorge 
un barbarismo nuovo. 

Un altro guaio dell'imitazione è che essa, quasi sempre, 
esagera proprio ciò che nella cosa da imitare è meno buono 
o meno imitabile. 11 petrarchismo, l’accademia, il marinismo 
son lì a provarlo. Molte volte, per questo appunto, i disce¬ 
poli hanno screditala la dottrina e l’arte del maestro. Gl'imi¬ 
tatori della Gerusalemme non ne presero forse se non il 
falso? E la turba dei pittori, che si affaticavano « con le 
ali di struzzo a tener dietro a qnegli arditissimi voli mi¬ 
chelangioleschi », non finirono col dipingere membra sfor¬ 
mate e anatomie viventi t La sorte degl’imitatori, qualun¬ 
que sia il campo in cui esplicano l’attività loro, è ognora 
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la stessa: « notano sempre le prominenze, e ne ritraggono 
sconcezze e caricature ». Ma se tale è il pericolo inevitabile 
dell’imitare, figurarsi quale risultato si otterrà adesso che 
il modello da riprodurre, cosi in fatto di educazione, come 
nelle altre direzioni dello spirito e nelle molteplici manife¬ 
stazioni della vita sociale, non è neppure unico e ben de¬ 
terminato? Meno male quindi, quando gli occhi erano fissi 
in una sola nazione e quando la moda non veniva se non 
da Parigi! Invece oggi che si conoscono, bene o male poco 
importa, molti popoli, l’imitazione è divenuta eccessivamente 
varia. Quasi quasi non si sa più chi ascoltare: alcuni de¬ 
cantano il sistema educativo tedesco, altri il francese; ta¬ 
luni innalzano a cielo l'ordinamento scolastico inglese, altri 
quello degli Stati Uniti d’America. E, come se tutto ciò 
nou bastasse, da qualche anno in qua s’incornicia ad am¬ 
mirare la bontà dell'educazione giapponese. Infatti le prin¬ 
cipali riviste fanno a gara per darci la descrizione minuta 
del sistema educativo e scolastico di quel popolo in rap¬ 
porto al suo carattere. Non si nega che sia utile, anche in 
materia di educazione, studiare quanto si pratica presso le 
altre nazioni assai progredite; però simile studio non deve 
servire a far biasimare tutto che si è fatto e si fa da noi 
per riporre la salute nella necessità di copiare anche quanto 
presso gli altri è poco lodevole, che già e venuto in discre¬ 
dito e si considera come ostacolo da rimuovere o imperfe¬ 
zione da correggere. 

Lo studio comparato delle differenti legislazioni scolasti¬ 
che, se fatto troppo isolatamente, ne' più dei casi, riesce a 
imporci giudizii e apprezzamenti non rispondenti al vero. 
Lo stato dell’istruzione di un paese, i frutti reali prodotti 
dagl’istituti scolastici, e, ciò che più monta, il modo corsie 
ivi è valutato il particolare indirizzo degli stndii, e dagl'in¬ 
telletti illuminati e dagli studiosi delle discipline didattiche, 
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non si acquistano con la semplice conoscenza delle leggi e 
de’ regolamenti, che regolano pel momento gl’ istituti per 
la cultura e l’educazione di un popolo. Gli è anzi tutto lo 
spirito pubblico, nella sua forma più estesa e compiuta, che 
fa d’uopo indagare e comprendere, spirito pubblico, che, non 
di rado, trovasi in perfetta antinomia con la colluvie di 
leggi e circolari pioventi, dove meno e dove più, dal potere 
centrale, e che nessuno studio, sia pur minuto, de’ tanti co¬ 
dici scolastici, sarà mai al caso di far conoscere e esatta¬ 
mente valutare. 

E questo appunto sembrami il difetto e l’errore princi¬ 
pale, in cui si cade dai sostenitori di un regime precoce di 
libertà nell’educazione e nell'istruzione della gioventù. Essi, 
ammiratori delle doti morali degli americani del nord, non 
cessano dal lodare in mille toni il modo liberale onde soavi 
organizzati e disciplinati gli studii. Parlano di continuo delle 
occupazioni e delle materie elettive, delle quali gode ogni 
vantaggio la gioventù americana. Lo sviluppo della perso¬ 
nalità non è sopraffatto dalle continue prescrizioni degl'in¬ 
segnanti, nè la forza del volere viene interamente vincolata 
dagli obblighi scolastici. I nostri riformatori che credono 
nei miracoli della libertà, da semplicisti troppo eccessivi, 
ritengono che il carattere intraprendente, l’amore pel la¬ 
voro, la tenacia nei propositi non abbiano altra causa se 
non lo spirito di libertà che s’infiltra per ogni dove nella 
vita americana e inglese, dimenticando però che lo studente 
in Inghilterra e in America, secondo ricorda il Mosso, è 
considerato dai regolamenti come un fanciullo in slatti pu¬ 
pillari. Se c’è un paese in cui allo studente si lascia la 
maggiore e peggiore libertà, questo è l'Italia, dove è sapienza 
lo■ negligenza e dove il giovine universitario gpde sin la 
facoltà di non andare a scuola e talora l’altra di non stu¬ 
diare e di beccarsi in quindici giorni gli esami, in barba 
alle leggi, ai regolamenti e a qualche altra cosa ancora. 
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Ai sostenitori di svariati e molteplici tipi di scuole per - 

la cultura media, ai propugnatori della libertà di appren¬ 
dere da parte degli scolari, agli ammiratori dell’indirizzo 
americano, coi suoi studii elettivi, ricordiamo ciò che leg- 
gesi in un volume della Bibliotheque gèn evale <ìes Sciences 
societies, dal titolo: Enseignement et Démocratie. Stacco 
dalla bellissima conferenza di Ch. V. Langlois, dell'Univer¬ 
sità di Parigi, boW Educazione negli Stati Uniti, qualche 
pagina ove sono riportati giudizi sul sistema d'insegnamento 
preferito in quel paese, e, in particolar modo poi, sugli studi 
elettivi. 

< L'educazione americana si propone lo sviluppo dell’in¬ 
dividuo: permettere all’individuo di trar profitto, nel mi¬ 
glior modo, dallo proprie attitudini nella vita — nella vita 
pratica, concepita come una lotta, — tale è il programma. 

Ma gl'individui non sono tutti eguali; non hanno tutti i 
medesimi bisogni. È dunque utile che vi sia, a disposizione 
del pubblico, un giuoco vai-io d’insegnamenti, in vista di 
tutte le specie, ovvero, perchè è impossibile, dei principali 
tipi di specie. La scelta che ognuno fa tra questi insegna- 
menti, seguendo le sue inclinazioni e le sue intenzioni, è a 
suo rischio e pericolo, sotto la sua responsabilità. Di qui 
deriva che, agli Stati Uniti, non solo i corsi di studii dif¬ 
feriscono da uno Stato all’altro, da una città all’altra, ma 
ogni scuola si fa onore proporne parecchi. È il sistema de¬ 
gli 4 studii elettivi », per cui è riconosciuto ed esercitato, 
in ogni grado d'istruzione, il diritto di opzione fra una 
quantità di materie, sistema che si oppone a quello dei 
< corsi prescritti ». 

Non si saprebbe far di meglio, per dare un’idea delle 
situazioni difese dagli avversami che discutono instancabil¬ 
mente, agli Stati Uniti, il problema 4 studii elettivi o corsi 
prescritti » che riassumere ciò che ha detto recentemente. 









128 


lassù, il prof. Mónsterberg (questo tedesco che dai suoi con- 
tradittori è accusato di veder le cose americane con gli oc¬ 
chiali prussiani). 

« Assistevo l’altro giorno, dice presso a poco il Mùnster- 
berg, a un Teachers’ meeting come ve ne ha tanti in questo 
paese. Si discuteva, secondo il costume, sul modo di miglio¬ 
rare l’insegnamento. Gli uni sostenevano che tutto il male 
veniva dai corsi prescritti: se ai fanciulli fosse lasciata piena 
libertà di scelta, seguendo il loro talento e il loro gusto, 
tutto andrebbe bene. Gli altri dicevano che il difetto era 
dei maestri che non hanno meditato abbastanza sulla teoria 
e sullo scopo dell’educazione, nè studiato la psicologia dol- 
l’infanzia. Io mi addormentai piacevolmente e, nel sogno, 
rivissi la mia infanzia sulle rive del Baltico. Mi ricordai 
che, nei primi tempi del mio soggiorno al ginnasio, io mi 
applicavo con passione alla botanica; in seguito, agli appa¬ 
recchi di fisica, avendomi uno zio regalato un campanello 
elettrico; ma avevo un amico che si dedicava alla carriera 
teologica e cominciai cou lui lo studio dell'arabo. Tuttavia, 
essendo stati eseguiti in questo frattempo degli scavi nei 
sepolcri nei dintorni della città, intrapresi a scrivere un li¬ 
bro sull’archeologia preistorica della Prussia occidentale. 
Devo dire che i miei maestri e i miei genitori non tennero 
in alcun conto queste fantasie successive che formavano il 
maggior diletto per me e per i miei compagni, ma che sa¬ 
rebbero state la nostra rovina, se quelli più attempati di 
noi, permettendoci tutte queste escursioni superficiali, non 
ci avessero mantenuti nel retto cammino dei programmi tra¬ 
dizionali. A diciotto anni noi sapevamo di più che uno stu¬ 
dente americano di ventuno... 

Agli Stati Uniti, prosegue il Mùnsterberg, vantano molto 
gli studii « elettivi », da una parte per adattare l’opera della 
scuola alle intenzioni dell’individuo iu vista della vita pra- 
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tica; d’altra parte per adattarla al talento e alle predile¬ 
zioni di ciascuno. Insoimna l'allievo della scuola secondaria 
è trattato, prematuramente, come un uomo, come è, o deve 
essere lo studente all’Università, e come il fanciullo del 
Giardino d’infanzia al quale si dice: « Fa quel che vuoi ». 
Ma si sa fin da principio per che cosa si è abili? e prepa¬ 
rarsi mollo per tempo a una funzione determinata è forse 
il miglior mezzo per riuscirvi ? Dopo tutto, plasmare Invita 
non è cosi facile, come fare il programma di una scuola, 
dove tutto è esattamente adattato ai « bisogni individuali ». 
Da qualunque lato si consideri, il sistema elettivo è ripro¬ 
vevole. Dal punto di vista utilitario? la specificazione pro¬ 
fessionale va contro il suo scopo, allorché è prematura. Dal 
punto di vista egoistico: esser compiacenti alle inclinazioni 
personali ? ma un fanciullo che è lasciato costantemente libero 
di scegliere quel che meglio gli piace, e per conseguenza 
abituato a seguir sempre le linee di minima resistenza, può 
apprendere una moltitudine di cose; ma ve n’ è una che non 
avrà mai imparata ed è la più importante di tutte : vincere 
sé stesso, resistere, sforzarsi, faro il suo dovere. Infine, la 
scelta degli studii così detti « elettivi » è veramente libera? 
Si potrebbe stabilire che, nei due terzi dei casi, le persone 
scelgono per accidente, per diletto, senza sapere con preci¬ 
sione in che consista quel che rifiutano. 

A questo giudizio recisamente avverso del Mftnsterberg, 
il Langlois fa seguire quello di un membro della Commis¬ 
sione inglese, detta di Mosely, e altri degli stessi americani. 
L’inglese pensa che le scuole americane intraprendono molle 
cose, ma poche ne eseguono alla perfezione. « Il lavoro com¬ 
piuto e di mediocre qualità, ma lo spirito di disciplina vo¬ 
lontaria e singolarmente vivace ». Dagli americani coscienti 
poi si riconosce lo sperpero di mezzi, che deriva dalla in¬ 
coordinazione amministrativa, e lo sciupio di tempo e di forze 
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causato dall'applicazione disordinala del principio degli studii 
elettivi. Un americano, fra gli altri, ha detto benissimo: 

« Tutto il nostro sistema di educazione non è possibile, se 
•non in un paese tanto ricco da non aver bisogno di fare 
alcuna specie di economia ». 

Di leggieri si comprende jl perchè s’è preferito ricorrere 
alla conferenza del Langlois, che non ò neanche un avver¬ 
sario reciso degli studii elettivi. Essa conferenza ci ha offerta 
l'occasione di conoscere l'opinione che si ha, in altri paesi, 
circa questo indirizzo scolastico, il quale, nel nostro, trova 
parecchi ammiratori e da qualche anno ha fatto anche ca-' 
poiino, in forma spuria, nell’ordinamento dei licei. 

Non si possono levar sospetti contro le pure e lodevoli 
intenzioni degli strenui propugnatori del liberalismo nell’in¬ 
segnamento: essi non s’ispirano se non al bene della gioventù 
e della nazione. Però s’illudono di trovare nei miracoli della 
libertà il tocca e sana de’ mali, onde vedono o credono af¬ 
flitto l’insegnamento secondario. Se dunque non si trattasse 
che dì uua semplice discussione teorica e non ci fosse di 
mezzo l’interesse delle giovani generazioni, della cultura e 
dell’ educazione del paese, non metteva conto spendere nep¬ 
pure una parola per attirare l’attenzione del pubblico su si 
delicata questione. Gli è certo che la prova di fatto cam¬ 
bierà tosto iu disinganni le troppo facili illusioni suscitate 
da una riforma piena d’inconvenienti e di pericoli gravi; 
ma è anche vero che il male arrecato a tutta una genera¬ 
zione è incalcolabile e, spessissimo, irreparabile addirittura. 
La riforma potrà essere passeggierà, perchè da noi è regola 
che un Ministro disfaccia ciò che è stato fatto dal prede¬ 
cessore; ma passeggieri non ne sono gli effetti: le conse¬ 
guenze dell’opera educativa hanno un’eco, che si ripercuote 
lontano lontano. 
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II. 

Guardiamo ora l'altro lato della questione. Esso è il più 
importante e decisivo; e però, con la massima serenità, esa¬ 
mineremo il valore delle ragioni d'indole psicologica, che si 
sogliono addurle a giustificazione della bontà dell’organiz¬ 
zazione scolastica, ove molta parte degli studii vien lasciata 
alla libera elezione della scolaresca, 

Quivi si mettono in rilievo le differenze congenite non 
pure fra le attitudini e le disposizioni mentali dei diversi 
popoli e delle diverse famiglie, ma anco e più dei singoli 
individui. L’opera educativa quindi, se vuol dare lodevoli 
risultati, che sieno duraturi e non effimeri, deve assecondare 
qualsiasi disposizione nativa e non ostacolare in verno modo, 
tosto che appariscono, le differenti vocazioni. Donde la ne¬ 
cessità dei varii tipi di scuole e il bisogno di lasciare degli 
insegnamenti facoltativi e di facilitare, il più possibile, il 
passaggio da una scuola all'altra, se trattasi d'insegnamento 
medio, e dall’ulta all’altra Facoltà, se di quello superiore. 
In ciò devesi imitare l’America, ove « è quasi un merito il 
cambiare, porche tutti sono convinti che si cambia solo per 
far meglio ». Ogni ostacolo opposto alle disposizioni native 
non riesco che a creare spostati, e distruggere i germi più 
vivi e rigogliosi e a privare la società delle energie più 
operanti e feconde. Non e’ò maggior tirannia dell’impedire, 
con fastidiose pastoie, che l’ingegno liberamente segua i 
naturali moti suoi; e non c’è peggiore governo scolastico 
nè più riprovevole magistero educativo di quello che pre¬ 
tende trattare tutti gli spiriti alla stessa maniera. Meno 
dunque prescrizioni regolamentari e più libertà di movi¬ 
menti per gl’insegnanti e maggior rispetto alle spontanee 
iniziative degli scolari, i quali devono correre, senza trovare 
molti inciampi e difficoltà, alla conquista della vita. 






132 


E «qui i sostenitori di tale indirizzo liberale ricorrono 
all’autorità di filosofi, di pedagogisti e di privati uomini di 
scuola, di ogni tempo e di ogni paese, per dimostrare il 
sicuro giovamento, che ne verrebbe all’insegnamento, qua¬ 
lora riuscisse a promuovere le buone disposizioni naturali di 
ogni singolo alunno e a rimuovere ogni piccolo ostacolo allo 
spontaneo esplieamento della vocazione. Non dobbiamo al 
vecchio Orazio il monito: Natura-m capello* furca, tamen 
usrjue recurrctì E come mettere in dubbio che 

.... se il inondo Infralii ponesse mente 
al fondamento elle natura pone, 
seguendo lui, nvria Intona In acute? 


Ma, dopo tutto, non è forse la convenienza una delle leggi 
dell'educazione? 

Nessuno può sconoscere che la natura è ottiino duce, e 
che maxima debetur pitero reverentia. Si, il naturale ha 
una forza irresistibile, e, anco scacciato, ei ritorna a galoppo. 
Però, se è in gran parte vero che l’educazione, come scrive 
il Morelly, non deve avere altra regola nè seguire altro 
metodo che quello della stessa natura, non bisogna poi di¬ 
menticare l'ammaestramento baconiano che c'è un mezzo 
per vincere la natura, e consiste nel sapere obbedire alle 
sue leggi. Conoscere il naturale dell'educando, ma per av¬ 
valerci di esso, per produrre una nuova forma di personalità, 
che sia padrona di sè innanzi alla natura, se non distrutta, 
certo trasformata, ecco uno dei fini essenziali dell’arte edu¬ 
cativa. Un istituto per l’istruzione e per la cultura, che 
tentasse di tarpare le ali all’ intelligenza, di sopprimere le 
più alte manifestazioni della vita del sentimento, del volere 
e delle idealità, e che, sia pur lontanamente, cercasse di 
soffocare e reprimere lo voci più dolci e caratteristiche del¬ 
l’animo giovanile e di deturpare la personalità in via di 








formazione, andrebbe chiuso senza perdita di tempo. La sua 
azione sarebbe letifera, poiché ogni energia è sacra. « Nes¬ 
suna va indebolita in se stessa; solo le si vogliono risve¬ 
gliare di fronte le contrapposte, per le quali essa armoni¬ 
camente venga ad adagiarsi nel tutto ». li proprio della 
mediocrità dell’ insegnante « opprimere di sé medesimo altri 
spiriti mediocri del pari ». Ma ogni eccesso è dannoso, e, 
nel caso presente, panni che l’entusiasmo abbia fatto per¬ 
dere la giusta misura, e che i^lato buono della questione, 
appunto perchè isolato da tutti gli altri elementi, non meno 
reali che importanti, onde deriva il complicatissimo fenomeno 
educativo, sia stato esagerato in modo da divenire affatto 
esclusivo. Nè questo è il solo esempio di esclusivismo che 
rinvienesi nell'àmbito della pedagogia e deH’educazioue, nel 
seno delle quali vivono tante antinomie e tante concezioni 
unilaterali e quasi inconciliabili, e da cui poi hanno origine 
le molte lotto di scuole e d’indirizzi. 

Per procedere con ordine, anzitutto va risoluta una specie 
di pregiudiziale; cioè necessita chiarire se, nella generalità, 
siano tanto spiccate le differenze mentali e le attitudini na¬ 
turali in alunni di anni e di studii quasi eguali, e se le 
vocazioni appaiono e si spiegano proprio cosi presto e con 
caratteri schiettamente differenziati e con fisionomia ben 
contornata e nettamente circoscritta. E bisogna poi credere 
a certe manifestazioni psichiche che talora pur si mostrano, 
sin dall’inizio, in modo assai evidente? E di più: il giudizio 
e la valutazione di qualche lieve indizio di vocazioni e di 
tendenze quasi in fiore sono proprio sicuri? Le previsioni 
fatte in iscnola si sono sempre avverate? 

Non è da parlare delle piccole e comuni differenze tra 
scolaro e scolaro: queste trovano la maniera di esplicarsi 
in qualsiasi scuola; perchè essa, con la sua ricchezza di studii 
e di esereizii, offre ad ognuno un campo in cui, pur non 




trascurando del tutto le altre discipline, può liberamente 
mostrare la speciale valentia. Ognuno che è stato a scuola 
serba il grato ricordo de'compagni che brillavano in italiano 
o nelle letterature classiche, in istoria o nelle discipline 
scientifiche, lì codesta normale varietà fa un gran bene a 
tatti, e rende la vita scolastica più attraente e mossa. 

11 vivere insieme di varii tipi di mentalità e di forze 
Intellettuali non perfettamente eguali è cosa da ricercarsi 
e da augurarsi, e non certamente da essere evitata e com¬ 
battuta. La varietà spirituale della classe, più che una 
eccessiva uniformità, ò benefica per l'insegnamento. Solo 
cosi è possibile si stabilisca una specie di benefica endo¬ 
smosi ed esosmosi tra le diverse mentalità. Molte volte, e 
ognuno che ha pratica dell'insegnamento medio lo sa per 
propria esperienza, un concetto, una teoria sono stati com¬ 
presi e appresi dalla gran maggioranza della scolaresca per 
l’opera di un chiarimento, di un esempio, di una piccola 
aggiunta fatta da uno degli scolari, che di quel concetto e 
di quella teoria era venuto In possesso. Il non molto distacco 
d'intelligenza e di cultura esistente tra il migliore allievo 
e gli altri della stessa classe, non di rado, rende più facile 
le comunicazioni psichiche e più attivi gli scambii interni. 
L’eccessiva distanza di sapere e di forza di mente tra educa¬ 
tore ed educando molte volle stabilisce tra essi tale una 
lacuna che, se non rende addirittura impossibile qualsiasi 
contatto, lo rende, di certo, dillicilissimo. Nei casi in cui il 
maestro non riesce ad impiccolirsi e adattarsi al grado di 
sviluppo raggiunto dalla maggioranza della scolaresca, ap¬ 
pare l’utilità degli allievi più spigliati e relativamente più 
colti. Appunto nelle scuole, dove trovasi molta ricchezza di 
tipi mentali, si ha che ogni allievo, mentre coopera alla 
propria educazione, concorre anche a quella dei compagni. 
LI c’è il vero uno per tutti e tutti per uno a prò dell’ac- 
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quisto del sapere e del miglioramento e' dell’elevamento 
dello spirito. 

Le differenze psichiche tra giovanetti della medesima età 
non sono, di solito, cosi spiccate da richiedere un tratta¬ 
mento affatto speciale. Le piccole sfumature, i piccoli di¬ 
stacchi, le varie voci degl' impulsi anteriori che-vanno via 
via donneandosi nella individualità di ogni discente, meri¬ 
tano di essere rispettate, curate e coltivate; però la scuola, 
come si è detto, col suo molteplice contenuto e con quella 
indispensabile latitudine, che anche ora è lasciata al corpo 
insegnante, ma che andrebbe di molto accresciuta, può benis¬ 
simo, senza frazionarsi e specificarsi di soverchio e troppo 
precocemente, rispondere a tale esigenza. È quindi alla capa¬ 
cità didattica del maestro che spetta di rendere vario l’in¬ 
segnamento, senza spezzare bruscamente l'omogeneità della 
lezione. Basta talvolta una parola, una domanda rivolta 
ad uno piuttosto che ad un altro, un esercizio fatto eseguire 
da questo invece che da quello perchè nessuno venga sacri¬ 
ficato, perchè il talento speciale di ognuno trovi modo di 
esplicarsi conforme alla propria natura e perchè ogni buona 
disposizione si palesi nella sua forma vera e si esplichi 
correttamente. 11 mondo degli spiriti, anche nell’orbita appa 
rentemente angusta di una classe qualsiasi della scuola 
media, mostra una fioritura meravigliosa, con una varietà 
di sfumature innumerevoli; epperò sarebbe tirannico quel 
sistema scolastico che, con la sua rigida e severa unità, 
volesse tutto eguagliare e rigorosamente livellare. All’unità 
rigorosa della scuola e dell’insegnamento non devonsi sacri¬ 
ficare le debite varietà degli scolari, i quali hanno da rin¬ 
venirvi qualcosa che sia più direttamente confacente all’ in¬ 
dole loro, alle diverse attitudini individuali, alle prime 
configurazioni interiori, che vanno guardate, « con affetto 
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tra lieto e rispettoso, come i primi fiori che spantano in 
primavera »: in esso fa d’uopo scorgere non soltanto la bel¬ 
lezza <ft*I presente, ma la lusinghevole immagine dell’avve¬ 
nire. È riserbato all’arte sapiente dell'educatore il sapere 
ammorbidire le linee dure del sistema, mettere lo spirito 
nella morta parola delle norme pedagogiche, e temperare, con 
l’alito di libertà, di cui egli gode e sa godere, ogni disposi¬ 
zione dei programmi e dei regolamenti, disposizione che 
applicata inesorabilmente, riuscirebbe a tutto discapito del- 
1 opera e del fine stesso dell’educazione. 

Al corpo insegnante oggi va lasciata maggior libertà di 
azione e di giudizio, e non alla scolaresca. E con i pochi 
poi che mostrano di abusarne e farne non retto uso non 
risparmiare rigore nel punire. Negli allievi c’è solo una 
libertà santa e intangibile: la libertà di pensare e di co¬ 
scienza; questa non pure va rispettata, ma fortificata e 
svolta. 


Ancora. La più parte dei fautori dell’indirizzo eccessiva¬ 
mente liberale, i quali pare non s’otcupino e preoccupino se non 
de bisogni dei singoli allievi, riesco, senza accorgersene, a 
manomettere uno de’ primi e piu essenziali canoni della didat¬ 
tica e a conculcare lo scopo ultimo e più essenziale della scuola. 
Ogni insegnamento non deve guardarsi esclusivamente in 
rapporto allo scolaro; bensi come mezzo per diffondere e 
accrescere la cultura. La scuola che s’interessa di soverchio 
dell individualità dell'alnnno, e che non bada se non a ciò 
che a questi può essere appena appena necessario per la 
pratica della sua arte o della sua professione, si snatura e 
vien meno al compito suo più elevato ed estensivo. La fun¬ 
zione degl’istituti scolastici è funzione storico-sociale e non 
puramente soggettiva e individuale. Per essi le tradizioni 
artistiche, scientifiche, letterarie si perpetuano, e la cultura 
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collettiva, nazionale e internazionale, si conserva, si cor¬ 
regge, s’integra e si diffonde. Quindi la molteplicità degl’ in¬ 
segnamenti obbligatomi, richiesti dall’ordinamento scolastico 
odierno, si spiega e si giustifica non guardando al meschino 
interesse personale, ma ai bisogni ben più vasti e impor¬ 
tanti, quali sono quelli della nazione prima e dell'umanità 
poi, le cui esigenze ed idealità non devono mai perdersi di 
mira, se non vuoisi riuscire ad un assurdo ed eccessivo 
individualismo e a un nichilismo pedagogico e politico. Che 
il Rousseau sia stato il vero evangelista dell’educazione se¬ 
condo la natura e che l’Emilio sia la manifestazione più 
recisa dell'educazione individuale, son cose da nessuno igno¬ 
rate. Ebbene, nelle Lettere dalla montagna, mitigando il 
suo pensiero, fu costretto a riconoscere che « nell’ istruzione 
pubblica una certa uniformità d'indirizzo è indispensabile ». 
11 fatto è molto caratteristico e degno di essere meditato 
da coloro che vorrebbero ancora accresciuti i tipi di scuole, 
come se i tanti esistenti ora fossero davvero pochi. 

Chiarito ciò, si può procedere oltre. Gli è tempo di fer¬ 
marci sulle domande fatte dianzi e guardare da vicino e 
nei limiti della scienza psicologica, la questione delle alti¬ 
tudini naturali e del delincarsi della vocazione, alle quali 
vuoisi si adatti ad ogni costo l’insegnamento; acciocché, 
come sostengono i numerosi e valorosi avversarli, esso sia 
proficuo ed efficace. 

E, incominciando col rispondere all’ultima domanda, se 
cioè si devono avere in gran conto le attitudini che mo¬ 
strausi con caratteri spiccatissimi e se la valutazione delle 
speciali disposizioni psichiche degli allievi, ne’ più dei casi, 
non sia erronea, si può sostenere che alcune qualità assai 
appariscenti che, alle volte, si manifestano molto per tempo, 
quasi mai dànno, nell’età matura, il risultato che si era 
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preveduto. Quante delusioni non ha causato il facile gene¬ 
ralizzare del famoso aneddoto di Giotto fanciullo! V’ha cosa 
che più colpisca del fenomeno precoce dei calcolatori celebri ? 
Eppure il Binet nell’opera Psychologie des grandi calcu- 
laieurs ci fa sapere che essi non pure hanno mostrata una 
intelligenza mediocre, ma sono stati incapaci a compren¬ 
dere una lezione regolare d'un professore di matematica: 
qualunque educazione scientifica arenò completamente. Non 
si conosce se non una sola eccezione di un calcolatore-pro¬ 
digio autentico, quella del Bidder, che divenne un ottimo 
ingegnere. 

Che, d’altronde, non sìa niente affatto facile valutare la 
natura spirituale degli allievi, e che sia imprudente arri¬ 
schiare previsioni sul loro avvenire, non ci vuole molto a 
provarlo. Già, nel secolo XVill, dal Riehter erano state 
notate le difficoltà molteplici che presenta lo scoprire, con 
sicurezza, il carattere dei singoli fanciulli, di cui c’è una 
infinita varietà. Per questo non basta neppure lo studio: 
bisogna « possedere la facoltà punto comune di sapere in- 
terpetrare i segni oscuri e cliikri del carattere nascosto in 
ogni fanciullo, carattere che in esso non si mostra maturo 
come negli adulti, ma solo in germe diffìcilissimo a spie¬ 
garsi ai nostri occhi, come non si possono schiudere le ali 
della farfalla che è caduta nella pappa dei bambini, tutta 
volta che essa non sia artificiale ». 

Quanto non sarebbe lunga la lista de' gindizii sbagliati e 
delle false profezie dei genitori e dei maestri ! Rimandiamo 
al bellissimo studio del Fornelli, False previsioni, coloro 
cui movesse vaghezza di cogliere, con uno sguardo sintetico, 
le molte difficoltà, non tutte prevedibili nè superabili, del 
giudizio complessivo dell’allievo, lo spirito del quale, nelle 
fasi successive, spesso presenta e, non di rado, In maniera 
improvvisa, periodi di rapido sviluppo e di soste iunghis- 




siine, di arresti e di deviamenti. Nel ricordato lavoro del 
professore dell’Ateueo napoletano, il quale, per la sua natura 
mentale, rifugge dalle analisi pazienti e minute, manca una/ 
diffusa esemplificazione; epperò non reputiamo inutile regi¬ 
strare alcune delle fallaci previsioni fatte dagli educatori, 
sperando elio esse, più di qualsivoglia ragionamento, var¬ 
ranno almeno a moderare lo spirito profetico di cui tutti ci 
crediamo dotati. E, per non uscire dal mondo pedagogico, 
cominciamo col ricordare il Pestalozzi, del quale uno dei 
suoi maestri affermò: « qu' on ne tirerait jamais rien de cet 
enfant». 11 pittor Pietro da Cortona fu, nell'adolescenza, 
tanto sciocco da essere chiamato testa di asino; come lom- 
maso Guidi, per la stessa ragione, fu detto Masaccio, il 
Newton per molto tempo sedette sulla panca dell asino, li 
dottor Chalmers e il professor Cook furono entrambi licen¬ 
ziati dal maestro come idioti. La madre di Chatterton lo 
ritenne per imbecille da non ricavarne nulla di buono. Anche 
Napoleone e Wellington furono ambedue fanciulli dappoco. 
11 Davy, il Watt, lo Stephenson, da scolari, non promisero 
molto. Lo Smiles ricorda un suo compagno di scuola mezzo 
ebete, che poi, nella vita, si lasciò indietro gran numero 
dei condiscepoli. 

Nella Levano, il Rlchter, dopo avere ricordato che Tom¬ 
maso d'Aquino, in giovinezza, fu chiamato bue e che il 
matematico Schmidt, per la sua inettitudine allo studio, ri¬ 
mase fino a 38 anni meccanico, con la sua genialità scrive: 
* Gli alberi buoni, da principio, portano solamente del le¬ 
gno e non delle frutta.... Più tardi le cose camminano assai 
leste e senza ostacoli: cognizione e taleuto trovano difficoltà 
a sollevare dalle loro profondità i loro doni pesanti come 
l’oro ». 

Si potrebbe continuare a piacere la lista dei fanciulli, 
che appariscono in seguito geni, sebbene a scuola, come 
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' nota 51 Lombroso, fossero staff tenuti in concetto di tristan¬ 
zuoli 9 di sciocchi ; ma i fatti ricordati ci sembrano più 
che su fììcionti pel caso nostro. Senz’altro quindi possiamo 
procedere oltre e analizzare il fenomeno della vocazione. 

La quale per noi non ha più niente del significato mi¬ 
stico e religioso di un tempo: essa dipende da un complesso 
di cause di varia natura, o non è un fatto che apparisce, 
nella sua forma vera e non meramente illusoria, prima 
della maturità. La vocazione è quasi sempre decisiva per 
la vita, e la sua voce si fa sentire per lo più negli anni 
della giovinezza. Però il suo appagamento e l’attnazione 
sua non sempre sono pienamente liberi ; spesso sono con¬ 
dizionati da fatti non di natura soggettiva e da motivi che 
escono dall orbita della funzione educativa, fra cui, non ul¬ 
timo, lo stato economico. Coloro che sostengono la libertà 
di studii per i giovanetti che vanno, per lo più, dai 15 ai 
18 anni, dovrebbero .dapprima dimostrare non solo che tutti 
abbiano speciale e spiccata vocazione e che questa sia dav¬ 
vero condizione sine qua non per riuscire bene ad apprendere 
un arte e per esercitare una professione; ma che ognuno, 
nella società presente, sia poi padrone di seguire ciò che 
gl ispira amore e di scegliere liberamente la via addita¬ 
tagli dalla natura del suo ingegno. Gian Paolo Iìiehter 
pensava che soltanto i principi e le donne vengono allevati 
per un avvenire ben determinato (non credo si possa dire 
lo stesso per tutte le donne de’ tempi nostri); i rimanenti 
degli uomini ne hanno davanti a sè uno incerto anche pel 
numero grande di direzioni che fa prendere, e di condizioni 
a cui conduce il destino. 

Gli è certo però che non di rado, dai genitori e dai 
maestri, si prendono per vere vocazioni ciò che non sono 
se non fugaci desideri, propositi del momento, o addirit- 
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tura dei capricci, delle mere « apparizioni nella coscien¬ 
za di un’idea vaga e di un sentimento coufuso ». Se è 
certo che la madre in ogni pena un nuoyo effetto impa¬ 
ra, è poi certissimo che la fantasia augurale dei geni 
lori veda un segno rivelatore della futura genialità e 
bontà del loro figlioletto in ogni atto più o meno bizzarro 
e sin nelle vere e proprie cattiverie. Fino a quando la per¬ 
sonalità non si è, almeno nelle linee principali, costituita 
e solidificata, fino a quando le vaghe tendenze non sono 
divenute abiti, fino a quando esse non si sono ben deter¬ 
minate, coordinate e associate ad un robusto principio ap- 
percipiente della condotta, nella vita dello spirito c’è sem¬ 
pre un non so che di instabile. Vi possono essere degli 
.slanci, dei desideri anco prepotenti, ma per ciò appunto 
poco duraturi; degli entusiasmi fugaci, degl’impulsi irre¬ 
sistibili, ma non la calm i e la costanza nel sentire, nel 
volere e nell'agire. Prendere ogni passeggierà manifesta¬ 
zione della vita affettiva del giovanetto, ogni atto di lui 
che esca un pochino dal comune, ogni domanda un po' ori¬ 
ginale e ogni risposta più o meno spiritosa per rivelazione 
di future vocazioni è un volersi ingannare per forza. Per 
i giovanetti cosi favorevolmente e prematuramente quotati 
pare sia stato scritto il multi situi vocali, sed palici vero 
elecli. 

Le vocazioni hanno dell’arcano per gl’individui istessi su 
cui pesano come dèstino. Il segreto della propria vocazione, 
spessissimo, non si rivela a lui neppure a poco a poco e a 
misura che lo sguardo dell’intelligenza sua si dilata e lo 
scopo della sua esistenza si va contornando, a inano a mano, 
con precisione. Ci vuol molto perchè egli divenga conscio 
della forza misteriosa che irresistibilmente lo spingeva in¬ 
nanzi, incerto, ma pur animoso. Spesso, nello sforzo soste¬ 
nuto per impossessarsi di uua vasta concezione scientifica 
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e per raggiungere il suo ideale, nel dar anima e vita ad 

. # 
uu opera d’arte o ad un azione virtuosa, ritrova se stesso 

e sente la voluttà ineffabile della propria vocazione. Ciò 
ci dice la psicologia, ma non quella resa bella da vaghe 
formolo e da pii desiderii, sibbene l'altra materiata di fatti. 
Come dunque parlare di vere e proprie vocazioni da fe¬ 
condare e alimentare in giovanetti che iniziano gli studii 
' secondarli 1 

Come dunque la psicologia non ha ancora stabilito quale 
ò il movente iniziale dell'immaginazione, nè precisata la 
eansa prima del raggio improvviso che illumina lo spirito 
c che dicesi ispirazione; cosi pure non per anco possiede 
la spiegazione piena e sicura dell’apparire della vocazione, 
la quale, ne’ più de’ casi, non è meno inaspettata nè meno 
sorprendente. Se alcuno volesse lumeggiare questo ch’è tra 
i fenomeni più oscuri dello spirito, non potrebbe fare a 
meno di raccogliere e analizzare i tanti fatti ricordati nelle 
autobiografie, nei diarii e nelle confessioni di coloro che 
davvero, nella vita, ebbero una vocazione. E non potrebbe 
neppure rinunciare al metodo comparativo delle inchieste, 
cosi in uso nella psicologia scientifica contemporanea. Poi¬ 
ché se dai primi viene la conoscenza dello spiegarsi, ora 
rapido, ora lento, delle vocazioni nelle anime privilegiate 
ed elette, dalle seconde, se fatte con una certa estensione 
e larghezza, si avrà la conoscenza del modo onde sorge e 
si manifesta tale fenomeno nei più degli uomini normali. 
Ricordo un fatto assai caratteristico, fra i parecchi di mia 
conoscenza. Ora è qualche anno, si presentò, come priva¬ 
tista, all’esame di licenza liceale, un giovane, ucciso anzi 
tempo da uno di quei mali che non perdonano. A luglio 
superò lodevolmente tutte le prove, meno quella di mate¬ 
matica, in cui fu riconosciuto insufficiente addirittura. Ad 
ottobre invece destò la maraviglia dell'intiera commissione: 
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non solo mostrò di conoscere quella disciplina, ma di avere 
per essa attitudini più che singolari. Di poi si iscrisse alla 
Facoltà di scienze, e i suoi professori, anche oggi, ne par¬ 
lano con ammirazione e come nna speranza rapita alle 
scienze matematiche. 

In quante contraddizioni l’amore vivo, ma impaziente del 
bene, non fa cadere noi pedagogisti! Mentre in tutti 1 toni 
ripetiamo che la nostra scienza non è se non un’applica¬ 
zione della psicologia, mentre tutti siamo d’accordo nel ri¬ 
conoscere che la dottrina dell’educazione è impotente a for¬ 
mulare le sue norme e i suoi canoni, se non riceve prima 
i lumi dalle ricerche psicologiche, nei casi particolari poi, 
chi in un punto, chi in un altro, corriamo veloci e sicuri 
come se il terreno fosse già stato intieramente esplorato e 
la via ben tracciata e lungamente battuta. Non è questa 
nna constatazione di (atto, che dovrebbe renderci più cauti 
nel sognare e vagheggiare radicali riforme educative e 
ordinamenti scolastici radicalissimi? E i sostenitori de’ di¬ 
versi tipi di scuole secondarie, non avrebbero l’obbligo di 
verificare prima, fra l'altro, se la soluzione da loro impli¬ 
citamente data al problema, cui sopra si è accennato, sia 
proprio la vera? Se s'ingannassero nel ritenere per reali 
le inclinazioni, che credono di scorgere nei giovanetti 1 E 
se le disposizioni e le attitudini naturali e del tutto pecu¬ 
liari, ammesse come indispensabili per Io studio di alcune 
discipline, fossero dal fatto dimostrate, come è mio convin¬ 
cimento, non assolutamente indispensabili, non cadrebbero 
forse, di tm tratto, anche i loro arditi disegni, messi insieme 
con tanto amore e sì lungo studio? 

In pedagogia, come, in generale, nelle scienze pratiche 
morali e sociali, la gran maggioranza degli errori dipende 
sia dall’esagerare, per vedute affatto esclusive ed unilate¬ 
rali, come sono quasi sempre quelle troppo soggettive, l’e- 
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stensione e l’ importanza delle disposizioni organiche e psi¬ 
chiche, sia dall'attriboire soverchio valore ed efficacia a certi 
processi, /■ ad alcuni mezzi specialissimi. E n»n è facile 
poi decidere, se i più di essi errori dipendano dall’avere 
offese le leggi della logica del pensiero o quelle più deli¬ 
cate della logica del sentimento. 

Qui è bene aggiungere brevemente, come in parentesi, 
un altro motivo, leggiera variazione del primo, che po¬ 
trebbe addursi per giustificare e la specificazione deg’inse- 
gnamenti ed il sistema degli studi elettivi. 

E caratteristica la tendenza odierna di molti pedagogisti 
ed educatori, proclivi a volere rinvenire nello spirito di 
ogni allievo ciò che dal Taiue tu detta /acuite maitresse. 
I)a essa cercano di muovere, e ad essa vogliono che coti- 
verga tutto il lavorio educativo. Codesta concezione peda— 
gogica che, per venir attuata, richiedo indispensabilmente 
un sistema frazionato e ben distinto d’istituti scolastici, si 
poggia sull’indirizzo recente della psicologia; la quale ap¬ 
punto mira a cogliere quanto esiste di veramente personale 
in ciascuno individuo. Però le conclusioni sono un po’ affret¬ 
tate, e più affrettate ancora le applicazioni. Giacché osser¬ 
vatori autorevoli e sostenitori insospettabili, come il Binct, 
dell indirizzo sperimentale nell analisi dei fenomeni psichici, 
confessano di non essere arrivati ad accertare, malgrado 
la diligenza posta ne loro st udii, se non piccole e parziali 
verità. Di fatto, nell'opera, L'élude expérimenlale de V in¬ 
telligence, si legge che tutte le qualificazioni e tutte lo 
parole con cui 1 autore ha cercato di riassumere il carat¬ 
tere intellettuale dei due soggetti da lui studiati, sono delle 
etichette e non delle esplicazioni. Nò ciò basta. Allorché si 
sono fatte molte osservazioni e scoverte alcune proprietà 
pi imiti ve ed essenziali nello spirito esaminato, quando si 
sono trovati i vocaboli per specificare tipi mentali differenti, 
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non si deve ritenere di possedere il mezzo per conoscere 
e per dirigere con sicurezza lo svolgersi de’ vani organi¬ 
smi mentali. Questi possono presentare delle contraddizioni, 
che all’educatore non devono sfuggire, e da cui ha l’obbli¬ 
go di saper trarre il massimo vantaggio. 

Ammirevole la pazienza onde il Binet cercò d’indagare 
le dill'erenze profonde di spirito delle sue due flgliolette, 
Margherita e Armanda, obbiettiva l’nna, subbiettiva l’altra. 
Ma il subbiettivismo dell’Armanda non deve indurre a cre¬ 
dere che essa amasse l'isolamento e la vita contemplativa 
e disdegnasse gli esercizii del corpo. Ella invece era più 
esuberante di energia della sorella: amava la società e 
aveva gran bisogno di vita attiva. Si potrebbe pur ritenere 
che essa chiudesse gli occhi al mondo esteriore e prefe¬ 
risse le arti che distraggono dalle cose materiali. Ciò sa¬ 
rebbe un altro errore: ella aveva delle abitudini inconte¬ 
stabili per il disegno, la pittura, la declamazione, e abban¬ 
donava invece la musica alla sorella. 

C’è bisogno di trarre da codesta constataziane di fatto 
le naturali conseguenze pedagogiche confermanti la nostra 
tesi? Il lettore ne ha già misurata l’Importanza; e le ap¬ 
plicazioni didattiche viste da lui probabilmente oltrepassano 
di molto il concetto informatore di queste pagine. 

Ma chiudiamo la parentesi, e ripigliamo alla meglio il 
discorso bruscamente interrotto. 


‘.teneralraente, negli allievi della scuola media non è per 
anco formata la personalità nè nettamente precisata la 
struttura della lor mente, nò disciplinata l’energia affettiva, 
nè resa salda la forza del volere. Nel loro spirilo c’è qual¬ 
cosa che di continuo oscilla, e più che alla torre che mai 
non crolla, essi sono da paragonarsi, se nou alla fiammella 
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esposta a varie correnti, secondo l’immagine del Fénélou, 
all’uomo di Dante, 


.... che disvuoi ciò che volte, 
e per nuovi pensier cangia proposta, 
bì che dal cominciar tutto si tolte. 



Lasciando a questi la libertà di optare per una disciplina 
piuttosto che per un’altra, quando non si è ancora, per dirla 
col Rousseau, in grado di fare una buona scelta, si viene, 
senza saperlo e senza volerlo, non a secondare tendenze 
speciali buone, sibbeue a fomentare una legge generale dello 
spirito, per la quale il piccolo fanciullo, negli esercizii di 
calligrafia, non esegue i profili, quand’essi sono tracciati 
nel suo quadernetto, e i giovanetti assai volentieri evitano 
le fatiche pazienti del tradurre il classico latino o greco, 
giovandosi delle traduzioni che i generosi editori amman- 
niscono a pochi centesimi per un amore cosi disinteressato 
verso la gioventù, come quello de’ soldati spagnuoli di cui 
parla il Manzoni, i quali, sul finii' dell’estate, si disperde¬ 
vano per le vigne « per diradar l’uve e alleggerire a' con¬ 
tadini le fatiche della vendemmia ». 

Non fa di bisogno andare ad osservare i risultati deua 
libertà lasciata ai giovinetti in Inghilterra e in America, 
dove simile indirizzo è più o meno in vigore. Restiamo a 
casa nostra, dove pur non mancano esempii presso che si¬ 
mili. Negli ordinamenti de’ nostri Istituti superiori, ai gio¬ 
vani sono lasciate tante forine di libertà. Ne ricordo due 
soltanto: quella di potere differire di anno in anno gli 
esami e l’altra dei corsi liberi. Quale è la ragione perchè 
molti arrivano, ad esempio, agli esami di laurea in medi¬ 
cina, dovendo sostenere ancora l’unica prova di chimica o 
di anatomia, o a quella in giurisprudenza senza aver dato 
l’esame speciale di diritto canonico o di diritto romano ? E 


_ 
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sono tutti lodevoli e confcssabili i motivi per cni dànno la 
firma de’ corsi liberi all'uno anziché all'altro professore? 
Davvero non mette conto enumerare le ragioni dell’ uno e 
dell'altro fatto, che sono a tutti notissime. E, restando an¬ 
cora a casa nostra, possiamo ricordare l’esperimento del 
liceo moderno, in cui il principio degli stndii elettivi era 
in parte ammesso; il nostro istituto tecnico, ove è data 
facoltà di scegliere tra il tedesco e l'inglese; e l’esperi¬ 
mento che si sta compiendo sotto i nostri occhi nel liceo, 
nel quale, dopo il primo corso, si dà libertà ai giovanetti 
di optare pel greco o per la matematica. Quale sono i mo¬ 
venti veri dell’opzione? Sono forse le tanto decantate ten¬ 
denze naturali? Sono il bisogno di appagare lo stimolo 
irresistibile delle speciali vocazioni? Su quest’ultimo fatto 
ho voluto aprire una piccola inchiesta, ed ho non solo inter¬ 
rogati i professori, ma anche, con accorgimento, alcuni 
allievi e non i peggiori. La risposta è stata la stessa. 11 
criterio secondario e parziale ó di preferire ciò che ritienesi 
più utile per la futura professione e che presenta maggiore 
praticità; ma il movente essenziale e quasi generale 
è quello di optare per l’insegnamento ritenuto più facile 
e richiedente minor sforzo, o per la natura stessa della 
materia o per la bonomia del professore. Ed è da rite¬ 
nersi che tal fatto sia generale, giacché il prof. Conti, 
nel Convegno dei Professori di Matematica tenuto a Milano 
nell'aprile del passato anno, pronunciò queste parole gravis¬ 
sime: « Non è certamente eft'etto troppo bello e morale il 
fatto che tutti voi avete potuto constatare, che la maggior 
parte degli studenti hanno determinata la propria scelta 
non sempre coscienziosamente, e cioè a seconda della propria 
inclinazione, che fors'anche sarebbe stata quella di non 
studiare nè greco nè matematica; ma bensì a norma della 
maggiore o minore indulgenza del rispettivo insegnante: 
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se il professore di matematica è di manica larga, tutti 
matematici; in caso contrario le sue lezioni rimangono 
deserte ». Nè ci fu una sola osservazione in contrario; anzi, 
nell'ordine del giorno approvato ad unanimità, leggesi : 

« Considerando ancora che, per la generalità dei giovani/ 
la scelta del greco o della matematica, piuttosto che da, 
innata avversione per Pnna o per l’altra disciplina, verrebbe 
spesso determinata da circostanze accidentali, come, p. es., 
dalla maggiore severità del rispettivo insegnante.... ». t 

K cosi . '• preteso indirizzo di libertà, da cui si attende 
la salvezza della scuola e della gioventù, finirà col darci 
una generazione senza ideali e preparata a non cimentarsi 
con le difficoltà, ma a saperle girare con fina malizia; non 
a vincere gli ostacoli, ma a saperli abilmente evitare. Altro 
che vocazione, la quale non si sgomenta innanzi ad oppo¬ 
sizioni e a inciampi: per le difficoltà invece essa s’inga¬ 
gliardisce e rinforza. 

In tal modo, correndo dietro a tendenze inesistenti o affatto 
passeggere, il nostro ordinamento della scuola media, specie 
la classica, minaccia di divenire qualche cosa che sfibri, e 
combatta il completo e armonico sviluppo della mente, che 
pur da tutti e desiderato e ammesso come la maggiore 
idealità delle scuole di coltura generale. La libertà di studio, 
che dovrebbe tradursi in libertà di sforzi generanti un reale 
progresso interiore, si traduce in una guerriglia meschina 
di piccole astuzie per strappare, con più o meno facilità, 
nna delle tante licenze che sventuratamente vanno pigliando 
il posto del vero e saldo sapere. 

I sostenitori del rispetto dovuto alla schiena e ingenua 
vocazione individuale, non si accorgono che le lagnanze 
dei giovani, massime circa Io studio delle matematiche, 
non si riferiscono al lato positivo della loro mente, hensi a 
quello negativo, non ai loro poteri mentali esuberanti e che. 
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nella scuola, restano inoperosi, ma alle loro deficienze. E 
si discorre di idiosincrasia intellettuale, laddove trattasi 
d ignoranza, di studii antecedenti mal fatti e, più di tutto, 
di mancanza di pazienza,e di buon volere; si ricordano 
B. t ico e \ ittorio Alfieri che non furono capaci di andar 
oltre le prime proposizioni di Euclide, come se in ogni gio¬ 
vanetto svogliato dovessimo vedere un futuro autore delle 
Scienza nuova o del Saul. Ed è poi, forse, assolutamente 
indispensabile che in ognuno, il quale deve imparare, con 
1 aiuto del libro e più ancora con la guida paziente, amo¬ 
rosa e intelligente del maestro, gli elementi della matema¬ 
tica, abbia proprio a rinvenirsi ima disposizione precisa per 
essa scienza, come era in Biagio Pascal, che, fanciullo an¬ 
cora, scovrì da sé buona parte del primo libro di Euclide? 
Sostenere che nei più dei giovani si trovi una innata av¬ 
versione per apprendere, anche con la guida dell’insegnante, 
sin gli elementi di una disciplina quale si sia, è cosa molto 
comoda per giustificare il mal talento di chi questa o quella 
disciplina non vuole apprendere; ma, per fortuna, è anco 
lontana affatto dal vero. Non è quindi il caso d’invocare 
per costoro indulgenza e di cercare la loro salvezza nel 
principio della libertà negli studii o nel togliere, per dirla 
coi Fraccaroli, dai programmi scolastici tutto ciò che ri¬ 
chiede studio e meditazione: la facililil non migliora gli 
indolenti, ma guasta anche i buoni. Si tratta invece di 
chiedere rigore e severità; è un vizio morale, comune alla 
gioventù, che devesi correggere con ogni mezzo e non una 
nobile tendenza da secondare. Operando cosi, forse, avremo 
oggi i fischi allegri e spensierati dei giovani; ma domani 
non ci mancherà di certo il loro plauso riconoscente. E fra 
le due cose, non si può rimanere neppure per un momento 
esitanti nella scelta; poiché il primo e principale dovere 
dell educazione moderna è di resistere con energia aH’iufin- 
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gardaggiue, alla fiacchezza, all’inerzia e all'accidia, e di 
non perder tempo nò risparmiar fatica per svegliare la 
coscienza morale e per curare e fortificare la volontà. 

Col pretendere che l’insegnamento risponda ad ogni costo 
alle disposizioni dell’educando, per cui non c’è tenerezza e 
sollecitudine che basti, col sostenere che il sapere sia reso 
in tutti i modi dilettevole e interessante, le « pedagogie 
all'acqna di rosa hanno preso il posto del vecchio aspro 
cammino dell’imparare. Ma in esse non alita l’ossigeno vi¬ 
vificatore dello sforzo ». Ecco come pensa un americano 
che è preoccupato dell’avvenire del suo paese. Queste pa¬ 
role vorremmo ascoltate anche dai nostri reggitori della 
pubblica istruzione: esse sono dello James, uno degli ingegni 
più eletti che vauti l’America. 11 sapere utile e duraturo 
è quello che più ò costalo lungo e paziente lavoro, non 
quello dilettevole e affatto conforme alle nostre disposizioni 
momentanee; come la volontà virile e sicura non è quella 
che s’ó sempre mossa secondo la via facile del piacere, sib- 
bene l’altra che s’è provata e formata alla scuola delle 
difficoltà e degli ostacoli, del dolore e del sacrificio. Si sa 
che ogni studio serio, ogni lavoro metodico, ogni ricerca 
paziente, ogni nuova abitudine^che si vuole acquistare non 
sono dal bel principio gradevoli; però se la voce loro 

.anrìi molesta 

nel primo gusto, vitul nutrimento 
lasccrù poi, quando sarà digesta. 

Per tali ragioni appunto all’educatore dei tempi nuovi 
è affidato l’uflìcio di energico cooperatore della propria sco¬ 
laresca, a cui darà — sollecitandone gli sforzi, che però non 
causino veruno sperpero d’energia, e promovendone la spon¬ 
tanea iniziativa, cosa ben diversa dal seguire passivamente 
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le disposizioni dell'allievo — quel complesso di abitudini 
mentali e pratiche tanto utili e all’adattamento allo stato 
presente e a promuovere, ad un tempo, i miglioramenti 
avvenire. Solo da insegnanti perfettamente conseii della 
missione loro, che sappiano temperare il dolce coll'acerbo, 
comandare e farsi obbedire, che sieno prudenti nel dare 
prescrizioni recise e benigni consigli, ma oculati acciocché 
non restino lettera morta, sarà possibile ottenere le vir¬ 
tualità fisiche, intellettuali e morali che, mentre sieno in 
armonia col contenuto della civiltà dell’oggi, abbiano pur 
l’attitudine di fissare con fermezza la visione del domani 
e I energia per conseguire i graduali avanzamenti futuri. 

Sinora ci siamo indugiati parecchio a rilevare i non po¬ 
chi danni cui può dar luogo l’indirizzo educativo, che lascia 
all’alunno il diritto di apprendere ciò che più gli aggrada, 
col semplice pretesto che questo sia conforme alle disposi¬ 
zioni del suo spirito. Se non che i pericoli degli studi! 
elettivi non finiscono neppure qui: ve ne ha degli altri e 
torse più gravi, che giova notare. Con un sistema consimile 
si corre il rischio di coltivare e fortificare tendenze che 
andrebbero indebolite o addirittura combattute, epperò di 
generare una irreparabile disarmonia nello spirito. A furia 
di voler creare l’originalità, rispettando e corroborando le 
buone disposizioni naturali, si viene, nostro mal grado, 
a generare la più volgare mediocrità; perchè i poteri dello 
spirito, nello stato normale, sono solidali fra di loro e si aiu¬ 
tano a vicenda. Assecondando troppo e non appena una di¬ 
sposizione apparisce, si rischia di produrre la più insipida 
monotonia dell’animo, un ristagno interiore, che a volta 
simula un avanzamento, mentre, in realtà, non è se non 
che un’arida ripetizione. Ostinarsi negli stessi oggetti, come 
corvi al cadavere, è pericolosissimo sempre, ma del tutto 
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letale nell’educazione dei giovani; giacché gli oggetti me¬ 
desimi, i quali prima si mostrarono impressionanti, finiscono, 
a lungo andare, con lo scolorirsi; e il lavoro mentale che 
era attraente e fortificante, diviene insipido e meccanico. 
E il meccanismo, se è economia di forze, non ha però nes¬ 
suna potenza miglioratrice. Francesco de Sanctis, scrivendo 
de’ difetti proprii del Petrarca, faceva questa osservazione 
finissima: « Chiuso in una cerchia limitata di sentimenti 
intorno sempre allo stesso oggetto, per manco di nuove im¬ 
pressioni rimane come stanco ed esausto. L’uomo ha biso¬ 
gno ad ora ad ora di rinsangninarsi e ringiovanirsi, e guai 
a lui, se non ha la forza di mutare il suo consueto oriz¬ 
zonte, rinfrescare le impressioni e i sentimenti ». Se il lavoro 
vario ha la virtù di serbare, a dispetto degli anni, la gio¬ 
vinezza dell'animo, il lavoro monotono, invece riesce pre¬ 
sto a disseccare e invecchiare sia pur lo spirito più giovane 
e vigoroso. Ecco su quanto dovrebbero riflettere i moderili 
sostenitori dell'organizzazione degli studii, nella quale ab¬ 
bia il predominio, se non anco il dominio assoluto, la li¬ 
bertà di apprendere e in cui precocemente si ^delinei la 
specificazione della cultura. Come mettere in dùbbio che 
l’espressione « libertà di studii » nel fatto poi non significhi 
proprio il contrario, cioè il diritto di non studiare queste 
o quelle discipline, con l’unico e comodo pretesto che esse 
non rispondano alla natura speciale dell’intelligenza, nò 
trovino la immediata applicazione nella carriera che vuoisi 
seguirei Si può negare che in un sistema di studii meno 
coattivo, che lasciasse ai giovanetti piena libertà di sce¬ 
gliere gl’insegnamenti di corsi che maggiormente loro con¬ 
vengono, essi insegnamenti e essi corsi si ridurrebbero, si 
per qualità, si per quantità, a ben pochi, e, quasi certa¬ 
mente, sarebbero sacrificati non i meno utili, bensì quelli 
che richiedono maggior fatica e maggior pazienza e per¬ 
severanza, più regolarità e più continuità di lavoro ? 




Come la scuola di Port-Royal, G. G. Rousseau, Bernar¬ 
dino di Saint-Pierre combattettero l'emulazione qual mezzo 
t iueativo, semplicemente perchè la stessa poteva snaturarsi 
e divenir fonte di sentimenti nocivi; cosi io (mi si condo¬ 
ni il paragone ardito) sono avversario reciso degli studii 
elettivi, massime pei giovanetti delle scuole medie, perchè 
in tale regime vedo danni non pochi e certi, in confronto 
a vantaggi immaginarli e affatto aleatorii. Forse, nella di¬ 
scussione, ho un po’ calcate le tinte dei primi; ma non ne 
sono niente affatto pentito, appunto perchè molti, oggi, cer¬ 
cano di investire dei più vaghi e attraenti colori i secondi. 
Nella vecchia pedagogia si soleva ripetere, e non di rado, 
un paragone che fa al caso nostro. Il ramo storto va pie¬ 
gato, per un certo tempo, dall’altra parte, perchè poi cresca 
diritto. 

Nè, lo confesso, mi fanno soverchia impressione le tante 
frasi fatte dalla rettorica scolastica e pedagogica, le quali 
frasi non dicono nulla di preciso; ma, appunto per la loro 
elasticità, pare dicano tutto. Educare con la libertà per 
la libertà è del bel numero. Per me sarebbe tanto falsa 
l'educazione che combattesse senza giusti motivi le native 
disposizioni che si presentano con un certo rilievo, quanto 
1 altra che perdesse di vista lo svolgere intenzionalmente, 
con esercizii metodici imposti e con ogni altro obbligo sco¬ 
lastico, qualsiasi potere dello spirito; al modo istesso che 
sarebbe sotto ogni rispetto riprovevole l’educazione morale, 
la quale, per un imperdonabile pregiudizio, non si avva- 
esse dell’obbedienza, del comando e anche della costrizione 
[ier generare il rispetto dei principii etici supremi e per 
irrobustire vieppiù il sentimento del dovere. L’abito all’ob¬ 
bedienza è indispensabile e per l’educazione propriamente 
detta, e per il retto governo scolastico e )>er l’istruzione. 
Non è da credersi che l’obbedire, che a poco a poco, di- 
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ventando ragionevole, vien ritenuto giusto, distrugga ine¬ 
vitabilmente il volere e affievolisca il sentimento della 
libertà. Il volere dell’educatore non s’impone alla nascente 
volontà dell’educando per dominarla e impoverirla; ma per 
aiutarne lo svolgimento, per fortificarla e renderla padrona 
di sé. A mano a mano, l’autorità e il comando, più che 
subiti, verranno accettati; giacche anche colui che eomauda, 
non fa poi che obbedire, alla sua volta, ad un principio supe¬ 
riore. Quando è possibile, bisogna seguire le inclinazioni; 
ma non dimenticare mai che ai fanciulli e ai giovanetti 
molti atti vanno imposti e molti altri prescritti come stretto 
dovere. La vera libertà, che è un metodo di condotta e 
non una dottrina, sorge dalla subordinazione, dall’obbe¬ 
dienza, dal rispetto dell'autorità e della legge; come la 
vera iniziativa è quella che nasce da energie preparate e 
fortificate da lunghi, metodici e pazienti esercizii. Cosi la 
pensarono Kant e Pestalozzi, che pur respirarono le aure 
sature di libertà della grande Rivoluzione. E mentre il 
filosofo di Koenigsberg ci mostrò il processo onde il costrin¬ 
gimento meccanico si trasforma in costriugimenfjp morale e 
il modo per coltivare la libertà per mezzo dell’autorità, 
l’educatore di Zurigo ci dette l'ammaestramento che tutta 
l’opera educativa consiste nell’elevare la nuova generazione 
« per mezzo della libertà alla necessità e per mezzo della 
necessità alla libertà ». Noi, volendo la soggezione nei gio¬ 
vani, miriamo alla piena libertà che dovranno saper godere 
e difendere in avvenire. Il sistema molle attuale, tutto con¬ 
discendenze e arrendevolezze, col minimo di divieti e con 
rare, dolci e timide coazioni, pare fatto a posta per far na¬ 
scere il disgusto per qualsiasi libero regime. I giansenisti 
non ammettevano la libertà del volere, ma dettero all’ uma¬ 
nità uomini liberi; i gesuiti invece sostennero il libero ar- 
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bitrio, ma crearono degli uomini fatti per servite. Tra i 
due sistemi non mi par troppo imbarazzante la scelta. 

Molte sono le menzogne convenzionali della civiltà odierna, 
e la scuola, come ogni altro istituto sociale, ha le sue. Mi 
reputerei più che fortunato se impedissi, non dico a farne 
nascere una nuova, ma che una delle tante esistenti metta 
più profonde radici e spanda più rigogliosi rami. Sentivo di 
dover compiere un dovere, e l’ho compiuto con animo sereno 
e senza ambage, pur sapendo di andare contro corrente. 
Avrò sbagliato? Certo l’intenzione mia è buona: questo mi 
basta. 


> 


. 












LA COORDINAZIONE DELLE MATERIE 
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GL’INSEGNANTI SPECIALI NELLE NOSTRE SCUOLE MEDIE 










Dalla Rivista di Filosofia e Scienze affini 
divetta dal prof. Giov. Marchesini, Bologna, 1904 , 
Anno VI, Voi. /, N. 5-6. 




I. 


Caro Marchesini, 

Indirizzo a te queste lettere sulla nostra Scuola media, 
perchè cosi avrò l’occasione di passare un’ora nella migliore 
compagnia, e di discorrere alla buona, come si suol fare tra 
amici: per questo appunto ho preferita la forma epistolare. 
Checché si pensi, l’ articolo, come fu osservato daU’Amiel, 
vuol fare riflettere; mentre io desidererei di offrire una 
specie A' intermezzo ai numerosi lettori della tua Rivista. 
Quindi non pensieri nuovi o inaspettati, nè ragionamenti 
serrati e fitti, nè erudizione grave, e uggiosa: unico mio 
proponimento è di essere semplice al massimo grado e sin¬ 
cero fino allo scrupolo. 

Immaginavi che nei nostri professori della Scuola media 
fosse tanta energia? Immaginavi che essi, in sì poco tempo, 
avrebbero fatta sentire, anche ai piò neghittosi, 1’esistenza 
di una questione scolastica? Non è ora a te eh io debba 
dire su che cosa gl’insegnanti non sono d’accordo. Tu lo sai 
che v’ha di quelli che vorrebbero risoluta la questione 
economica separatamente dalla questione didattica, e degli 
altri che le vorrebbero far procedere di pari passo, come i 
due cavalli attaccati allo stesso timone della famosa immagine 
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platonica. Da parte di ehi sta la ragione? Un buon manzo¬ 
niano forse risponderebbe: ai posteri l’ardua sentenza. Io 
pel momento la lascio, come suol dirsi, impregiudicata: non 
è difficile che te ne scriva un’altra volta. Il problema sco¬ 
lastico è di per sè stesso tanto intrigato; non ci manche¬ 
rebbe altro che di complicarlo ancora di più. 

La frazione degl’insegnanti, credo sia la maggioro, a cui 
ripugna di trattare isolatamente la questione dello stipendio, 
già in parecchi luoghi s’è posta all’opera per studiare le 
riforme valevoli a rendere la scuola più feconda dal lato 
della cultura e più efficace da quello dell’educazione nazio¬ 
nale. Ma sono gli insegnanti i più adat ti a proporre i rimedii 
per sanare 1 organismo scolastico, che per me poi non è cosi 
malato come da molti si ritiene? Non sono stati forse gli 
specialisti che hanno rovinato tant’allre manifestazioni della 
nostra vita pubblica? Ma non voglio mettere il mare in 
tempesta. Io che sto su di un isola so per prova quanto sia 
brutto il mal di mare. Per questa ragione ricorderò sem¬ 
plicemente ciò che, al riguardo, il Compayró ha osservato 
or non è molto. Costui sostiene che c'è un certo vantaggio 
a studiare i problemi d'istruzione e di educazione con spi¬ 
rito libero e fresco, che non sia turbato dallo « spirito di 
corpo » nè imbarazzato dalla tradizione e dai pregiudizii 
di scuola, e cho non sia, per la forza dell’abitudine, trasci¬ 
nato a ritenere, per articoli di fede, i metodi ai quali è 
stato sempre fedele. Vi bisogna un certo eroismo perchè un 
professore disapprovi un sistema di si udii a cui ha dedi¬ 
cato sino allora tutte le sue forze. Lo specialista ha la sua 
attenzione assorbita ne’ particolari e ne’ dettagli della pra¬ 
tica : preoccupato dalle difficoltà dell’applicazione, non ha 
1 agio ne la forza di elevarsi alle questioni che dominano 
il soggetto. Egli vede i particolari con maggiore precisione; 
però solo il filosofo può guardare daH’alto ed intendere le 
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verità generali die sfuggono allo sguardo limitato dell’uomo 
di mestiere. 

Mi sono avvalso dell'autorità del Compayré, perchè in 
questa delicata qaistione ho stimato opportuno d’imitare 
un po’ Pilato. Se essa deve dar luogo ad una lotta, sia pure 
ad armi cortesi, è bene che avvenga tra stranieri. Le lotte 
interne sono sempre le peggiori ; e noi italiani lo dovremmo 
sapere per prove lunghe dolorose. 

Ogni volta che si parla di riforma di scuola, la mente 
corre all’esame de’ programmi, come l’occhio del bambino si 
ferma istintivamente sul giocattolo più ricco di colori e più 
originale. E gl’insegnanti, laddove si son posti a studiare 
la questione scolastica, anch'essi hanno rivolte le loro cure 
amorose all’esame dei programmi, seguendo in ciò i tanti 
ministri della pubblica istruzione, i pubblicisti d’ogni specie, 
e (perchè non dirlo?) anche molti dei maggiori cultori delle 
discipline pedagogiche. E proprio vero poi che tutto il male 
stia ne’programmi? E credibile che i chiamati a compilarli 
proprio non s'intendevano di scuola? Eppure le tante Com¬ 
missioni per tante riforme dei programmi, e tra noi e al¬ 
l'estero, essendo il fenoìnemo generale, furono composte quasi 
sempre di quanto di meglio aveva la nazione presso cui la 
riforma era studiata. Se nella maggior parto delle nazioni 
civili si sono cambiati, in pochi anni, tanti programmi senza 
evidenti miglioramenti nel risultato e senza che lo stato di 
crisi abbia accennato ad una benefica risoluzione, ciò significa 
che il male dev’essere di altra specie. Sbagliata la diagnosi, 
qual meraviglia se il rimedio non produce l’efTetto sperato? 

Però l’esperienza, sebbene un po’ tardi, ha incominciato 
a dare le sue lezioni. Ed è perciò che da un certo tempo a 
questa parte alcuni spiriti illuminati vanno studiando rimedii 
di assai diversa natura. E, più che ad indicare quali ma¬ 
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terie andrebbero tralasciate e quali aggiunte ed i limiti in 
cui contenerne lo svolgimento, essi si son rivolti non pure 
ad additare la maniera migliore per formare i futuri inse¬ 
gnanti, essendo il problema scolastico, in gran parte, pro¬ 
blema di uomini; ma a stabilire anche il modo onde coor- 
dinarè razionalmente le materie che formano il contenuto 
di tutti gli istituti di educazione secondaria. 

Chi ha insegnato nelle nostre scuole medie sa per prova 
che quello che davvero manca in esse è la coordinazione 
degl insegnamenti. Questi formano una massa senza unità; 
un aggregato, non un organismo vivente. Non essendo sot¬ 
tomessi al principio della concentrazione, tra essi non si 
stabilisce una corrente animatrice di azione e di reazione, 
come tra la parola ed il pensiero. Per fortuna è raro il caso 
in cui non ci sia concentrazione in uno stesso insegnamento; 
però quasi sempre essa manca fra le diverse materie di una 
classe e Ira le diverse classi che costituiscono i differenti 
tipi di scuola. Una nozione è slegata dall’altra, una disci¬ 
plina non ha nessun nesso, nè reale uè formale, con le altre 
discipline, come le varie classi assai spesso non sono stretta- 
mente congiunte e collegate fra loro. C’è pluralità di lezioni, 
di materie e di classi; quello che manca è l’unità dell’inse¬ 
gnamento. Senza di questo non esiste scuola, come non cl 
Ò compiutezza di vita ne carattere, se gli atti umani non 
sono 1 estrinsecazione dell unità della coscienza e non si com¬ 
pongono armonicamente nell’unità della condotta. 

Come ovviare a tanto danno? Donde esso principalmente 
ha origine? Ricercare la causa che si oppone all’unità del 
sapere e i mezzi valevoli a rimuovere gli ostacoli che si 
oppongono alla coordinazione degl’insegnamenti è tra le 
prime esigenze di qualsiasi riforma scolastica. 

Se si facesse un’inchiesta per conoscere quale è, fra i 
nostri istituti scolastici per l’istruzione secondaria, quello 
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che dà migliori frutti, certamente si avrebbe per risposta 
quasi concorde che esso è il ginnasio. E perchè? Qui la 
disannonia, e lo so per prova, incomincia, e come!.... Per 
me, l'insegnamento che viene impartito nel ginnasio, è più 
efficace; giacché ivi appunto è molto più agevole e piu pos¬ 
sibile la coordinazione. E la facilità e la possibilità della 
coordinazione degl'insegnamenti dipendo dal fatto che nel 
ginnasio il numero dei professori è limitato in confronto a 
quello del liceo, della scuola tecnica, dell’istituto tecnico, 
della scuola complementare e normale. Difatto, nel ginnasio 
inferiore vi sono cinque insegnamenti affidati a due profes¬ 
sori, e nel superiore otto insegnamenti impartiti da quattro 
professori. Guardiamo un poco una delle altre scuole. 11 liceo 
ha quasi un professore per m iteria, perché quelli sono sette 
e queste nove. Nella scuola normale gl’insegnanti sono otto 
e le materie dodici; e nella tecnica otto professori per otto 
materie ! 

Si è voluto applicare, nel campo della scuola il principio 
della divisione e della specificazione del lavoro, principio 
che nel mondo delle industrie si vedeva produrre risultati 
non immaginabili, confondendo cosi un fenomeno ecouomico 
con quello educativo. Nella storia della pedagogia non sono 
rari i casi in cui, alle dottrine educative, si vedono appli¬ 
cati i principi!, che, in un dato momento, informavano uno 
speciale indirizzo economico. Cosi v’è una teoria economica 
ed una teoria pedagogica del non intervento, del lasciar 
fare e del lasciar passare; come vi è una economia ed una 
pedagogia in cui predomina l'utilitarismo o il disenteresse, 
ir la massima libertà di lavoro o il protezionismo più rigoroso. 

Gli è vero che il progresso di una scienza talora dipese 
dalla generalizzazione di un principio di un’altra scienza; 
e, senza dubbio, nella storia resterà memorabile il fallo che 
Carlo Darwin trovò « la chiave della sua teoria U ge: do 





il Saggio sulla popolazione del Malthus ». Fu appunto la 
lettura del libro del Malthus ohe lo condusse a stabilire 
una delle principali leggi per spiegare l’origine delle specie. 
E quale giovamento i principii della biologia nou hanno 
arrecato alla scienza della società * Però tale processo ha i 
suoi scrii inconvenienti, ed un esempio evidente si ha pro¬ 
prio nell’esagerazione che si è fatta di applicare le leggi 
biologiche nell’àmbito della sociologia. Similmente dall’e¬ 
stensione esagerata, nel campo della scienza dell’educazione, 
del principio della divisione del lavoro souo dipesi una 
quantità di errori, dando luogo a non poche confusioni ed 
illusioni, e generando deduzioni e conclusioni affatto arbi¬ 
trarie, puri artifizii della nostra mente. 

Ogui volta che ho assistito al dibattito sul bisogno e sui 
vantaggi di mantenere e anche di aumentare il numero dei 
professori specialisti nei nostri istituti educativi, ho dovuto 
notare che il principio della divisione del lavoro veniva 
erroneamente guardato da un lato soltanto, da quello cioè 
di chi insegna e non di chi impara; mentre la funzione 
educativa risulta dalla concorde attività degl’insegnanti e 
degli scolari. Moltiplicando il numero dei professori, per 
questi, di certo, il lavoro è diviso; ma per gli allievi, in¬ 
vece, esso viene accresciuto. 11 lavoro dei singoli professori, 
sino ad un certo punto, è in ragione inversa del loro nu¬ 
mero; mentre questo è in ragione diretta dello sforzo che 
dovrà compiere poi ciascun allievo. Con la specificazione 
degli insegnamenti, i professori entrano in classe, se non 
sciupano in altra maniera la loro energia, sempre freschi; 
laddove gli scolari souo gli stessi e però talvolta addirit¬ 
tura stanchi e spossati. 

Il professore specialista, salvo rarissime eccezioni, irresi¬ 
stibilmente ò trascinato a dare uno svolgimento eccessivo 
al suo programma e ad ampliarlo oltre misura. Per lui i 
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dettagli, le eccezioni, le minime quisquilie hanno la stessa 
importanza delle regole e delle vedute generali; epperò 
non di rado l’accessorio piglia addirittura il posto dell’es¬ 
senziale. Egli sente il bisogno di giustificare la sna pre¬ 
senza e il suo titolo, e lo fa con l’ insegnare i più piccoli 
particolari della disciplina che ei coltiva con vera passione. 
E beue, qui sta appunto la ragione prima, perchè le sno 
lezioni divengano farraginose e assai poco efficaci. « In mezzo 
a tale laberinto di regole minuziose », scrive un maestro 
autorevole di didattica, « di eccezioni isolate, di forme 
estremamente rare, il povero allievo si perde; confonde il 
principale con l’accessorio e finisce col non saper nulla ». 
Ciascuno de’ professori è portato, abitualmente, ad insegnare, 
almeno in compendio, tutta la sua scienza; però l’attività 
limitata della scolaresca non le rende possibile di tutto ap¬ 
prendere. Allo scolaro necessitano gli elementi delle scienze, 
i quali, devono essere proporzionati all'età e allo sviluppo 
psichico di lui, per la formazione del cervello, massime 
nell’apprendimento delle scienze, sono efficaci e feconde le 
vedute generali, le sintesi organiche, le ipotesi comprensive 
e geniali; queste elevano la mente ed il cuore, mentre il 
sapere minuto, particolareggiato, sminuzzato ha perduto 
ogni germe fecondante ed animatore. Più i professori sono 
numerosi in una classe, più la sobrietà e la misura nell’in- 
segnamento ò difficile a conseguire. Ogni professore ha esi¬ 
genze che a lui sembrano più che legittime; però la sco¬ 
laresca ha anche i suoi diritti, che non sono meno legit¬ 
timi e sacri, e che consigliano di mantenere ogni lezione 
nei giusti limiti, cosa niente affatto semplice nò facile. 
«L’arte più difficile», è il Goethe che l’ha detto, « è di 
tracciarsi un limite! ». 

Ma per gli stessi insegnanti, un lavoro tanto e cosi 
smembrato è poi utile da renderli davvero migliori? Que- 
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sto circoscrivere i proprii studii, qnesto esercizio limitato 
ed isolato di una attività, non nuoce forse alla configura¬ 
zione armonica del loro spirito? Già rispetto al lavoro ma¬ 
nuale fu osservato che la specificazione sempre crescente, 
fa perdere al lavoratore la vista d'insieme, e, rendendolo 
una specie d’automa, impedisce che la vita si espanda 
nella sua pienezza, Epperò l’operaio, come si legge nella 
« Morale » deH'Hòffding, « senza gusto per l’opera sua, 
senza sperare di progredire e senza impulso a svilupparsi, 
scende sino ad una esistenza mezzo animale ». Nell’orbita 
della scuola le conseguenze non sono sempre cosi dolorose 
e disastiose; ma ciò non significa che non ve ne sieno af¬ 
fatto o sieno di poco momente soltanto. Anzi lo Stuart Mill, 
nello studio sul Cointe, osservò che l’abbassamento mentale, 
derivante dall’estrema divisione del lavoro, si appalesa 
sopra tutto in coloro che sono destinati ad illuminare ed 
istruire gli altri. « La mente di un nomo è inevitabilmente 
impicciolita, e lo sviluppo de’ suoi sentimenti verso i grandi 
fini dell'umanità è miserevolmente arrestato, tanto se rivolge 
tatti i suoi pensieri alla classificazione di pochi insetti o 
alla risoluzione di poche equazioni, quanto se rivolge tutta 
la sua attività a far punte o teste di spilli ». L'insegnante, 
il quale per effetto della divisione del lavoro diviene, 
seuza volerlo, roulinier, un praticone, compirà con minore 
sforzo, e non so con quanto giovamento pei suoi allievi, il 
proprio ufficio, ma anche con minor piacere, se non con 
pena addirittura. Il Forò conchiudeva la sua opera, Tra¬ 
vati et Plaisir, con l’osservare che la divisione conduce 
alla depersonalizzazione del lavoro, che perde ogni inte¬ 
resse. Quindi il bisogno dell’attività variata s’impone; per 
questo, forse, molti insegnanti, specie se giovani, cercano 
d’invadere la disciplina altrui, con gioia non celata della 
classe, che sente delle belle e delle buone cose, ma che 
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sa pure di dovere imparare una lezione di meno al giorno 
appresso. Questa è un’altra causa che concorre ad accre¬ 
scere il numero delle lezioni ripetute nelle nostre scuole per 
ristrnzione media, dove quelle sono quasi inevitabili pel sem¬ 
plice motivo che materie affini vengono dettate da differenti in¬ 
segnanti. La pedagogia parla delle ripetizioni e non dei noiosi 
duplicati di lezioni fatte, sullo stesso argomento da inse¬ 
gnanti diversi e con vario criterio. E simili ripetizioni, 
di cui l’una, non di rado, è una edizione peggiorata e scor¬ 
retta dell’altra, finiscono non pure col consumare inutil¬ 
mente un tempo prezioso; ma con l’ingombrare la mente 
della gioventù, come i doppioni ingombrano gli scaffali 
delle nostre pubbliche biblioteche. 

Che dall'orario ben fatto dipenda l’efficacia dell’ insegna¬ 
mento, non v’ha persona che lo metta in dubbio. Ma diamo 
un’occhiata agli orari delle nostre scuole medie, e poi con 
coscieuza affermiamo quanti sono che davvero rispondano 
ai canoni dell’igiene e della pedagogia. A chiunque ha in¬ 
segnato, anche per pochi anni, in una delle scuole secon¬ 
darie, massime se nelle tecniche e nelle normali, nel liceo 
o nell’istituto delle grandi città, non saranno sfuggite le 
fatiche sostenute dal capo d’ufficio per mettere insieme, in 
un modo qualsiasi, quello specchietto di giorni, di ore e 
di materie che dicesi orario. E non parlo affatto del tempo. 
Spesso se ne passano delle intere settimane senza far nulla, 
quasi il tempo delle vacanze non fosse bastato. Ma final¬ 
mente, dopo tanti fastidii e tanto tempo e lavoro buttato, 
l’orario s’è fatto, si souo scelti i libri e si son letti in Con¬ 
siglio de’ professori i così detti programmi particolareg¬ 
giati. La scuola alla fine funziona. Come? Ad ogni ora i 
soliti tocchi della campana, o i soliti squilli di tromba. I 
professori puntualmente e ordinariamente si succedono per 
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perdere, successivamente, un po’ di tempo a fare la chiama 
e a segnare le assenze. Maggiore è il numero dei profesv 
sori, pih è il tempo giornalmente sciupato. Ma m>u è tutto. 
Ognuno di qusi professori ha il suo proprio cervello, la 
sua speciale architettura di pensiero, il suo metodo, il suo 
modo di governo e di mantenere la disciplina, la sua pro¬ 
fonda e speciale cultura, le sue vedute, il suo interesse. 
Entrato in classe, ognuno non è occupato e preoccupato se 
non del proprio insegnamento, su cui, alle volte, ha idee 
che cozzano con quelle del collega, cui è affidata la ma¬ 
teria che ha molti punti di contatto con la sua. Donde 
sperpero di energia, insegnamento senza unità, sfiducia e 
scetticismo nella scolaresca, la quale non sa a ehi debba 
credere e prestare attenzione. Ecco a quali letali conseguenze' 
mena il nostro falso ordinamento scolastico, che par fatto 
a posta per scuotere, anziché per rafforzare e corroborare il 
convincimento dei giovani. Tutto si complica a danno del¬ 
l’economia e dell’equilibrio nell*insegnamento, della giusta 
distribuzione del tempo e dell’efficacia educativa dell’ istru¬ 
zione. La campana torna a sonare, la tromba squilla an¬ 
cora una volta. 11 professore non ha conchinsa ancora la 
lezione. Che importa? Deve uscire per non fare aspettare 
il collèga. Fra due o tre giorui ritornerà, e allora.... dovrà 
ricominciare da capo. I giovanetti respirano, non fosse per 
altro, perché dal nuovo professore avranno un altro per¬ 
messo per andare al licei! 

Nè fluiscono qui gl’inconvenienti che nascono dall’affidare 
una stessa classe ad un numero eccessivo di professori. Non 
di rado avviene che essi, ignorando le lezioni e gli elaborati 
assegnati dagli altri, finiscano col richiedere, per lo stesso 
giorno, un lavoro che anche gli allievi più volenterosi e i 
dotali di migliore intelligenza e memoria non possono so¬ 
stenere. Che avviene in tali casi, che davvero non son poi 
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cosi eccezionali? Alcuni degli scolari, i migliori, volendo 
far tutto, finiscono e con l’imparar male ogni lezione e 
con l’eseguire alla meglio i differenti cómpiti. La man¬ 
canza di successo, ferendo il loro amor proprio, genera ine¬ 
vitabilmente, nei loro animi vergini, un senso di scorag¬ 
giamento e fa spuntare il primo germe di odio per la scuola 
e per i maestri. Altri, i maliziosi e gli astuti, non studiano 
se non le lezioni in cui sanno di dover essere molto pro¬ 
babilmente interrogati. I più degli scolari, ignorando sin 
il titolo dell'opera del Laplace, credono molto alla legge di 
probabilità. Gli svogliati poi finiscono col far nulla di nulla, 
contenti di potersi con ragione giustificare, sia coi maestri 
sia coi genitori, dimostrando come le lezioni erano davvero 
troppe, e di avere in questo l'appoggio di tutti i compagni. 
Queste le fatali conseguenze di un insegnamento molto fra¬ 
zionato: l’educazione non se ne avvantaggia per nulla e 
l’istruzione raggiunge un effetto diametralmente opposto. 
L'insegnar molto non e imparar molto; anzi i due termini 
quasi sempre stanno in ragione inversa. Invece, il Villani 
osservava che in Germania si insegna meno e si impara 
di più; mentre da noi avviene tutto il contrario, « Persa- 
pere qualche cosa », scriveva con forma paradossale Paolo 
Stapfer, professore all’Università di Bordeaux, « è bene non 
imparar tutto ». 

Ma gli scolari sono anche, a lor modo, previdenti. Talora, 
avvalendosi del sentimento di solidarietà, che ne’ giovanetti 
è si forte e pel bene e anche pel male, si pongono facil¬ 
mente d’accordo per ripetere, successivamente, ad ogni pro¬ 
fessore che per quel tal giorno sono stracarichi di lezioni. 
E siccome hanno pure la loro tattica, e che tattica! man¬ 
dano per ambasciatore il compagno che sanno di essere, 
per una ragione o per un'altra, il più ben visto dall inse¬ 
gnante che è entrato a far lezione. Il prescelto parla in 
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nome di tutta la classe, la quale è sempre pronta a far eco 
ad ogni parola di lui. La cosa spessissimo riesce pienamente, 
ottenendosi quanto si è domandato. Gli occhi di tutti sono 
lucidi per la contentezza, mentre i pili furbi si strofinano 
celeremente le mani. 


Sia che le disposizioni regolamentari ammettano oppur 
no il criterio di maturità, esso criterio però è tenuto pre¬ 
sente, e con giusta ragione, dalla maggioranza dei consigli 
de’ professori, allorché si occupano della promozione degli 
aluuni, e da quasi tutte le commissioni per gli esami di 
licenza. Ma il giudizio di maturità, che non è la semplice 
somma dei gindizii dei singoli insegnanti, bensì una valu¬ 
tazione complessiva sul contegno, sulla cultura e, più, sul 
grado di sviluppo mentale raggiunto dall’alunno, può mai 
essere giusto e sicuro, quando il corpo giudicante è si nu¬ 
meroso? Ogni professore conosce un frammento dell'animo 
della scolaresca, la quale, molto spesso, non si presenta la 
stessa a tutti gl insegnanti. E ciò talora volontariamente, 
ma tal altra senza neppure pensarlo. Che giudizio di ma¬ 
turità può dare un professore di filosofia nel liceo e di geo¬ 
grafia nell’istituto tecnico, se sono in contatto dell’allievo 
appena.dne ore per settimana? E pure l’apprezzamento del 
professore di filosofia ha avuto talvolta l’identico valore 
numerico di quello del professore di latino e greco! Può 
essere mai lo stesso poi il concetto che ha dell'allievo ehi 
insegna alla prima e chi all’ultima ora? 

Ma il voto di maturità, mi sento osservare da taluno, è 
dato dal consiglio de’ professori e dalle commissioni esami¬ 
natrici. — Va bene, è proprio cosi; però chiunque ha fatto 
parte una volta sola di quei corpi deliberanti, sa per espe¬ 
rienza che in essi non sempre trionfa la verità e la giusti¬ 
zia. Non voglio dire che trionfi il capriccio; ma... spesso ha 
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il sopravvento il parere del preside, il quale, nei piti dei 
casi, non conosce neppur di nome l’alnnno; spessissimo il 
parere del professore che meglio sa far valere le proprie 
ragioni, perchè ha la parola più facile, o perchè ha più 
voglia di parlare. Gli alunni, a cui nulla sfugge, general¬ 
mente con costoro sono più puntuali, più studiosi, più at¬ 
tenti. Hanno dalla loro parte l’avvocato principe, e... poco 
si curano dell’idea che possa avere di loro il tale o il tal 
altro insegnante, massime poi se di una delle cosi dette 
materie secondarie, le quali sono sacrificate quasi sempre. 

Un giudizio complessivo sulla potenzialità psichica di un 
allievo, sulla sua cultura e sulla sua condotta è tanto più 
sicuro quanto minore ó il numero degl'insegnanti, e quanto 
più sono concatenate e coordinate le materie che gli si fanno 
apprendere. Solo quando le varie lezioni sono fra di esse 
legate e collegate, in guisa che l’una integri e illumini me¬ 
glio l’altra; solo quando gl’insegnanti procedono di pieno 
accordo (e ciò è difficile che accada se il numero, di questi 
non vien ridotto al minimo possibile) sostenendosi ed aiu¬ 
tandosi scambievolmente, e prestandosi di continuo un mutuo 
e valido concorso, la loro opera è feconda, e assai facilitato 
il giudizio complessivo. La solidarietà tra i professori e l’ac¬ 
cordo fra gl’ insegnamenti che impartiscono producono, nei 
giovani, uno sviluppo armonioso di tutti i poteri dello spi¬ 
rito, il quale mostrerà la sua energia, le sue speciali ten¬ 
denze e le attitudini caratteristiche in ogni ramo di sapere. 
Conseguita tale armonia, quella del giudizio di maturità 
viene da sè. 

i 

La esagerata molteplicità degl’insegnanti, quale si rin¬ 
viene nella maggioranza delle nostre scuole medie, impedisce 
che si stabilisca la corrente unica di pensiero e di affetto 
tra l’educatore e l’educando, la quale è indispensabile per 
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generare saldi convincimenti, per gittare le prime basi della 
formazione del carattere, e perchè, a grado a grado, si pla¬ 
smi e si afforzi la coscienza morale e gl’ ideali estetici pren¬ 
dano radici nello spirito. L’animo del giovinetto che è in con¬ 
tatto con troppi maestri, viene ad essere, per conseguenza, 
in continua agitazione. Non fa se non ricevere scosse ed 
urti spesso assai bruschi, i quali impediscono che l’insegna¬ 
mento divenga nutritivo e sostanziale e che la personalità 
ai delinei e configuri stabilmente ed armonicamente, alla 
stessa guisa che lo scotimento impedisce ad un minerale di 
assumere la forma cristallina. Per non diversa ragione quasi 
nessuna idea diventa stabile e forte, quasi vermi sentimento 
costante; 1 energia per le iniziative generose e il coraggio 
per prendere, a tempo e a luogo, coscienti decisioni non 
trovano un ambiente propizio; e il gusto, invece di trasfor¬ 
marsi lentamente, affinandosi di continuo, non di rado viene 
ad essere in condizione di non potersi affatto formare. Il di¬ 
verso gusto dei professori deve per necessità finire col non 
produrne alcuno nella scolaresca. Nell’animo di questa niente 
arriva a far presa: tutto resta esteriore e l’autorità non si 
accetta, ma si subisce. 

Si discorre tanto del bisogno e delle difficoltà di mettere 
in armonia la scuola con la famiglia e di far procedere ad 
unisono le loro energie, aggrappando i loro sforzi, i quali 
tendono spessissimo a disperdersi. Ora, a che aumentare tali 
ostacoli con l’accrescere, oltre il bisogno, il numero dei pro¬ 
fessori ? La maggioranza delle nostre scuole medie, per la 
loro costituzione ed organizzazione, paiono fatte a bella po¬ 
sta più per generare conflitti, che per la benefica coopera¬ 
zione e collaborazione; vieppiù perchè le diverse energie 
entrino in contrasto e si elidano scambievolmente, invece 
di comporsi e sommarsi, di coordinarsi e rafforzarsi recipro¬ 
camente. Pel Michelet, tra i principali compiti dell’educa- 


zione moderna, era quello di « ricomporre l’uomo »; ma 
l'indirizzo educativo prevalente, con la creazione continua 
di scuole speciali e con la specificazione sempre crescente 
d’insegnanti e d'insegnamenti sembra che miri ad un fine 
affatto opposto. Come nel mondo dello spirito, lo stato di 
coscienza è determinato dall’estensione de’ forti nessi che si 
stabiliscono tra i processi passati ed i presenti, cosi la cul¬ 
tura salda dipende dalle maggiori connessioni e dai più 
forti legamenti che si producono tra le varie sue parti. 
« Il metodo di smembrare il pensiero, scrive l’Amiel, di 
illuminare il soggetto per faccette successive ha dei serii 
inconvenienti. Si vedono molto bene i dettagli a detrimento 
dell’insieme. Questa moltitudine di faville rischiarano male». 
Il sapere dato da troppi specialisti deve, per necessità, re¬ 
stare frazionato nell'animo dell'alunno, al quale manca la 
forza e l’attitudine di abbracciarlo da sè con una veduta 
d’insieme, per cui soltanto quei tanti elementi che a mano 
a mano arricchiscono la consapevolezza di lui, si animano 
e si compongono in una sintesi vivente. Noi, scriveva G. Si¬ 
mon, abbiamo la mania di tutto separare, cosa che riesce 
a diminuire tutto. E se ciò avverasi rispetto al sapere, che 
cosa possiamo poi attenderci, dall’odierno ordinamento sco¬ 
lastico, in riguardo alla compiuta ed armonica formazione 
della personalità e del carattere? 

Nè vale ricordare i pochi casi, che fortunatamente non 
mancano, in cui il valore e il tatto squisito del corpo inse¬ 
gnante riescono a temperare e in certo qual modo a ridurre 
i tristi effetti del presente erroneo ordinamento scolastico; 
giacché i buoni e cattivi risultati di un sistema di pubblica 
educazione vanno guardati nel loro insieme e non negli 
accidenti e nei particolari : è la regola e non l'eccezione, è 
la media e non il caso singolo che decidono del suo valore 
e della sua bontà reale ed effettiva. 
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Neppure vale obbiettare che anche la riforma propugnata 
da noi ha i suoi inconvenienti. E quale delle cose umane 
si può affermare che non ue abbia? Si tratta dunque di 
stabilire un semplice confronto e vedere se in esso i danni 
e i disvantaggi sieno minori ed anche mono funesti. Per me 
sono convintissimo dell’effetto salutare di questa riforma, 
da cui la scuola ritrarrà certamente una considerevole 
somma di beni, rispetto a mali infimi e quasi trascurabili. 
E ciò dovrebbe bastare: nel mondo non vi ha nulla di as¬ 
soluto, e l’ottimo è nemico del buono. 

Insistere oltre mi pare affatto fuor di proposito. Soltanto 
cercherò di avvalorare la mia modesta, ma salda convin¬ 
zione con 1 autorità altrui. Sarà per me incoraggiante sa¬ 
pere di trovarmi in buona compagnia. Nello stesso tempb 
poi mi lusingo che la parola concorde di si autorevoli pen¬ 
satori vorrà generare la più secura persuasione sin nei più 
restii. Voci di protesta contro l’eccessiva molteplicità d'in¬ 
segnanti per gli stessi allievi, in un medesimo anno, seb¬ 
bene non molte, non mancarono mai. E la qualità di coloro 
che protestarono, ben varrebbe il numero, potendosi ad essi 
applicare ciò che scrisse il Manzoni de’ versi del Torti, se 
non fossimo in tempi in cui il numero pur reclama la pro¬ 
pria sovranità. 

In Italia, tra i primi a fermare l'atteuzione su codesto 
inconveniente, fu Aristide Gabelli, il quale, fin dal 1888, 
studiando col suo squisito buon senso il problema dell’edu¬ 
cazione classica, scriveva che è grazia se i giovani nel liceo 
arrivano a tener dietro a tutti quei professori, a raccogliere 
quello che dicono e a cacciarselo in mente. « Nel ginnasio », 
egli aggiungeva, » l’esuberanza è meno oppressiva, perchè 
quell unico insegnante a coi sono commessi quasi tutti gl’in¬ 
segnamenti, serve in molta parte di correttivo all’esube¬ 
ranza. Ma nel liceo i professori sono sette, e ognuno non 




considera di regola che gli obblighi suoi proprii, la sua 
scienza, i suoi programmi senza curarsi di quelli degli al¬ 
tri ». Però la sennata osservazione, Ira perchè fatta molto 
fugacemente, e perchè posta fra tant'altre che allora erano 
più vive e più discusse, dovette passare quasi inosservata. 

Recentemente il Credaro, studiando la pedagogia del- 
l’IIerbart, al quale, più d’ogni altro, devesi il principio 
della concentrazione dell'istruzione, è ritornato volentieri, 
sempre che gli si presentava l’occasione, sul presente sog¬ 
getto. Sin dall’introduzione dell’opera, La pedagogia di G. 
F. Herbart, il Credaro riprova il sistema, ormai invalso in 
tutte le nostre scuole secondarie, d’insegnamento per materia 
invece che per classe. Donde la mancanza di concentrazione 
e di concatena mento degli studii. Ora, egli continua, ciò che 
nel pensiero rimane isolato e staccato ha scarsa importanza 
formativa. Se tutto il sapere, che viene acquistando l’ado¬ 
lescente, non è ben concentrato, collegato ed elaborato i ( n 
guisa da tonnare una salda sfera organica di pensieri, viene 
meno la disciplina della mente, la forza del volere, la con¬ 
sistenza del carattare, e il còmpito fondamentale dell’ istru¬ 
zione secondaria è fallito. L’unità senza la molteplicità nelle 
idee, rende queste assolute e sterili; ma la molteplicità, 
senza l’unità, produce l’anarchia dell’intelligenza. 

Il Cesca, nei Principii di didattica generale dell'inse¬ 
gnamento secondario, si mostra strenuo propugnatore del 
principio di concentrazione nell’ istruire. Per quauto le ma¬ 
terie sieno diverse nei metodi e negl’ intenti, tutte devono 
essere, quanto è possibile, connesse tra loro in modo da aiu¬ 
tarsi a vìèendaNe concorrere allo stesso fine. Detto questo, 
osserva: « purtroppo la tendenza opposta è fortemente radi¬ 
cata negl’insegnanti, i quali la pretendono a specialisti e 
vogliono che la loro materia abbia il posto preponderante... 
Lo specialismo è il grau nemico della scuola secondaria; 
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esso esagera ed isola i singoli insegnamenti, distrugge l'equi¬ 
librio e la coordinazione tra le diverse materie e cosi rende 
impossibile l’unità dell’istruzione ». Tra i due sistemi, quello 
degl’insegnanti di classe e quello degl’insegnamenti per 
materie, egli non sa dare la preferenza a nessuno. Non es¬ 
sendo essi esenti dai difetti, bisogna cercare di contempc¬ 
rarli. « Perciò se è impossibile di affidare ad un solo pro¬ 
fessore tutto 1 insegnamento d’una classe, bisogna però re¬ 
stringere ai minimi termini la divisione delle materie e 
riunire tutte le affini in mano di un solo docente ». Mediante 
cotesto sistema intermedio « si toglierebbero gl’inconve¬ 
nienti derivanti dal fare insegnare delle materie che non si 
conoscono bene, e nello stesso tempo si eviterebbero i danni 
che derivano dallo speeialisino e dalla mancanza di accordo 
e di armonia tra gl’insegnanti ». 

Fuori d’Italia, ove il tipo scolastico non molto si diffe¬ 
renzia dal nostro, le lagnanze non sono diverse, nè le pro¬ 
testo meno unanimi. Da por tutto si rileva lo stesso incon 
veniente e si propone un identico rimedio, quello cioè di 
ridurre al minimo possibile gl'insegnanti per ogni classe. 

Diamo il primo posto allo Schiller, perchè la parola sua 
è fruito di esperienza, essendo egli professore di pedagogia 
all Università, autore di parecchie opere pedagogiche e sto¬ 
riche, direttore di un ginnasio, dove ha applicato già il 
principio che noi propugniamo, e del seminario per la for¬ 
mazione dei professori ». « Che può attendersi » egli si do¬ 
manda, « da un insegnamento frazionato fra otto o dieci 
maestri, i quali si succedono in una classe senza che l’uno 
si curi degli altri, che, senza preoccuparsi dello scopo e 
dell’economia dell'insegnamento, non vedono se non la loro 
disciplina e fanno le loro lezioni senza collegarle a quelle 
de loro colleghi? In tali condizioni il ginnasio diviene una 
Università ». 



0. Williuanu, nel lavoro: Gli sludii preparatorii all’in¬ 
segnamento in Germania ed in Austria, toccando la nostra 
questione, scrive che ove gl’ insegnanti sono molti, ciascuno 
si sforza, con cura gelosa, di difendere le prerogative della 
sua carica; il lavoro dol vicino non lo interessa punto: egli 
dichiara con soddisfazione che, delle altre scienze, e profano. 
E lo scolaro? Ciascuno lo esorta alla sua maniera; a cia¬ 
scuna lezione deve mostrarsi in un altro modo, portare 
un’altra maschera: qual meraviglia se, in fine, egli stesso 
non sa più ciò che sia, e se diviene indifferente a ciò che 
gli si insegna e a ciò che si esige da lui? ». 

In Francia questo modo di pensare è assai comune. Il 
Gréard, per esempio, parecchi anni or sono, scriveva che 
generalmente si pensava di ridare 1‘insegnamento della storia 
e della geografìa al professore della classe, all’ ordmarius, 
come si dice in Germania, e di riunire tutti gl’insegnamenti 
delle scienze nelle stesse mani. Quello che guadagna 1 al¬ 
lievo per tale concentrazione non è soltanto una migliore 
ripartizione del lavoro (ciascun professore, nel suo inter¬ 
vento isolato, tende naturalmente a porre la materia che 
rappresenta al di sopra di tutte le altre); è anche il senti¬ 
mento di confidenza che gl’ispira la certezza di una dire¬ 
zione continua e regolare ». 

Nell’opera del Demolins, l 'Èducation nouvelle, che da noi 
fu tanto discussa, massime dai cultori dell’educazione fisica, 
si legge: « I professori, d’anno in anno più numerosi e più 
diversi, non hanno altra preoccupazione se non d 'infornare 
nella testa degli sventurati fanciulli questa o quell’altra 
conoscenza, senza curarsi di ciò che infornano nella stessa 
testa gli altri professori. Ciò che può divenire un cervello 
umano sottoposto a tali operazioni disparate e non combi¬ 
nate è veramente spaventevole. E cosi, al presente, ci sono 
degl’insegnamenti, ma non c’è l’insegnamento ». 




A chi non e nota la nobile passione con cui, da molto, 
Alfredo Fouillée studia i problemi concernenti l’educazione 
del suo paese? In poco più di di un decennio ha dedicato 
non meno di cinque o sei volumi alla riforma dell’insegna¬ 
mento, nei quali volumi non sai se ammirare di più la lim¬ 
pidezza e l'eleganza del dettato o la genialità e la ponde¬ 
ratezza delle vedute, la vastità del' sapere o l'amore vivo 
per l’elevata causa da lui sposata con vigoria e slancio dav¬ 
vero giovanile. Quando ultimamente si discusse il nuovo 
sistema d’insegnamento che la Repubblica voleva adottare, 
il Fouillée scrisse in diverse Riviste una serie di articoli, 
che ora trovatisi raccolti in un elegante volume, dal titolo 
La Concepitoti morale el civique de /’ Enseignentent. L’idea 
principale sua è di far sentire alla Francia la necessità di 
orientare, nel senso morale e sociale, tutto l’insegnamento, 
se si vuole che l'istruzione secondaria, invece di restare 
nello stato anarchico ed inorganico, divenga vera educa¬ 
zione, ad un tempo nazionale ed umana. 

Trascrivo un brano bellissimo, che fa al caso nostro. 
Sebbene un po’ lunghetto, è però di quelli che meritano di 
essere conosciuti e meditati. 

« Una tale istruzione morale, scrive il Fouillée, sarà im¬ 
possibile se si mantiene il progetto di ridurre le classi a 
un’ora. L’istituzione dei corsi di un’ora, che l'ultima Camera 
ha domandato, renderà impraticabile la classe variata, ove 
l’allievo è sollecitato ad agire e a riflettere. Essa imporrà 
per tutto il sistema dei corsi uniformi, monotoni, che lasciano 
il giovinetto passivo ed inerte.... I maestri d’aritmetica, di 
fisica, di chimica, d inglese, di tedesco si succederanno senza 
che alcuno possa essere il professore principale, senza che 
alcuno possa imprimere una direzione letteraria e anche 
meno morale. In Germania è lo stesso professore di gin¬ 
nasio che insegna ai suoi allievi ora il latino, il tedesco, la 
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letteratura ; era la storia, la religione, spesso ;i nehe le scienze, 
talvolta la ginnastica! Cosi i corsi di un'ora non hanno, in 
Germania, gl’inconvenienti che avrebbero in Francia; poiché 
la Germania ha realizzata l’unità morale di direzione col 
professore principale. È con quest'ultimo che gli allievi sono 
in contatto quasi tutta la settimana, in Inego d'essere dati, 
come lo sarebbero da noi, alla sfilata disparata e vertigi¬ 
nosa degli specialisti, di cui ciascuno, come un cantante in 
un concerto, andrà a cantare un’aria differente. Nella classe 
tedesca, c’è veramente un'anima direttrice; da noi ci sarà 
se non un’anarchia di conferenze, ove il professore non avrà 
se non il tempo di entrare, di parlare tutto solo per venti 
minuti, di assegnare la lezione sul mannaie ufficiale e di 
far recitare ad nn allievo un po'della lezione precedente... 
I piccoli corsi di un’ora sono il mezzo per contentare gli 
specialisti che andranno, l'uno dopo l'altro, a parlare chi di 
botanica, chi di paleontologia, chi di chimica, ecc. Questa 
che non sarà neppure una vera istruzione, come potrà essere 
una educazione, e un'educazione morale? 

Non mi è riuscito di procurarmi i sei volumi dell’Inchiesta 
sull'istruzione fattasi in Francia per conto di quel Governo. 
Suppongo che vi avrei trovati molti dati e molte prove per 
avvalorare la mia lesi. In un volume della Dugard, pubbli¬ 
cato nel 1902, sono riportati alquanti frammenti delle depo¬ 
sizioni di parecchi professori interrogati da quella Commis¬ 
sione d’inchiesta. (1) L’Espiuas, fra l’altro, trovò riprovevole 
la tendenza dell’insegnamento secondario, di incamminarsi 
sempre più verso l’insegnamento superiore, col quale a poco 
a poco va confondendosi. Egli attribuisce all ’ agrigatimi 
l’accentuarsi di questo orientamento: ivi i professori si abi¬ 
tuano a fare delle lezioni distinte. L’innalzarsi troppo e il 

( 1 ) M. DUO A ED, /V la formatfon de* Maitre* de. Fenseignement tecoudairt 
ii l'Etranger et en Franco — Paris, A. Colin, U)02. 
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fare un insegna mento superiore riesce a tutto danno degli 
scolari, i quali hanno bisogno di lezioni modeste pratiche 
catechetiche, elementari in una parola. 

Assai più chiaro ed esplicito fu il Bourgeois. Anch’egli 
attribuisce la tendenza verso l’erudizione e verso la speci¬ 
ficazione, tendenza che continuamente si acuisce, alle prove 
che devono sostenere i professori, i quali si vogliono sapienti 
e specialisti al massimo grado. « Specialisti » é quesl’ullima 
■parola che con tiene la condanna del siile ma. 11 profes¬ 
sore per l’insegnamento secondario non deve essere uno 
specialista: dal giorno in cui s’è intieramente specializzato, 
egli perde di vista l'obbietto dell’insegnamento secondario, 
che è la preparazione generale dello spirito del giovinetto. 
E tale tendenza alla specializzazione si rinviene ovunque: 
allorché si discutono i programmi nel Consiglio Superiore o 
nelle Commissioni del Ministero d’istruzione pubblica,cia¬ 
scuno dei diversi specialisti cerca d’introdurvi più larga¬ 
mente gli studii che Io riguardano. Lo fa, bene inteso, con 
la miglior fede del mondo: essendosi definitivamente consa¬ 
crato a codesto insegnamento particolare, s’immagina che 
più fortificherà nei programmi la parte d’insegnamento che 
egli conosce e che ama, più fortificherà lo spirito alla gio¬ 
vanti! ». 

Mentre slavo correggendo le bozze di stampa m’ è capi¬ 
tato fra mano il recente Iiapporteur du budget de l'in- 
struction publique del deputato Giuliano Simyan, il quale, 
pur ammettendo che per giudicare dai suoi frutti un nuovo 
piano di studii vi bisogni del tempo, trova però da ripro¬ 
vare tanto i corsi di un’ora, specie per certe materie, quanto 
la separazione di alcuni insegnamenti, che la nuova orga¬ 
nizzazione degli studii ha causata nei grandi licei francesi. 
E per entrambi gl’inconvenienti fa voti che si rimedii al 
più presto. 


\ J 
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A proposito della divisione delle materie, a cui gli emi¬ 
nenti pedagogisti che presiedettero alla riorganizzazione della 
scuola secondaria per necessità si dovettero rassegnare, egli 
cosi si esprime: « È doloroso separare due insegnamenti che 
devono penetrarsi l’un l'altro e quasi fondersi. Un profes¬ 
sore di lettore fa continuamente raffronti fra le due lingue 
e le due letterature, evoca i ricordi di spiegazione o di 
lettura, completa il commento di un autore francese con lo 
studio di un autore latino o viceversa. Per ciò appunto bi¬ 
sogna che egli impartisca, da solo, i due insegnamenti. Inoltre, 
per il dualismo dei professori di lettere, si ricade nel di¬ 
fetto didattico che maggiormente ha contribuito all’insuccesso 
dell’insegnamento moderno: la mancanza di unità nella di¬ 
rezione intellettuale e morale degli allievi. L’insegnamento 
classico presentava l’inestimabile vantaggio di sottoporre 
dodici ore per settimana i giovani a un solo maestro, che 
poleva cosi esercitare una profonda influenza sul loro spirito 
e sul loro carattere. Negli stndii letterarii, ridotti al latino 
e al francese, questa influenza del professore principale, 
quantunque diminuita, rimane ancora preponderante. Ma se, 
per agevolare l’organizzazione economica del servizio, si 
riparte lo stesso insegnamento delle lettere, non vi è più 
professore principale: ognuno dei cinque o sei maestri della 
classe potrà insegnare bene ai suoi allievi il latino, il fran¬ 
cese, la storia, le matematiche o una lingua straniera; ma 
egli non eserciterà una vera influenza su di essi ». 

Nè sono discordanti le proteste che vengono da altri Paesi. 
Nel lielgio il professor F. Collard, dell’Università di Louvain, 
ammiratore e seguace dello Schiller, non si stanca di rile¬ 
vare i danni causati dagl’insegnanti speciali. « Esagerano 
la loro disciplina e distruggono l’equilibrio che devo esistere 
fra tutte le materie; dànno un Insegnamento troppo isolato 
dagli altri e sono d’impaccio all’unità; perdono di vistala 
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lingua matèrna, e infine esercitano difficilmente una vera 
azione educativa : e come lo potrebbero con due ore di le¬ 
zione per settimana? Soppressi i professori speciali, l’inse¬ 
gnamento è più semplificato, il tempo dell’allievo più util¬ 
mente speso, le forze di lui economizzate, la noia più di una 
volta allontanata e la Lingua nazionale viene ad avere il 
posto d’onore ». 

Chi pensa cosi è non pure studioso serio delle questioni 
didattiche, ma innamorato fervente della scuola che da pa¬ 
recchi anni ha fatto oggetto di ricerche pazienti e d’indagini 
accurate. Ed ora si può dire che pochi, al pari di lui, pos¬ 
seggano una conoscenza compiuta circa il modo ond’essaè 
organizzata e come funziona nelle diverse nazioni; giacché 
pochi come lui cercarono di conoscere da vicino gl 'istituti 
d istruzione secondaria, studiandone e comparandone le leggi 
e i programmi. Della vasta esperienza scolastica è prova la 
sua Mélh odaloyie, la quale è tra le migliori che abbia la 
letteratura pedagogica, e il volumetto dal titolo: La Pé¬ 
dagogie « Oiessen, ove dà una minuta e critica relazione 
della visita fatta al ginnasio di detta città, del quale è nota 
la fama .che meritamente gode sia in Germania sia fuori. 

Con un poco di pazienza non mi sarebbe difficile racco¬ 
gliere altre autorità per più e più avvalorare e corroborare 
la mia tesi, intorno alla qnale già so che non pochi valo¬ 
rosi insegnanti delle nostre scuole medie hanno criterii e 
convincimenti diversi. Ad essi e agli altri che pensano allo 
stesso modo rivolgo un’ultima preghiera, cioè di considerare 
ponderatamente le seguenti parole dell’Herbart, il quale a 
ragione vien ritenuto il fondatore della pedagogia della 
scuola secondaria. Essendo cosa notissima, è poi superfluo 
fermarsi di soverchio per mostrare come l’idea madre del 
filosofo di Oldenburg e che tutta la massa di pensieri formi 
« un intreccio unico e proceda e si svolga e si trasformi 
come un corpo solo ». 
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Ed ora tolgo dall’ Abbozzo di lezioni 'pedagogiche il brano 
che raccomando alla meditazione dei nostri Insegnanti dello 
scuole medie. « 11 tempo devoluto all’istruzione non dev’es¬ 
sere disseminato. Dare due ore per settimana a questa di¬ 
sciplina e due ore a quella con due o tre giorni d’intervallo: 
ecco un vecchio errore assai inveterato. Senza dubbio, non 
basta che il maestro lo sopporti; bisogna che l’allievo lo 
trovi sopportabile. Le materie insegnate devono essere al¬ 
ternate in modo che il tempo consacrato a ciascuna non sia 
interrotto.... Le materie da insegnarsi non devono più essere 
divise col loro nome rispettivo. Colui, per esempio, che as¬ 
segnerà delle ore speciali allo studio delle antichità greche 
e romane e altre alla mitologia, accanto a quelle ore previste 
per la lettura degli autori classici, o che dedicherà ore de¬ 
terminate all’enciclopedia delle scienze a fianco alle lezioni 
di tedesco nella classe superiore, o alla grammatica anali¬ 
tica, dopo le ore destinale all’algebra, non riesce se non a 
sminuzzare le cose che ha per missione di combinare, e a 
dissipare il tempo ». 

Si poteva usare linguaggio più chiaro? Come giudicare 
ora gli orarii delle nostre scuole medie, in cui, per la mol¬ 
teplicità dei professori, inevitabilmente devesi rompere « la 
continuità di studio e l’unità di sviluppo deH’interesse »? Si 
oserà forse negare autorità all’ Herbart, che fu pedagogista 
di azione e di pensiero, e che, prima d’insegnare nell’Uni¬ 
versità, ebbe l’agio di arricchire la sua esperienza didattica, 
negli anni passati a Berna istruendo liberamente la fami¬ 
glia Steiger, a cui egli solo insegnò greco, latino, francese, 
scienze naturali, chimica, matematica, storia, morale, reli¬ 
gione ed anche la musica. 

Non presumo di aver detto uè la prima nè l'ultima pa¬ 
rola. Ho gittato un seme: sarei fortunato se da esso nascesse 
una feconda discussione a cui prendessero parte tutti coloro 
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che amano e conoscono la scuola. Solo dall'attrito delle idee 
può venir fuori il vero, che è Tunica forte idealità di 
chiunque studia senza pregiudizii e senza preconcetti. 

E più di un ventennio che mi occupo di problemi peda¬ 
gogici ; però è questa la prima volta che tocco Tomai fa¬ 
mosa questione della riforma della scuola media, intorno 
alla quale si è scritto tanto e poi tanto, fra noi ed altrove, 
cosi da uomini di competenza indiscussa, come da dilettanti 
e mestieranti, che pur troppo non mancano mai. Io, caro 
Marchesini, se pur me lo permetterai, continuerò a trat¬ 
tare la vessata questione, guardandone specialmente certi 
lati che mi paiono non nuovi, che di assolutamente nuovo 
non c’è nulla sotto il sole: ma i meno discussi. A te e al 
pubblico poi il decidere se mi sia ingannato. 

Credimi con alletto 


Palermo. 


tuo 

G. A. Colozza. 










UNA FORMA IH “ GASP1LUAGE „ SCOLASTICO 






Dalla Rivista di Filosofia e Scienze affini 
C.IOV. Marchesini, Bologna, Gennaio- Beh- 
orato DOo , Anno VII, voi. I (XII), N. 1-2 






Carissimo Marchesini, 


No» so spendere in maniera migliore le feste natalizie, 
se non scrivendo contro di esse e le tante specie di \ acanze, 
che, pel loro continuo aumentare, ormai rendono quasi fru¬ 
stranea e vana l’opera della scuola. Credimi, ciò non è uà 
una idiosincrasia nè una mia idea bizzarra: è invece il bi¬ 
sogno vivo di manifestare un mio vecchio pensiero, un mio 
profondo conviucimento. I’iù volte sono stato tentato di 
trattare simile questione; ma un po' per la difficoltà del 
tema, un po’ per tanti piccoli interessi che sapevo di urtare, 
un po’ per la pigrizia che mi fa rimandare i migliori pro¬ 
ponimenti dall’oggi al domani, non ho saputo mai decidermi 
a manifestare netto e franco il mio pensiero. Ora devo es¬ 
sere grato a te, se, dopo tanto, ho preso finalmente il co¬ 
raggio con due mani per aprirti intero 1 animo mio. 

1 . 

Sotto il nome di vacanza comprendo tutti i giorni in cui 
non si fa scuola, cioè le feste previste e Impreviste reli¬ 
giose e civili, quelle di Natale, di capo (l’anno, di carnevale, 
di Pasqua e le ferie autunnali, che poi sono le vacanze per 
antonomasia. 


V 











Che i giorni iu cui le nostre scuole restan chiuse siano 
troppi, oramai è nella coscienza dei più. Questa ò una delle 
piaghe maggiori del nostro insegnamento; giacché grande 
è il discredito che ne viene non pure alla scuola, ma agli 
insegnanti, a cui il pubblico dà la maggiore responsabilità 
di questo stato di cose, credendolo originato dal poco loro 
amore pel lavoro e dalla poca voglia di dare lezione. Ri¬ 
cercare ad una ad una le singole cause del continuo au¬ 
mentare delle feste e delle vacanze scolastiche sarebbe un 
lavoro lungo e qua e là curioso; ma di assai scarsa im¬ 
portanza pel caso nostro. Egli è fuor di ogni dubbio che 
v'hanno la loro non piccola parte cosi molte vecchie e ra¬ 
dicate consuetudini, come un cumulo di pregiudizii religiosi 
e politici; tanto una mala intesa igiene, quanto una peda¬ 
gogia eccessivamente allegra e semplicista; si il continuo 
indebolirsi della disciplina nella famiglia e nella scuola, 
che la cieca fiducia in un regime educativo troppo precoce¬ 
mente liberale. Ma dal semplice fatto che molti insegnanti 
accettano di buon grado questa posizione di favore, non 
devesi inferire che proprio essi e solo essi siano la causa 
del continuo aumento dei giorni dedicati al dio riposo, 
borse è colpa che il corpo insegnante non abbia ancora 
fatto sentire la sua voce collettiva di protesta; ma, d’altro 
canto, sarebbe ingiustizia affermare che, in generale, se ne 
mostri entusiasta addirittura. Proprio ora sto leggendo un 
libro uscito non è molto, in cui si hanno le parole più caldo 
e franche per le vacanze lunghe e multiple; però l’autore 
non ò nò^ insegnante primario ni secondario, uè tampoco 
italiano. È professore, anzi antico decano dell’ Università di 
Bordeaux e il volume suo, cui ci riferiamo, ha un titolo, 
Paradoxes et Iruismes, che non vuole troppi conienti. Lo 
Stapfer è il vero panegirista delle vacanze, e però il suo 
pensiero merita d essere conosciuto dapprima. « Lasciamo 
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il pubblico, egli scrive, senza commuoverci, contare e mi¬ 
surare, con la sua aritmetica ingenua, la nostra quantità 
di lavoro dal numero di ore in cui occupiamo le cattedre 
e iu cui vi stringete intorno ad esse. È perchè io so in quali 
momenti, in quali luoghi il nostro lavoro si compie che 
sono il guardiano geloso delle vacanze sacre, di tale ine¬ 
stimabile riserva di tempo, periodicamente lasciata ai mae¬ 
stri e agli allievi studiosi, per riparare quello perduto nel 
turbine esteriore dell’attività professionale. Oh! che esse 
siano adunque le benvenute tutte le occasioni che ci ren¬ 
dono a noi stessi. Avrei difeso, contro il ministero, sino 

all’ultimo respiro, il principio sacro dell’integrità delle no- 
s i e grandi vacanze, se il ministero avesse avuta 1 audacia 
di portare in questa proprietà inviolabile una mano sacri¬ 
lega, come ò corsa la voce parecchie volte.... Non solo 1 
nostri tre mesi di vacanze, scandalo di una moltitudine 
sciocca e d’invidiosi che non sanno quello che si dicono, 
lungi dall’essere un privilegio eccessivo, sono la condizione 
medesima della nostra attività nella sua forma più brillante 
e più alta, la stagione preziosa ed unica della nostra pro¬ 
pria cultura, la molla, la salute e la vita dell’insegnamento 
superiore; ma e utile, giusto, ragionevole, legitùmo e ne¬ 
cessario che noi abbiamo delle vacanze a Natale, a capo 
d’anno, negli ultimi giorni di carnevale, a mezza quaresima, 
a Pasqua, all’Ascensione, alla Pentecoste, in ciascuna festa 
| cristiana, nazionale o locale e tutte quelle che noi possiamo 
prendere per un motivo o per l’altro. Accordo ai miei con¬ 
traddittori che le interruzioni di questo genere non valgono 
nulla pei fanciulli; ma la questione è essai diversa allorché 
trattasi di adulti o di giovani, di uomini tatti o presso a 
farsi.... In luogo di una tentazione diabolica di dissipazione 
e di pigrizia, gli spiriti meditativi e serii non vedono nel¬ 
l’inestimabile bene dei congedi frequenti se non un’occa- 
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sione divinamente offerta per riprendere forza e raccogliersi. 
Il buono studente compie con più calma l'intrapresa di 
qualche vasta lettura o di un lavoro scritto.... » 

Si poteva usare un linguaggio più franco e più espres¬ 
sivo in favore delle vacanze? A noi, pel momento, non in- 
teressa altro se non la esplicita confessione, che le lunghe 
vacanze cioè sono di assai dubbia utilità pei giovanetti; e 
alla parola di chi, coinè lo Stapfer, per le lunghe interru¬ 
zioni scolastiche è entusiasta convinto, va data piena fede 
ed incondizionata. Un'altra dichiarazione vien fatta dalPau- 
ture, ed essa pure merita di essere rilevata. Egli tiene a 
dichiarare che tali sono le sue idee personali, che non bi¬ 
sogna confondere con quelle del decano parlante ex cathedra. 

« Il decano ed io siamo stali sempre due, d’una separa¬ 
zione ben nella, coinè il sindaco e Montaigne. » 

Quali i vantaggi e quali i danni delle piccole vacanze, 
quali i rimedii perchè i giorni di festa, nel corso dell’anno 
scolastico, non siano nè cosi fVequenti nè cosi numerosi, son 
cose di cui, per ora non crediamo occuparci. Tanto, escogi¬ 
tare i rimedii onde ovviare a tali inconvenienti non è poi 
eccessivamente difficile : basterebbe un po’di buon volere 
nel Governo centrale per riformare con criterii moderni i 
calendarii scolastici, un po’ d’energia nei provveditori agli 
sludu e nei capi d’istituti per farli rigorosamente applicare 
e un po di maggiore oculatezza nelle famiglie. Potrò ingan¬ 
narmi, ma è mio pieno convincimento che proprio non ci 
vorrebbe gran fatto e per regolare e disciplinare con cri¬ 
terii scientifici questa parte della vita scolastica, e per 
porre argine, una buona volta, alla tendenza sempre cre¬ 
scente d’interrompere più o meno bruscamente il corso re¬ 
golare delle lezioni. Già nella coscienza pubblica s’è an¬ 
data formando una benefica reazione (e il fatto non è di 
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lieve momento) contro le feste troppo frequenti durante 
l’anno scolastico. Non è lo stesso, ed è doloroso confessarlo, 
per le vacanze autunnali. E però di esse tratteremo in modo 
speciale. Va da sè poi che i criteri! e prineipii che ci ser¬ 
viranno di guida nel giudicare severamente, ma anche se¬ 
renamente queste, valgono pure per giudicare le altre, cosa 
che al lettore di certo riuscirà assai facile, anche quando 
non daremo che fugaci accenni. E s’è preferito un tale pro¬ 
cedimento semplicemente per rendere più spedita la tratta¬ 
zione del tema e per evitare, il più che sia possibile, ripe¬ 
tizioni noiose ed eccessive minuzie. 

Sarebbe interessante il ricercare quando o come sia sorto 
questo lungo periodo di vacanze scolastiche. Per quanto mi 
sovvenga, gli storici dell’ educazione non ne fanno parola. 
Un nostro giovane scrittore, in un volume sulle dottrine 
pedagogiche in Roma, mentre in una nota registra in 
modo assoluto che le scuole erano chiuse durante alcuno 
solennità religiose, come ad esempio allorché si celebra¬ 
vano i quinquatri maggiori, in onore di Minerva, dal 19 
al 23 marzo, e i Saturnali, rispetto poi alle feste autun¬ 
nali si limita a ricordare un epigramma di Marziale, in 
cui questi « fa voti che la sferza cessi fino alle idi di ot¬ 
tobre ». Questo fa nascere la supposizione che le vacanze 
non ancora erano divenute consuetudine scolastica. Ho vo¬ 
luto perciò consultare il detto epigramma, e di fatto da 
esso appare chiaramente che Marziale non accenna neppure 
lontanamente a vacanze. Egli raccomanda solo che, in estate, 
i fanciulli non vengano brutalmemte percossi, perchè destate 
paeri si vaìent, satis discunt. Non si comprende quindi 
come il Gerini, dal citato epigramma, abbia dedotto che le 
occupazioni scolastiche, in Roma, cessassero affatto nella 
stagione estiva, ossia per un quadrimestre. Nel mondo clas- 
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sieo, l’istruzione, essendo limitata a pochissimi, fu un fatto 
esclusivamente privato. Sulla scuola lo Stato aveva poca <» 
nessuna ingerenza; epperò mentre sappiamo che a Roma, 
nell’amministrazione della giustizia, che era funzione pub¬ 
blica, le vacanze furono dette messitele et vindetniales fe¬ 
rme, in quella letteratura non trovansi, rispetto al riposo 
scolastico, se non vaghi desiderii (1). L’educazione, più che 
l’istruzione, fu riguardata come parte integrale della poli¬ 
tica. E invero le poche scuole non vennero considerate come 
istituzioni pubbliche, ma o del tutto private o dipendenti 
da società o da comuni. 

A conferma che negli autori latini non difettano i voti 
perchè ai giovanetti si fossero dati de' periodi di riposo, si 
potrebbero addurre non pochi brani. 

Dal Rollin, nel Traiti des Étades, per avvalorare il suo 
pensiero, che cioè lo spirito si spossa per un’applicazione 
continua e che, come la terra, ha bisogno di riposo per 
conservare la sua forza e il suo vigore, sono riportati-i due 
seguenti passi, l’uno di Quintiliano, l’altro di Seneca. 

« Ea quoque, quae sensu carent, ut servare vini suam 
possint, alterna quiete retenduntur ». (Quintil., lib. I, cap. 3°). 

« Ut fertilibus agris non est imperandum; cito enim exhau- 
riet illos nunquam intermissa fecunditas: ita animorum ùn¬ 


ti) Pomponio dico cho Labeone passava sei mesi a Roma cum statiioais e 
sei mesi restava in campagna, a scrìvere libri. Ciò indurrebbe a lar credere 
die la scuola di Labeone dedicasse una metà dell'anno alle vacanze. Ma su 
questo punto le opinioni degli scrittori sono assai diverse. Primieramente non 
si ha assoluta oertezza se le due scuole di Labeone e di Capitone fossero d a v - 
vero due acholae, duo statione» jua publice docevlitim , oppure due sistemi, due 
diversi indirizzi giuridici. È però certo che Pomponio di Labeone dice che 
passava sei mesi eum ttudioaia, I quali potrebbero essere benissimo i ouitori 
di diritto e non gli alunni; mentre poi di Sabino scrive che era suatantatua a 
sui» auditoribut. Le duo espressioni sono ben diverse, c l'ultima poi nou dò 
luogo a dubbio di sorta. 
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petus assiduus labor frangit.... Nascitur ex assiduitale la- 
borum, auiinorum hebetatio quaedaiu et languor ». (Skn., De s 
tranquillitale animi, eap. 15). 

Mancando di notizie accertate e sicure sull’origine delle 
vacanze, ini azzardo a lare una congettura. Che le nostre 
scuole classiche si riannodino agli stabilimenti di educazione 
sorti nel medio evo e, piii direttamente, alle scuole dei mo¬ 
nasteri e delle cattedrali, non v’ ha dubbio di sorta. 11 loro 
contenuto, nelle linee principali, è identico a quello del 
trivium e del quadrivium, come ne ò quasi identica, an¬ 
cora dopo tant’anni, l’organizzazione, il governo e il re¬ 
gime disciplinare. Le feste religiose, specie le pasquali, 
sebbene non vengano più dedicate agli esercizii di peni¬ 
tenza e alla perfezione dello spirito, sussistono su per giù 
tali e quali. Le scarse scuole de’ Benedettini, che resero in 
certo modo omaggio al libero svolgimento del pensiero, e i 
seminarii avevano come istituzione essenziale il convitto. 
L’esternato quasi non si conosceva: sia i laici, sia coloro 
che abbracciavano lo stato religioso dovevano vivere nei 
convitti, il più delle volte siti in luoghi remoti e soli tari i. 

Si comprende quindi la causa delle vacanze autunnali, che 
però non avevano, certo, la durata di oggi. Allora, per tener 
desto l’amore di famiglia e per evitare che i vincoli di 
sangue si rallentassero, era necessario che i giovanetti tor¬ 
nassero, per un certo tempo, in mezzo ai loro cari. E le 
vacanze, più che intervallo di riposo accordato alla gio¬ 
ventù studiosa, erano da considerarsi come una necessità 
morale, come un bisognò della vita famigliare. Ora le con¬ 
dizioni sono immensamente mutale: le scuole sono diffuse 
per ogni dove, tanto che l’internato non rappreseuta se 
non un’ esigua minoranza, e i mezzi di comunicazione si 
sono svolti in modo da non ammettere paragone con quelli, . 
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non dico del medio evo, ma di tempi non troppo lontani. 
La posta, il telegrafo, le ferrovie e i tant’altri mezzi di 
comunicazione non fanno sentir molto gl’inconvenienti della 
distanza. Ma se tutta la vita pubblica s’ è trasformata e il 
piu delle sue funzioni a mano a mano si sono andate adat¬ 
tando ai bisogni e alle esigenze dei tempi nuovi, la dogata 
delle vacanze però, invece di accennare a diminuire, è an¬ 
data c va sempre più aumentando. 

Una domanda sorge ora spontanea: Se una si lunga chiu¬ 
sura della scuola, da anni parecchi non serve piti a tener 
saldo e vivo l’affetto di famiglia, come va che esse non 
sono sparite, come sparirono i privilegi de’ nobili e degli 
ecclesiastici, quando questi non compirono alcuna funzione 
sociale utile, quando cioè non servirono più ad assicurare 
l’ordine pubblico, a proteggere i cittadini dando loro, in 
ricambio de’ tributi, una specie di libertà e di sicurezza, 
concorrendo cosi, indirettamente, al miglioramento delle arti 
e, specie, dell’agricoltura? Gli è perchè un’altra ragione bì 
addusse in favore di questa sosta nel lavoro scolastico. Ed 
essa ragione poi, negli ultimi anni, è stata avvalorata dalla 
scienza e rafforzata da un falso sentimentalismo in favore 
di tutti coloro che frequentano le scuole. I recenti studii 
d’igiene si sono rivolti fon amoroso, lungo e paziente stu¬ 
dio ad enumerare tutte le condizioni dannose alla salute 
della gioventù. Da per ogni dove si sente ripere: pensiamo 
all’integrità organica e al benessere de’nostri figli. II pro¬ 
blema della salute nella scuola occupa allo stesso modo pe¬ 
dagogisti ed igienisti, medici ed educatori, famiglia e Stato. 
All’igiene scolastica sono stati dedicati centinaia di volumi, 
ed ormai può dirsi formi una scienza a sè. Da per tutto si 
afferma che al modo poco saggio ond’è organizzata la scuola, 
si devono molte e nuovemalattie. La scuola attuale è omi¬ 
cida, epperò è dovere di primissimo ordine quello di rior' 
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ganizzarla, riordinarla e trasformarla nella sua parte ma¬ 
teriale e ue'suoi metodi, nel suo regime e nel suo contenuto, 
nella sua durata e nella sua finalità. Ore poi raccordo si 
mostra più completo, è nel sostenere che i nostri studenti 
sono sopraffatti addirittura dal lavoro: il surmenage intel¬ 
lettuale li opprime e deprime, ne corrode lentamente il 
giovine organismo e ne sfibra e opprime le migliori energie. 
La legge del minimo sforzo si vuole trasportare dalla mec¬ 
canica nel campo educativo, e la lotta contro ogni forma 
di fatica e di stanchezza, il bisogno di tutto facilitare, la 
necessità di dare continuo riposo sono tra le note su cui 
più insiste la pedagogia moderna, che nel piacere vede il 
mezzo de'mezzi educativi. Tutto che produce il minimo 
dolore, che richiede sforzo prolungato e sacrificio, vien rite¬ 
nuto, dal più al meno, letale all’educazione. La quale di¬ 
viene di giorno in giorno piena di piccole e grosse condi¬ 
scendenze, sotto il pretesto che vanno rispettati i bisogni, 
le tendenze, la libertà e il talento dell educando; tutta fa¬ 
cilità, ritenendolo un essere estremamente debole, bisogne¬ 
vole soltanto di cure, di aiuti, di guida e di riposo continuo, 
laddove niente 6 tanto contrario alla formazione dello spi¬ 
rito e del carattere, quanto questa falsa e deprimente con¬ 
cezione della funzione educativa. « È trionfando degli osta¬ 
coli che le vere vocazioni si decidono. Non sono giammai 
gli oziosi che fanno le grandi opere, ma gli uomini che non 
ne hanno il tempo ». 

V’ ha chi ha scritto della fortuna delle parole dal punto 
di vista filologico. Metterebbe conto studiare lo stesso ar¬ 
gomento in rapporto alle singole scienze. Forse mai come 
oggi si accettarono, nel seno di non poche discipline morali, 
parole di cui la gran maggioranza non si cura di conoscere 
il significato, e principii de’quali non pure la dimostrazione 
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viene ignorata, ma la loro logica portata a la loro giusta 
e misurata estensione. Una di esse è appunto, nel campo 
della pedagogia, la parola riposo. Tra cento che concorde¬ 
mente la predicano e la ripetono in tutti i modi e toni, assai 
pochi sarebbero d’accordo, se ne dovessero indicare il giusto 
e rigoroso significato. Quivi, al posto di idee chiare e pre¬ 
cise, avemmo preconcetti volgari; pregiudizii allatto infon¬ 
dati e specie nuove di miti in luogo di gindizii critici, di 
convincimenti illuminali, di bene accertate verità; apprez¬ 
zamenti allatto soggettivi, semplici opinioni, vaghi pareri, 
invece di valutazioni oggettive ed universali e di dimostra¬ 
zioni rigorose e sperimentali. 

Ma prima di assegnare il significato alla parola riposo 
e di mettere in discussione il suo valore e la sua impor¬ 
tanza pedagogica, giova almeno accennare agli ostacoli 
principali che oppongono, al retto funzionamento delle no¬ 
stre scuole e alla loro efficacia educativa, le vacanze, quali 
da una vecchia consuetudine ci sono state trasmesse e quali 
una malintesa concezione della vita della scuola ed una 
esagerata idea degli etfetti del lavoro mentale cercano di 
legittimare e di mantenere. 

La l'unzione scolastica, fra le tante complesse funzioni 
sociali, è l’unica e sola che viene ad interrompersi cosi 
spesso e poi per un tempo si lungo. Nessuno istituto sociale 
(occetto il Parlamento!....) viene chiuso, come la scuola, per 
parecchi mesi dell’anno. Come immaginare una nazione 
civile elio non aprisse, anche per poche settimane, i suoi 
ministeri, i tribunali, le intendenze, le dogane, gli uffieii 
telegrafici, postali, di pubblica sicurezza, di banche, i ma- 
nicomii, le stazioni ferroviarie, i porli e via? 

Gl’ inconvenienti di carattere pedagogico, che hanno ori¬ 
gine dall’eccesso di fatica degli organi cerebrali e più dal- 
l’insufficienza di riposo, si leggono in ogni operetta d’igiene 
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scolastica. Tra i principali vanno ricordali : consumo inutile 
di forze intellettuali e di tempo, origine di cattive abitu¬ 
dini, diminuzione di autorità negl’insegnanti, che per un 
bel nulla perdono ogni calma, s’irritano e s’impazientiscono; 
rilasciatezza nella disciplina e indebolimento della docilità 
negli alunni, i quali divengono inquieti, disattenti, svogliati. 
Invano poi si cercherebbe una eguale enumerazione delle 
conseguenze antieducative dell’eccesso di riposo, o, per dir 
meglio, dell’ozio e dell’inerzia deliamente, che inevitabile 
mente vien generata dai lunghi mesi di vacanze. Non v’ ha 
libro sull’educazione, ove non siano stati rilevati, non senza 
esagerazione, i danni non pochi nè lievi causati dall’ ecces¬ 
sivo lavoro scolastico, come non v’è Parlamento o Con¬ 
gresso magistrale in cui non vi sia levata forte la voce 
contro le pretensioni smodate dei programmi. 11 sovracca¬ 
rico mentale si può dire sia stato e sia tuttora un tema 
di moda, e della moda ha avuto ed ha altresì tutta l’esa¬ 
gerazione. Però se il surmenage è dannoso, non è da rite¬ 
nersi come indifferente il gaspillage scolastico, semplice¬ 
mente perchè sinora pochi, per non dire addirittura nessuno, 
abbiano mostrato di accorgersene. Eppure, quale e quanto 
non è lo sperpero d’energia e di tempo causato dalla pre¬ 
sente organizzazione scolastica, dove sopravvivono abitudini 
e consuetudini d’altri tempi, che la forza dell'eredità e del 
costume non rende avvertite e che impedisce l’attuare 
delle più salutari innovazioni. 

Guardiamo un po’da vicino una delle nostre scuole. Siamo 
in giugno, che, per la scolaresca, dei dodici è il più gradito 
mese. Sulla bocca di tutti sta il tradizionale motto ; quello 
che s’è fatto, s’è fatto!.... Non resta a fare, per l’ultima 
media, che qualche fugace ripetizione e a riaccomodare alla 
meglio uno di quei tre o quattro compiti tradizionali, ri- 



guardanti i proponimenti, quasi inai mantenuti, le occupa¬ 
zioni da preferirsi, i libri da leggersi durante i lunghi 
giorni di disoccupazione scolastica. Verso il venti incomincia 
il lavoro di scrutinio, e la scuola è bella e finita. 1 pro¬ 
mossi e i licenziati per le medie trimestrali, inorgogliti del 
facile successo, si credono in pieno diritto di non guardare 
più i libri e di godersi spensieratamente il premio ottenuto 
un po' per lo studio e un pochino po’ calcoli ben riusciti, 
per le assenze fatte con avvedutezza e sagacia, e per le 
mille astuzie accortamente adoperate. E gli altri? Borbot¬ 
tano per qualche giorno, e, dopo di essersi giustificati coi 
genitori, creduli e pietosi, mostrando loro il divario che 
corre tra il non venir promossi e l’essere riprovati, si danno 
in balia alla dolce speranza di superare, in ottobre, con 
pieno successo, la prova. Ecco a qual povera cosa ridueesi 
il mese di giugno, massime da quando una inopportuna 
sentimentalità e un'igiene giustificativa di qualsiasi mol¬ 
lezza hanno tolto dalla scuola l’affanno fecondo e l’inces¬ 
sante adoperarsi per la preparazione all’esame. Pel progresso 
dell’istruzione e per l’aumento, l’organizzazione e l’assimi¬ 
lazione del sapere, quindi anche questo mese può ritenersi 
presso che nullo: la consapevolezza della nostra popolazione 
scolastica non ne ritrae vantaggio di sorta, nò, come è na¬ 
turale, possono restarne avvantaggiate le poche abitudini 
morali che la vita di scuola, se continua e diretta con senno 
e sani criterii, a poco a poco riesce a disciplinare e a con¬ 
figurare durevolmente. Se queste sono le note del preludio, 
immaginiamo che sarà la non breve sonata che seguirà I 
Col luglio la quasi totalità delle nostre scuole sono chiuse. 
Gli studenti grossi 0 piccini, dimentichi dei molti e facili 
propositi fatti e delle promesse e delle assicurazioni date 
agl’insegnanti, con la spensieratezza propria dell’età nova, 
incominciano a darsi al bel tempo e a godere liberamente 
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del diritto all’ozio, che loro viene assicurato da una indi¬ 
scussa tradizione, da una legittima e soda eredità delle 
antiche scuole. In quest’ozio si disperdono le migliori ener¬ 
gie intellettuali, e miseramente emigrano le più belle in¬ 
tenzioni, le più care idealità. Ci sarebbero da fare dei 
bozzetti magnifici sulla vita di coloro che hanno il diritto 
di essere chiamati studenti, anche nel tempo che non stu¬ 
diano. Che ricca varietà di tipi! quante maniere nuove e 
diverse di consumare il tempo per non lasciarsi assalire 
dalla noia! quali industrie accorte, ingegnosità abili ed 
astuzie raffinate per avere qualche lira di più da consumare 
e per scegliere il luogo' dove passare delle intiere ore in 
lieta brigata, senza essere turbati dallo sguardo indiscreto 
e molesto dei vecchi Catoni!... I quadretti sarebbero assai 
vivi e la galleria delle più varie e fiorite ; ma guardan¬ 
dola molto da vicino, ben tosto il godimento estetico sarebbe 
coverto da un fitto velo di tristezza profonda. 

Per gli adolescenti e pei giovani adunque il non far 
nulla non va inteso mai in senso assoluto. E innegabile che 
specie i secondi prediligono una forma di dolce far niente, 
quella cioè cantata dai poeti, che lascia piena libertà ai 
capricci e vasto campo al libero vagare dell’immaginazione. 
Quando qualcuno, e il consiglio è del Pascal, ha a peso il 
lavorare, costringetelo a non far nulla. Appunto per sfug¬ 
gire una si severa prova e un supplizio si crudele, la sco¬ 
laresca, nei mesi in cui le è imposto un riposo forzalo, 
studia e si adopera per spendere, in azioni inutili, sin l’ul¬ 
timo residuo delle proprie attività. Curiosa illusione! Si 
crede che nelle vacanze la gioventù si riposi, mentre forse 
mai, come in quel tempo, essa ha cosi spesso dei giorni di 
vera e propria stanchezza. 
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Erroneamente poi si riterrebbe che il chiudere, periodi¬ 
camente e per lunghi mesi, la scuola sia un semplice sper¬ 
pero di tempo, una pura e semplice sosta nell’acquisto del 
sapere. Il non fare scuola non è solo non imparare: spesso, 
per non dir sempre, è qualcosa di peggio, è disimparare 
addirittura. Non è il non acquisto di nuovi e utili abiti 
mentali e morali, sibbene il distruggere quelli che con tanta 
amorosa fatica e pazienza s’erano più o meno formati. È 
ruggine che rode e corrode i teneri germogli che l’indefesso 
lavoro dell’educazione aveva fecondati e gelosamente custo¬ 
diti uelle ore di scuola. La discontinuità nei processi edu¬ 
cativi è sommamente dannosa e funesta alla (orinazione di 
sane e valide abitudini, come la discontinuità della cortec¬ 
cia, rendendo impossibile la completa circolazione dei succhi 
nutritivi, riesce letale all’albero. In qual modo potranno 
corroborarsi le virtù scolastiche della puntualità, dell'ordine, 

'della disciplina, dell’amore allo studio, della laboriosità, 
della sottomissione, dell’obbedienza, della diligenza, se la 
funzione de’nostri istituti d’istruzione è di continuo inter¬ 
rotta e turbata? Questo genere di organizzazione scolastica, 
che ha parecchi mesi dedicati al dolce far nulla, non può 
non influire sinistramente sulla configurazione salda ed ar¬ 
monica del carattere, allo stesso modo che riesce di scarsa 
efficacia per l’accrescimento della cultura. Sommate bene 
tutti i giorni che ora si chiamano feste, ora vacanze, ora 
sciopero, ora lavoro di scrutinio, ora prove trimestrali (di- 
consi cosi anche quando non servono a provare se non il 
quasi nessun profitto di una o due settimane d'insegna¬ 
mento, come quelle dannosissime fra dicembre e gennaio) ^ 

agli altri non pochi giorni imprevednti, ma che non man¬ 
cano mai, giacché bastano le elezioni politiche o ammini¬ 
strative, lo scoprimento di una lapide o l’inaugurazione di 
un monumento, l’arrivo di un personaggio più o meno 
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illustre o l’apparizione di un caso, sia pur sospetto di ma¬ 
lattia contagiosa per far chiudere, per un certo tempo, le 
scuole, e poi ditemi quante sono nell'anno le lezioni vere 
e feconde. 

Nè finisce qni la serie degl’inconvenienti e dei danni del 
nostro sistema scolastico, in cui lo sciupio e lo sperpero del 
tempo è tale e tanto da far davvero impensierire; giacché 
un terzo e forse più dell'anno è dato a quello che per ipo¬ 
crisia o per ignoranza molti chiamano riposo. Il quale, cosi 
coni’ è, se non può facilmente dimostrarsi che sia davvero 
efficace per distruggere le traccio della fatica e ridare fre¬ 
schezza e vigore alla scolaresca, di sicuro però riesce effi¬ 
cacissimo per far dimenticare buona parte di ciò che con 
sforzo si è appreso. E lo possono testimoniare, tanto per 
addurre un esempio che non teme smentita, gl’ insegnanti 
di seconda elementare, i quali, dopo le vacanze, quasi de¬ 
vono di nuovo insegnare a leggere e a scrivere ai loro 
piccoli scolari. Quale insegnante può nascondere il tormento 
che prova, per parecchie settimane, alla riapertura delle 
scuole, per le ripetizioni che ò costretto a fare, non per 
completare, ampliare, chiarire, rafforzare quello che era 
stato insegnato nell’anno antecedente; sibbene per far ripa¬ 
rare alla meglio il già appreso e rimettere in carreggiata 
la scolaresca e anche un po’ se stesso? E questa non è forse 
un'altra forma di sperpero considerevole di tempo e di 
energia preziosi ? A che dunque attribuire tutto alla vastità 
e alla varietà de'programmi l’eccessivo lavoro mentale, la 
troppa applicazione, lo studio forzato cui è sottoposta la 
scolaresca? Qualsiasi programma sarà sempre troppo esteso, 
se il tèmpo destinato alla scuola riducesi a ben poco, come 
qualsiasi entrata sarà insufficiente per chi non conosce mi¬ 
sura nello spendere e nello spandere. Bisogna riconoscere 
che da noi l'insegnamento è intensivo, spesso troppo inten- 




sivo; ma non per aver presto e molti fratti. Essendo scarso 
il tempo che le continue vacanze lasciano al lavoro, è na¬ 
turale che esso sia poi arruffato ed affannoso, e che ne siano 
ben pochi e non buoni i risultati. 

Ma al lucro cessante, per usare una formula popolare, è 
di necessità aggiungere il danno emergente. Basta osser¬ 
vare quale vita spensierata, se non dissipata addirittura, 
menano nelle vacanze la quasi totalità degli studenti, per 
abbracciare nella sua interezza tutta l’erroneità del sistema 
scolastico italiano, che, a ragione, è stato definito « regime 
spaventoso ». Di fatto, non sono da valutarsi soltanto le te¬ 
nere abitudini buone, che, nei mesi di ferie, tosto si distan¬ 
no; ma le mille e mille occasioni e il terreno favorevole, 
acciocché le cattive germoglino e crescano. 1 germi del male 
sono assai più vitali e rigogliosi di quelli del bene. L’er¬ 
baccia cresce facilmente e da per ogni dove I Non bisogna, 
raccomandava Giovanni Locke, lasciare avvilire nell’ozio 
il fanciullo, onde se ne faccia l’abito; ina le sue, almeno 
per noi, sono restate parole inascoltate! 

Ma v'ha dell’altro ancora. Alle tante vecchio cause, di 
continuo, se ne uniscono delle nuove, le quali concorrono 
al non retto funzionamento delle scuole, delle medie in 
special modo, e ad aumentare i giorni, se non di vere va¬ 
canze, certo di disordine nell'andamento scolastico e di 
quasi ozio per gli alunni. Tali sono quelle dipendenti dai 
trasferimenti dei professori non fatti a tempo debito, dalla 
quasi totalità degli esami concentrati al principio dell’anno, 
e dal continuo aumento delle classi aggiunte, vera peste 
dell’ insegnamento, le quali non riescono mai ad essere or¬ 
dinate e compiutamente organizzate prima della fine di 
novembre, e che, come se non bastasse, comunicano poi il 
loro turbamento anche alle classi ordinarie. Di più, massime 
nelle grandi città, col loro esuberante e continuo agglome- 
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l'amento di alunni in locali affatto disadatti, hauuo forte¬ 
mente scossa ogni disciplina e reso impossibile il rispetto 
d’ogni elementare norma igienica. 1 molti e gravi sconci 
causati dalle classi aggiunte vanno rimossi senza perdita 
di tempo, se addirittura non si vuole la distruzione della 
scuola e lo sfacelo totale della cultura, inaridire ogni fresca 
sorgente di arte e spegnere sin 1’ ultimo raggio di giovi¬ 
nezza, che ancora spleude sulla fronte della povera Italia 
nostra. 

Nè ancora può dirsi compiuta l’enumerazione dei gravi 
mali generati dalla mania sempre crescente di far funzio¬ 
nare i nostri istituti d’educazione troppo interrottamente, 
in modo da non avere, in media, se non un semestre o poco 
più di vero e proprio insegnamento. Si può forse negare, 
caro Marchesini, che noi, fra i tanti dubbi primati, di certo 
possiamo però vantare quello di avere il sistema di studii 
più complicato e più lungo? Per divenire professori, avvo¬ 
cati, medici, si pretendono, se pure non si ha la sventura 
di essere riprovati, diciassette, diciotto e sin diciannove 
anni che diconsi di studio; ma che poi spensieratamente 
spendiamo, per una buona metà, in feste d’ogni genere, in 
ripetizioni superllue, in vacanze interminabili; come se la 
vita, cui la scuola deve servire di preparazione, tosse un 
continuo riposo, un dolce sollazzo, una sequela di svaghi, 
^dappoiché anche le lezioni si vuole abbiano la loro letizia! 

Sarebbe ormai tempo di smetterla una buona volta con 
un sistema con cui si sciupano energie preziose ed anni pre¬ 
ziosissimi, e che — lo ripeterò sino alla noia — pare fatto ap¬ 
posta per abituare all’ inerzia e per suscitare ogni forma 
di pigrizia, che pur è si contraria al naturale giovanile. 
Non credo sia necessario un esperimento maggiore per sen¬ 
tire tutta la disillusione del modo malefico onde abbiamo 
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organizzate le nostre scuole e per vedere i gravi danni che 
arreca alla gioventù il nostro indirizzo educativo, che sem¬ 
bra non miri se non a fortificare e rinsaldare il peggior 
nostro vizio, a mostrare, in maniera concreta, che il tempo 
è tra le cose di nessun valore e a dare presto ai giova¬ 
netti 1 attitudine di saperlo ammazzare (l’espressione, pnr 
troppo, è dell’uso comune) nel miglior modo possibile! Un 
americano, esaminando l’organizzazione scolastica degli Stati 
Uniti, fu costretto a riconoscere lo sperpero dipendente dalla 
incoordinazione amministrativa dell’ insegnamento e lo sciu¬ 
pio di ogni sorta causato dalla disordinata applicazione del 
principio degli s tu dii elettivi. Egli però trovava una ragione 
di conforto nella ricchezza eccessiva del suo paese. « Tutto 
il nostro sistema di educazione non è possibile » — egli di¬ 
ceva — « se non in un paese assai ricco per non aver 
bisogno di fare alcuna specie di economia ». Dolorosamente 
a noi, che purtroppo non siamo ricchi, è negata anche tale 
consolazione ! 

Prima di passare a studiare l'altro lato del problema, 
stimo utile riportare qui, come chiusa, un brano che si legge 

nel Dizionario morale, di N. Tommaseo. « Le vacanze » _ 

cosi scriveva sin dal 18(57 — « scalzano spesso il lavoro del- 
l’ingegno, e nell’animo fanno rovina. Gioverebbero forse 
più frequenti e più brevi: e gli educatori, pel riposo ne¬ 
cessario, potrebbero avere supplenti. Nelle vacanze l’animo 
de’più non si ritempra, si stempra; vaca, si vuota. Le paiono 
fatte per aggravare le fatiche e la noia degli studii se¬ 
guenti: come una boccata d'aria e di luce al carcerato, per 
poi ridurlo al buio; come ristorare i martoriati per farli 
più abili a nuova tortura ». 

E un monito sincero e severo che ci viene da una tomba. 
Ostinarsi a non ascoltarlo ancora ò colpa imperdonabile. 
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II. 

Dicemmo che le vacanze, in generale, soglionsi giustifi¬ 
care col bisogno di riposo, lauto necessario alle giovani 
menti; epperò in esse non è da vedere un danno inevita¬ 
bile, o, secondo una frase comune, un male necessario, sib- 
bene un mezzo con cui ogni energia, fisica o psichica che sia 
si rinvigorisce e corrobora. 

Ma è ciò vero? Per dare la risposta adeguata, fa d uopo 
ricercare e precisare le note caratteristiche e gli elementi 
specifici del riposo. Il quale non ò da ritenere consista in 
nient’ altro se non nel non fare, per un tempo più o meno 
lungo e a giorni determinati, il lavoro usuale. 11 semplice 
smettere l’usato lavoro, per darsi totalmente, per delle set¬ 
timane o per dei mesi, al bel tempo, per divagarsi in mille 
modi diversi e strani, per correr dietro a sempre nuovi pia¬ 
ceri, non significa riposarsi : v ha un ozio che spossa, con¬ 
suma e debilita assai più dello stesso lavoro. 

È proprio dell'epoca uostra lo studio sperimentale del 
lavoro, l’analisi dei tristi effetti della fatica: ogni nazione 
civile vanta le sue importanti e voluminose monografie su 
tale argomento. 1 fisiologi più geniali hanno dedicate e de¬ 
dicano tuttora le loro ricerche minute e pazienti per deter¬ 
minare e valutare numericamente, avvalendosi di apparecchi 
complicatissimi e delicati, gli elletti di ogni forma di fatica, 
si muscolare che nervosa. Devesi a cotesti studii la cono¬ 
scenza delle condizioni indispensabili pel riposo, di cui lo 
stato più compiuto si ha nel sonno tranquillo, 

die 1 liti attorti dalle umano cure 
ravviva, placido fine della vita 
d' ogni di, refrigerio alla fatica, 
balsamo alla dolente uilitna umana! 

De’ lati molteplici, onde il complesso problema del lavoro 
suolsi guardare e studiare, uno solo è per noi maggiormente 






20fi 


interessante, e proprio quello che cerca di cogliere il rap¬ 
porto fra la durata del lavoro e la durata del riposo. Di 
fatto, i pedagogisti che per ver dire, quasi mai si occupano 
delle vacanze propriamente dette, sono concordi nel racco¬ 
mandare la proporzione della misura del tempo fra l’occu¬ 
pazione scolastica, la ricreazione e il riposo. Nè è da rite¬ 
nersi cosa di poco momento il sapere, con opportunità e sag¬ 
gezza, alternare l’attività produttrice col riposo riparatore, 
il lavoro fecondo col ristoro benefico, evitando ogni fatica 
intempestiva, ogni sforzo superiore alle energie di cui si 
dispone, le quali, perchè limitate, vanno soggette, più o 
meno presto, ad esaurimento, generando un senso molesto 
di stanchezza, che ne avvisa del bisogno di smettere. Donde 
la necessità del riposo continuo, e per tanto tempo, quanto 
ne necessita affinchè le forze si ristorino e ricuperino tutto 
il loro vigore; donde il riposo proporzionato alla natura del 
lavoro e alla sua durata, all’età e alla condizione dell’edu¬ 
cando; donde l’efficacia e l'utilità di qualche vacanza tanto 
inaspettata, quanto necessaria per rinfrancare il corpo e 
rinfrescare il pensiero. Questi giorni, dice il Tommaseo, 
hanno le dolci gioie della convalescenza giovanile. 

Come niente è più contrario alla sanità del corpo e della 
mento, che un’occupazione eccessiva e una serio di sforzi 
troppo continui e sproporzionati, cosi nulla è più illogico e, 
ad un tempo, antiigienico e antipedagogico di una sosta 
pressoché identica per occupazioni affatto differenti e di un 
eguale riposo per alunni di età e di scuole di grado diverso, 
per fanciulli non sani o deficienti e per fanciulli perfetta¬ 
mente normali. A tutto questo però, nel nostro regime sco¬ 
lastico, non badasi per nulla; anzi c’è qualche cosa addi¬ 
rittura assurda e che cozza con le più elementari leggi di 
fisiologia e di psicologia. Da noi i giorni di vacanze, asse¬ 
gnati senza criterii, nè igienici nè pedagogici, sono in ra- 
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giooe inversa dell’età. Più la scuola cresce di grado e più 
aumentano i giorni di riposo. Alle leggi dell’adattamento e 
all’abitudine al lavoro, per cui uno stesso esercizio richiede 
sempre meno impiego di .energia, non si dà veruna impor¬ 
tanza. Se cosi non fosse, il ritmo tra l'attività e la calma 
non sarebbe come è al presente, nè si cadrebbe nel trist’er- 
rore di accordare meno riposo proprio a chi ne dovrebbe 
avere maggior bisogno, tra perchè in lui tntto è debole, e 
perchè non ancora ha avuto il tempo di assuefarsi al lavoro 
e al regime scolastico. Ma un errore fatalmente tira l’altro; 
epperò non è da fare meraviglia alcuna, se la maniera in¬ 
cosciente onde abbiamo regolata questa parte della vita sco¬ 
lastica, dà poi luogo a fatti che offendono il più elementare 
senso comune. 

Le specie di riposo, a cui si suole ricorrere nell'opera edu¬ 
cativa, sono diverse e di varia natura. Da un punto di vi¬ 
sta può considerarsi un genere di riposo il semplice mutare 
qualità di lavoro. Va raccomandato di non illudersi fino al 
punto da ritenerlo per ristoratrice tranquillità, nel senso 
vero ed assoluto della parola. Egli è certo però che di esso 
assai opportunamente può e devesi avvalere, sempre con le 
opportune cautele e con avvedutezza, l’educatore durante le 
ore di lezione; e sarebbe non lieve sbaglio dimenticarlo 
nella compilazione dell'orario e nello stabilire il piano di¬ 
dattico per qualsiasi grado di scuola. 

I pedagogisti e gl’igienisti, quantunque non sempre in 
perfetto accordo, prescrivono molte altre forme di riposo. 
Ci sono di quelli che, oltre alla raccomandazione di abbre¬ 
viare di molto la giornata scolastica e di non assegnare 
troppi compiti per casa, vogliono che tra una lezione e l’al¬ 
tra vi sieuo almeno dieci minuti di svago. Altri, convinti 
che le ore di sonno e per la ricreazione concesse giornal- 
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mente agli alunni non sono bastevoli a far sparire intiera¬ 
mente la stanchezza, la quale viene cosi a grado a grado 
ad accumularsi sino a produrre uno stato di abbattimento 
tale da « rendere inutili gli sforzi del paziente e del mae¬ 
stro », consigliano il riposo settimanale. Nell’opera del Berrà, 
che è il vero apostolo della salute degl’insegnanti e degli 
allievi, trovansi raccolte le varie opinioni manifestate al 
riguardo. V’ha chi richiede un pomeriggio per settimana 
(quello del giovedì), oppure due (quello dei mereoledì e quello 
del sabato) da dedicarsi in passeggiate o in visite di fabbri¬ 
che o di stabilimenti pubblici'; come non mancano coloro 
che sostengono che « b vantaggioso e razionale un giorno 
intero di riposo nel corso della settimana, oltre il giorno 
festivo ». 

Alle specie di sosta di breve durata, dianzi ricordate, 
sono da aggiungere quelle che continuano per parecchi giorni, 
come le feste di Natale, di capo d’anno, di carnevale, di Pa¬ 
squa e le altre di parecchi mesi. Circa le prime, purché ap¬ 
plicate con sano criterio e con moderazione e date limita¬ 
tamente e a solo bene della scolaresca, non v’è disaccordo 
mollo stridente fra coloro che s’interessano del problema 
scolastico nel l’ammettere che esse riescano di non dubbio 
vantaggio, evitando che il lento accumularsi della stanchezza 
produca, a lungo andare, i tanti disturbi nervosi e la spos¬ 
satezza mentale, di cui sarebbe colpa imperdonabile il non 
occuparsi a tempo, per non preoccuparsi poi e, forse, invano. 
A favore delle feste di qualche settimana giova ricordare, 
anche perchè non si ritenga che cito solo ciò che è favore¬ 
vole alla mia tesi, le parole di un pedagogista e di un edu¬ 
catore di valore indiscusso, il Payot, il di cui pensiero va 
conosciuto nella sua interezza per essere giustamente inteso 
ed apprezzato. Anzitutto, l’autore dell 'Educazione della vo¬ 
lo// là afferma che il riposo non è la pigrizia; anzi questa 
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è incompatibile con quello, perchè il riposò suppone il la¬ 
voro anteriore, mentre la pigrizia non è se non l’inerzia 
continua ed abituale. Giammai l’infingardo gusterà le gioie 
del riposo ben guadagnato; poiché, come dice il Pascal, il 
freddo è piacevole per riscaldarsi, il lavoro è piacevole per 
riposarsi. Il riposo senza lavoro è l’infingardaggine con la 
sua tetra noia, con la sua intollerabilità. Il Payot trova 
esatto il vecchio paragone dello spirito e dell’arco, il quale, 
se sèmpre teso, finisce col perdere ogni forza: il lavoro, 
senza il suo compenso, che è il riposo, diviene una corvée. 
Ma il riposo un po’ lungo e continuo vien giustificato per 
altri suoi benefici effetti, sempre però se usato con sapienza 
ed opportunamente. Anche per l'assimilazione dei nostri 
acquisti mentali, per il loro sviluppo e la loro fecondità 
bisogna lasciare un tempo di calma relativa fra i diversi 
lavori. Cosi questo riposo diviene un guadagno puro e sem¬ 
plice pel lavoro stesso. E codesto modo di pensare egli av¬ 
valora ed illumina con la sua larga esperienza scolastica. 
« In una larga pratica dell'insegnamento, son sue parole, 
ho sovente visto allievi, che stentavano a seguire il cam¬ 
mino del corso e che non ritenevano bene la serie delle 
questioni, tornare, dopo quindici giorni di riposo intellet¬ 
tuale assoluto nelle vacanze di Pasqua, afTatto trasformati ». 
Subito però aggiunge che non bisogna domandare e con¬ 
cedere il riposo come semplice fine: esso non deve essere 
se non il mezzo di rianimare le nostre energie. 

Abbiamo affermato che il pensiero del pedagogista fran¬ 
cese va giustamente inteso; ora ne diremo brevemente il 
perchè. v 

Non v’ha discussione che le vacanze di una qualche du¬ 
rata, come quelle di Pasqua, possano riuscire benefiche per 
l’incremento dello spirito e la dignità della vita, e valevoli 
perchè le idee divengano sangue del nostro sangue, prò 
u 
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prietà integrante dell’animo nostro. La laboriosa medita¬ 
zione, chu opera tale miracolo, richiede del tempo: essa 
però non è per tutte le classi. Vacanze di due o tre giorni, 
in cui detto lavoro può serenamente ed utilmente compiersi, 
al più al più, sono necessarie e giovevoli pe’ giovanetti del 
nostro liceo e dell’istituto tecnico. Pei fanciulli delle scuole 
elementari e per gli alunni del ginnasio e delle scuole tec¬ 
niche invece esse non riescono se non ad incoraggiarli alla 
dispersione, allo sciupio di un tesoro prezioso di forze e di 
tempo, e per abituarli, senza volerlo, all’inerzia e all’ozio, 
cotanto letali agli animi in formazione. Per questi, se pro¬ 
prio non si vuole che le feste siano efficace tirocinio ad una 
vita disordinata e di sperpero, nessun giorno dovrebb’essere 
perduto. Non pure le feste di una certa durata, ma anche 
le domeniche devono, in parte, spendersi in occupazioni utili 
o al corpo o allo spirito, cosa che a poco a poco, fortuna¬ 
tamente, s’infiltra nella coscienza sociale; donde le tante 
nuove istituzioni ausiliario della scuola, come gli educatori!, 
i ricreatorii, le passeggiate scolastiche, i viaggi d'istruzione 
nelle vacanze, istituzioni tutte che sempre più acquistano 
il favore del pubblico. Chi fa tutte le feste, povero si veste, 
dice il proverbio; e ciò è vero sia nell’àmbito economico, 
sia in quello educativo Per le brevi meditazioni, le quali 
anche pei giovanetti sono indispensabili, bastano pochi mi¬ 
nuti di calma feconda e di raccoglimento siucero, a cui gior¬ 
nalmente ciascuno ha diritto, e da cui l’animo acquista la 
facoltà d'interrogare le cose e cavarne da sè la risposta. 

Ed ora guardiamo più da vicino la questione, circoscri¬ 
vendola però ne’ suoi termini essenziali, per convincerci se 
davvero le vacanze d'intieri mesi siano igienicamente la 
forma migliore di riposo e se pedagogicamente poi rispon¬ 
dano ai fini della scuola. 




• ’ ■ 1 r r ^ - 


211 

Il riposo è il periodo di tempo necessario agli organi per 
riparare le perdite subite nel lavoro. Esso non consiste nel 
non compiere per nn tempo più o meno lungo il lavoro 
usuale; invece dev’essere un’onda di tranquillità conforta- 
trice e compensatriee, un benefico e fortificante ristoro. 

Quando il riposo ha ridata alle funzioni fisiche o psichiche 
tutta la loro energia e potenzialità ed ha eliminati i pro¬ 
dotti del loro funzionamento, nocivi alla salute del corpo e 
dello spirito, esso deve cessare per dar luogo ad un nuovo 
e maggior lavoro. Questa è la sua forma normale, che vuol 
essere garentita ad ognuno che lavora; questa la condizione 
prima ed essenziale del suo valore igienico e pedagogico. 
All’organismo non si può nè devesi chiedere se non un lavoro 
intermittente, donde la necessità di alternare continuamente 
l’occupazione con la tranquillità, l’esercizio con la quiete. 
Io sforzo con la calma più completa ed assoluta. Se è indi¬ 
spensabile interrompere l’attività col riposo, non è poi meno 
necessario alternare sempre questo con quella. La durata 
eccessiva dell’nna non è meno dannosa della durata ecces¬ 
siva dell’altro. 11 difficile adunque sta nel giustamente saper 
coordinare e proporzionare queste due manifestazioni della 
vita, ciò che consuma ed indebolisce l’equilibrio. Niente di 
troppo, è la massima che vale si pel lavoro che pel riposo, 
e da cui dipende il buon metodo igienico- e pedagogico; 
perchè essa regola tutti i lati dell’economia della vita. Il . 
riposo che, o per eccesso o per difetto, non è proporzionato 
alla fatica, perde le sue qualità benefiche; come l’intensità 
e l’estensione dello stimolo, se non sono debitamente ade¬ 
guate alla potenza funzionale dell’organo, divengono cause 
di dolore invece di piacere. Tra il riposo e la fatica, e tra 

10 stimolo e l’organo esiste dunque un punto d’equilibrio, 

11 quale però, e nell’un caso e nell’altro, non ha nulla di 
fisso. 
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Uuo dei uostri maggiori e più popolari igienisti ha scritto 
che gli educatori dovrebbero far tutti un corso di fisiologia 
e soprattutto studiare un pochino la nutrizione e l’assimila¬ 
zione, giacché nulla somiglia tanto a codeste funzioni, quanto 
l'intelligenza. Se l’analogia è vera, la conseguenza non può 
non essere del pari chiara ed evidente. Se non che mi si 
può osservare: Si, è normale nutrirsi ogni giorno; però v'ha 
de’ casi ne’ quali è necessario anche il digiuno. Ad essere 
schietto, l’osservazione non mi riguarda. Forse ho mai messo 
in dubbio che, in talune speciali condizioni, non sia da rac¬ 
comandarsi per la scolaresca, acciocché acquisti nuovo vigore, 
un riposo anche un po’ lungo? Il male sta nel voler fare 
dell’eccezione una regola, e nell’assegnare queste soste pro¬ 
lungate nel lavoro ad epoche fisse e farle dipendere dal 
calendario, anziché dallo stato reale di chi lavora. Fra l’in¬ 
temperanza nel mangiare e l’altra nel digiunare non so deci¬ 
dere quale sia più dannosa. Cosi pure non saprei stabi¬ 
lire un rapporto rigoroso tra gli effetti disastrosi dell’eccesso 
di attività e quelli dell’ozio continuo. Gli ò certo però che 
gli eccessi sono sempre dannosi, e che se nocivi e deplore¬ 
voli sono gli uni, nocivi e deplorevoli sono gli altri. Il La- 
grange, studiando gli esercizii muscolari, venne a questa 
conclusione, cioè che gli nomini che si sono tenuti lontani 
per lungo tempo dagli esercizii del corpo sono quelli a cui 
la fatica riesce più penosa e che più cercano di evitarla; 
mentre quelli, al contrario, che si sono dati ogni giorno al 
lavoro, acquistano il privilegio di affrontarlo più facilmente 
e di non restarne troppo aggravati. Unica è dunque la via 
per guadagnare codesta immunità, ed è l’abituare il corpo 
ai diuturni esercizii muscolari. E nel lavoro dello spirito 
non avviene forse lo stesso? Quale persona fornita solo del 
più elementare buon senso oserebbe sostenere che il riposo 
prolungato più del necessario, tutto svaghi e sollazzi, sia il 
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mezzo che maggiormente predisponga allo studio sereno, 
ordinato e paziente ? Quale mezzo prepara e favorisce meglio 
1 acquisto dell’abito al lavoro e dell’amore agli sforzi cotanto 
indispensabile nell’imparare, per fortificare la volontà e per 
riuscire vincitori nelle lotte della vita, se non gli esereizii 
metodici e graduali di tutti i giorni? Invece le vacanze che 
durino, non dico dei mesi, ma sia pure qualche settimana, 
in generale, affraliscono in luogo di concedere al corpo o 
allo spirito sollievo di ricreazione; debilitano ed abbattono 
in cambio di fortificare; sono snervanti, senza gioia serena 

e rendono, giova ripeterlo, più affannoso o penoso il ritorno 
al lavoro. 

In un epoca in cui l’educazione, malauguratamente, va 
sempre più addolcendosi e in cui le interminabili vacanze 
pare non servano ad altro, se non perchè la gioventù possa, 
con piena libertà, passare da l’uno all’altro svago, cercando 
di continuo giuochi sempre nuovi e non mostrandosi di altro 
avida, se non di emozioni non mai provate e più e più raf¬ 
finate, non sarà inutile il ricordo delle parole ammonitrici 

di (rian Paolo Richter: « I fanciulli » — egli osserva _ 

« non cercano tanto il godimento dopo il lavoro, quanto il 
godimento sopratutto. Dopo aver visitato una delle isole dello 
zucchero, ne vorrebbero visitare un’altra, e crearsi un para¬ 
diso sopra l’altro. Permetti loro questo frequenlalivum di 
godimento in cose anche innocenti, e allora il tuo bambino, 
o madre compiacentissima, crescerà su con l’idea di andare 
alla capitale e alla corte, con la pretesa che il mese abbia 
trentadue giorni di gioia, e il giorno abbia venticinque ore 
di piacere e ciascuna di queste ore più di sessantuno minuti. 

( osi avviene quando il piccolo essere si inzuppa in un mare 
di miele, o vogliam dire quando vive una vita troppo soddi¬ 
sfatta; poiché qnel miele invischia le ali, e rende impos¬ 
sibile qualsiasi volo dell’anima ». 
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Uua volta, in pedagogia, abbondavano le similitudini, e 
tra le più classiche e comuni ricordasi quella in coi si para¬ 
gonava il bambino all'acqua, alla quale necessita una data ^ 

sosta, perchè depositi i sedimenti e si purifichi. Però è da 
mettersi in dubbio che se essa si ferma e resta immobile 
per assai tempo, diviene stagnante e, dopo non molto, assai 

limacciosa, putrida e malsana? 

Ancora un ricor lo, ed è l’ultimo. Ferdinando Lagrange 
cosi chiude un capitolo della sua opera, Pht/siologie des 
exercices dn corps. « In Inghilterra, durante i combattimenti 
dei pugnatori, la lotta ò sospesa ogni tre minuti, e i campioni 
prendono due minuti di riposo fra ogni ripresa. Questa ma¬ 
niera di sospendere il combattimento con fermate brevi e 
molto frequenti, sembra, a prima vista, un addolcimento della 
brutalità della lotta; è al contrario una maniera di renderò 
il risultato più micidiale. Altre volte, quando le riprese erano 
più lunghe, i pngilatori restavano in guardia per dieci mi¬ 
nuti a colpire e ribattere i colpi, e di più si stancavano 
subito. 1 colpi poi divenivano meno sicuri e producevano 
lesioni meno gravi. La stanchezza e le ferite conducevano 
presto all' impossibilità di continuare la lotta. Oggi, con le 
riprese molto corte e col tempo del riposo molto frequente, 
gli avversarli conservano la loro forza intatta e i loro pugni, 
alla fine, sono tanto terribili quanto al principio. U vinto 
domanda di cessare, non perché estenuato, ma perchè e 
gravemente ferito. Nonostante la loro forza e la loro resi¬ 
stenza incredibile, i campioni, senza questo tempo di riposo 
non potrebbero sopportare le lunghe fatiche di tali combat- 4 
timeuti, la durata dei quali, spesso è di parecchie ore ». 

E nello studio paziente per l’acquisto dal vero, nelle lotte 
benefiche pel progresso delle scienze, nel lavoro assiduo e 
nelle cure amorose per dar vita ad una geniale opera d’arte 
non avviene (orse lo stesso ? Si prova una stretta al cuore 


nel dover confessare che la scienza e l’arte dell’educazione 
devono imparare dalla maniera come sono regolati i bru¬ 
tali spettacoli del pugilato. Quelle vittime del pervertimento 
de’ più delicati sentimenti umani avranno qualche conforto 
pensando che il loro soffrire non servi solo ad ubbriacare 
di gioia crudele i brutali spettatori, ma ha pur anche offerto 
allo studioso l’oecasione per stabilire una norma valevole 
ad alleviare gli strazii di tanti fanciulli e giovanetti e a ren¬ 
dere più celere ed efficace l’azione feconda e rigenerante 
dell’opera educativa, che sola potrà fare sparire quegli spet¬ 
tacoli selvaggi, vero disonore della specie umana. 

Anche i piccoli scolari devono avere i momenti febbrili 
di lavoro, al modo istesso che devesi loro assicurare un 
giusto e proporzionato periodo di calma e di riposo, in cui 
le forze si ravvivano e lo spirito si ricompone e riassetta. 
Però nè degli uni nè degli altri devesi fare nna regola 
fissa; come nè l’ora nè la durata de’secondi può segnarsi, 
sin dal principio dell’anno, in qualsiasi ordinamento sco¬ 
lastico. 

Di certo, caro Marchesini, avrai nettamente intuito il fino 
ultimo propostomi. Come la punizione, al dir di Gian Paolo, 
non è potente, anzi onnipotente, quando è glande, ma quando 
è immediata; cosi il riposo non è efficace ed educativo quando 
è lungo, troppo lungo, bensì quando è dato a tempo oppor¬ 
tuno ed ò proporzionato al lavoro. Credimi, mai come ora 
ho desiderato di possedere una parola calda e colorita per 
ritrarre al vero le brutture e danni di ogni specie che le 
lunghe vacanze e ad epoche fisse, arrecano alle scuole, e 
spingere, ad una volta, insegnanti e giovani, genitori e 
Governo a concordemente operare perchè i nostri istituti 
d’educazione siano guariti di un male eh’è tanto più peri¬ 
coloso, per quanto non ne viene avvertita la gravezza. E 
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forse questa un’altra analogia fra l'organismo individuale 
e il sociale? 

Nel trattare il presente tema non ho neppure la felice 
soddisfazione di avvalorare il mio, col convincimento di altri, 
nè di mostrare quanto vien fatto presso le altre nazioni 
civili. Al più più potrei raccogliere delle cifre approssi¬ 
mative, che mostrerebbero soltanto che presso di noi le 
vacanze hanno maggior durata e che le feste vi sono più 
frequenti. Ho detto cifre approssimative; perchè, in fatto di 
scuola, non bisogna fidarsi soverchio di ciò che viene pre¬ 
scritto dai programmi e dai regolamenti. Ricordo ancora 
l’impressione e la meraviglia provata nel leggere, in un’opera 
del Fouillée, che l’Italia è la nazione ove la filosofia più 
si studia. Si vede che il filosofo francese giudicava cosi, 
conoscendo solo i programmi dei nostri licei e non lo stato 
effettivo delle cose. Allo stesso modo, se si guardassero i 
nostri calendari scolastici, quanto diverso dal vero non sa¬ 
rebbe il giudizio auche sulla durata delle nostre scuole! 
Quale doloroso divario però non corre poi tra ciò che si 
legge in quei fogli pubblicati ogni anno, con le firme rispet¬ 
tabili dei Provveditori agli studii o.con quelle dei Rettori 
delle Università, e la realtà vera e sincera? 

Per chi fosse desideroso di conoscere qualche dato posi¬ 
tivo potrei ricordare che sino a pochi anni or sono, nell’or- 
dinameuto del ginnasi prussiani, l’anno scolastico, diviso 
opportunamente in due semestri, non era interrotto che dalle 
seguenti vacanze: 1. ogni mercoledì e sabato nelle ore po¬ 
meridiane; II. uel Natale, dal 24 dicembre al 2 gennaio; 
III. a Pasqua, dalla settimana santa fino al mercoledì suc¬ 
cessivo; IV. a Pentecoste, dal mercoledì precedente al se¬ 
guente: V. nell’estate per 14 giorni; VI. nell'autunno per 
otto giorni, a cominciare.dal lunedi che precede il 1° ottobre. 
In tutto quarautanove giorni, più le domeniche e le ore 
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pomeridiane del mercoledì e del sabato. In nn recente pro¬ 
gramma del ginnasio di Marburg sono segnate le seguenti 
giornate di riposo: 1. dal 4 al 12 aprile; II. dal 30 maggio 
al 0 giugno; III. dal 18 luglio al 18 agosto; IV. dal 3 al 
16 ottobre; V. dal 23 dicembre al 7 gennaio. Ben facile 
sarebbe trascrivere altre cifre, le quali tutte confermereb¬ 
bero quello che s’è più volte notato, cioè che noi soltanto, 
forse, abbiamo feste più numerose e vacanze più lunghe. 
Riguardo poi alla non esistenza addirittura delle vacanze 
propriamente dette, non potrei citare che un unico esempio 
e di assai limitata importanza. Per quanto è a mia cono¬ 
scenza, in Francia, generalmente non ci sono vacanze per 
le scuole materne pubbliche. 

Ma che vuol dire che non vi sono esempii da citare? A 
me è parsa quasi sempre cattiva ragione quella che fa con¬ 
sistere tutto neH’atfermare : ciò non s’è fatto mai; oppure: 
in nessun luogo si fa cosi. In fatto d’istruzione sinora siamo 
stati troppo imitatori: sarebbe tempo quindi di mutare in¬ 
dirizzo. Perchè non ambire all’orgoglio di attuare, noi per 
primi, una riforma cotanto giusta? Vorrà la senola italiana 
avere tanta energia ed abnegazione da dare questo esem¬ 
pio di saggezza? Io me l’auguro con tutte le forze dell’a¬ 
nimo mio. 

Parecchi anni or sono, accompagnando uno de’ più giovani 
Ministri della Pubblica Istruzione, il quale si recava a vi¬ 
sitare uno dei nostri più belli e ricchi musei, fra nn discorso 
e l'altro, gli manifestai la proposta di abolire le vacanze. 
Il Ministro divenne pensoso; poi, guardandomi con senso di 
stupore, domandò: — E che ne direbbero gl’insegnanti ? — 
Proprio non mi aspettavo da lui, a cui concordemente si 
accordava allora una grand’energia, simile uscita; e però 
non risposi. Dopo poco si avviò al Museo, dove ci sepa¬ 


rammo. 




La risposta ohe non detti quel giorno, la dò ora; ma a 
malincuore, non pèrche ritenga le vacanze una istituzione 
intangibile, sibbene perchè ho una certa naturale ripugnanza 
per le questioni ove entra, anco lontanamente, l’interesse. 

E gl'insegnanti ohe diranno? Io che ho fatto parte per 
anni ed anni di una numerosa associazione d’insegnanti di 
tutti i gradi e che ho preso parte a più di un loro congresso, 
posso dire di conoscerli, e però sono in grado di affermare 
che essi, nella gran maggioranza, accetterebbero di buon 
grado una riforma, nella quale vedessero un reale giova¬ 
mento per loro, per la scuola e per la gioventù. Nella mia 
proposta di abolire le vacanze autunnali (accordando però 
agl’insegnanti, corno agli altri funzionarii dello Stato, un 
mese di ferie) e di ridurre al minimo le feste nel corso 
dell’anno anche i professori troverebbero il loro tornaconto 
morale ed economico. 

Antraesso pure che, pel momento, le vacanza non venis¬ 
sero abolite del tutto, ma semplicemente limitate al minimo 
possibile, le scuole popolari sarebbero al caso di svolgere 
con calma e serenità un programma molto più esteso del¬ 
l’attuale, e gli anni di studio per preparare alle professioni 
potrebbero ridursi, a non pretender molto, di due o di tre 
e forse anche di più. Il vantaggio quindi sarebbe non poco 
ed evidente. All’Università andrebbe una gioventù più di¬ 
sciplinata, più abituata al lavoro proficuo e in un’età in cui 
s'è ancora docili e disposti a sottomettersi ad un regime 
ordinato e a rispettare il principio di un’illuminata ed amo¬ 
revole autorità. Vivendo una vita di benefico e continuo 
lavoro e in un ambiente dove tutti fanno il proprio dovere, 
la scolaresca non avrà le occasioni per provare i tristi ef¬ 
fetti di un’inerzia quasi obbligatoria, affatto contraria alla 
natura dei giovani, i quali finiscono col trovare una specie 
di sollievo nella gioia scomposta dei disordini, che, ne’ più 
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dei casi, non sono se non giuochi di cattivo genere. Donde 
quei rapidi passaggi dal comico al tragico, cosi comuni negli 
scioperi universitarii. 

L’economia poi, che l'attuazione della nostra proposta ar¬ 
recherebbe alle lamiglie, sarebbe di certo non lieve; ma ciò 
non di meno può considerarsi come cosa insignificante ri¬ 
spetto al fatto di veder laureati i figli a venlon anno o 
poco più, ciò che oggi ò di pochi, di assai pochi lortunati. 

Come dunque negare la massima stima ad insegnanti, la 
cui opera di continui ed ignorati sacrifici) e cotanto bene¬ 
fica e si ricca di giovamenti morali, intellettuali ed econo¬ 
mici? Come restare più indirterenti alle tristi condizioni che, 
in Italia, sono serbate agl’insegnanti di ogni grado, dal- 
l'umile maestro rurale al professore universitario, il quale, 
fra tutti i funzionarli dello Stato, ò il solo che finora s è 
mostrato seraficamente rassegnato, e che, (orse, per questo 
non ha ottenuto alcun miglioramento? 

Per non sembrare troppo ottimista, e perchè non si sup¬ 
ponga che non mi sia dato conto anche degli ostacoli, che, 
a principio, opporranno qualche resistenza all’attnazione della 
desiderata riforma, devo confessare che essa, senza dubbio, 
specie all’inizio, verrà a trovarsi in conflitto con una mol- 
tiplicità di piccoli interessi de' docenti, e dei discenti, delle fa¬ 
miglie e della società, e che urterà contro la pigrizia dei più e 
contro il misoneismo e la tendenza cotanto spiccata, anche ne¬ 
gli uomini spregiudicati,di farsi cioè schiavi del costume, delle 
consuetudini e delle tradizioni, siano oppur no esse giuste 
e ragionevoli. Sono grandi e molti gl’inconvenienti ? Ebbene, 
grande e molta deve essere la risolutezza: tutto sta uel 
superare con coraggio i primi ostacoli e fare con fermo vo¬ 
lere i primi passi. La bontà dei risultati sarà piti eloquente 
e persuasiva di qualunque dimostrazione ; epperò quello che 
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da principio potrà apparire, sia pure alla maggioranza, come 
nn danno, o anche semplicemente paradossale, finirà, e in 
un tempo relativamente breve, col presentarsi a tutti conte 
vantaggio reale ed incalcolabile. La storia è ricca di con¬ 
simili ammaestramenti! 

Concludo quindi, die ormai n’è tempo, con l'augurio che 
le scuole italiane presto abbiano un supremo moderatore, 
dotato di volontà ferma e d'intelletto vasto e largo da sa¬ 
pere iniziare e compiere una riforma organica, e non a spiz¬ 
zichi, come s’è fatto finora, di tutti gl’istituti d’educazione 
e d’istruzione, di tutti gli organi della cultura, dal Giardino 
infantile all Università, nella quale riforma armonizzino 
gl’interessi degl’insegnanti e quelli della scolaresca e delle 
famiglie, i bisogni materiali, giuridici e morali degli edu¬ 
catori e le alte idealità della scienza, delle arti e del ca¬ 
rattere nazionale. 

Non ti domando scusa, caro Marchesini, se sono andato 
troppo per le lunghe: ti prego solo di condonarmi il po’ di 
disordine e qualche ripetizione, che, proprio, non mi è stato 
possibile evitare. 

Palermo, gennaio 1905. 


Sempre tuo 
G. A. Colozza. 




I/EDUCAZIONE DI G. STUART MJLL 





Dalla “ Rivista Pedagogica „ Anno I, fasci¬ 
colo I e li, gennaio-febbraio 1908. 



Se è innegabile e grande il vantaggio che la psicologia 
ricava dallo studio delle autobiografìe, e ormai non c’è psi¬ 
cologo che non se ne avvalga, non è poi meno notevole il 
giovamento che le stesse possono arrecare alla scienza del¬ 
l’educazione. La maggior parte delle opere, le quali vanno 
sotto titoli diversi, ma che pur non sono se non intiere au¬ 
tobiografie o capitoli importanti di esse, debbono conside¬ 
rarsi come tante storie di anime, in cui si vedono, come in 
quadri viventi, le trasformazioni successive di determinate 
mentalità, la genesi e lo sviluppo di nuove abitudini, il 
dispiegarsi lento di chiare vocazioni o l’apparire repentino 
di conversioni quasi inaspettate, raccendersi e lo spegnersi 
di forti sentimenti, la costruzione paziente di radiose idea¬ 
lità, il prodursi graduale di raffinate coscienze morali e di 
caratteri fermi e decisi. E spesso la limpida narrazione è 
accompagnata con la ricostruzione dell’ambiente in cui 
l’animo s’andò configurando; con l’indicazione delle cause 
prossime o remote, che ne determinarono un particolare 
orientamento, e de’ mezzi diretti o indiretti che concorsero 
a delineare una speciale personalità; con l’esposizione del 
regime educativo, buono o cattivo, che ne accelerò o ne 
ritardò lo sviluppo, che determinò disposizioni e tendenze 
sane e feconde o che causò uno sciupio di tempo e di ener- 
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gie e un lavoro altrettanto sterile, quanto affannosamente 
precoce. Codesto pagine di vita vissuta sono da reputarsi 
come vere e proprie esperienze pedagogiche. E, poiché non 
sempre è permesso al pedagogista di compiere direttamente 
degli esperimenti, sarebbe non piccola colpa se si rinun- 
ziasse anche di trarre giovamento dalle molte e varie espe¬ 
rienze che trova belle e compiute. Al pedagogista queste 
storie di processi educativi si presentano come fatti da in¬ 
terpretare e da analizzare per dedurne salutari ammaestra¬ 
menti; come documenti per rafforzare o correggere i suoi 
criterii educativi e i suoi piani didattici; come prove per 
vieppiù avvalorare le norme da lui formulate, e come dati 
concreti su cui poggiare le sue speculazioni, la sua dottrina, 
le sue vedute e i suoi espedienti pratici. Di più, in esse, 
nou pure la storia dell’educazione attinge, come da fonti 
genuine, copiosi dati e rinviene ricche miniere di elementi 
validi sia per ricostruire tutto un periodo, sia per illustrare 
qualche punto ancora poco chiaro o per integrarne qualche 
altro non perfettamente conosciuto; ma la scienza stessa 
dell'educazione vi troverà un campo vasto e sicuro per os¬ 
servare quali furono gli effetti di uu peculiare indirizzo 
pedagogico, di un particolare ordinamento di studi!, di un 
governo, sia pur caratteristico ed eccezionale, di famiglia 
e di scuola. E le eccezioni, anche qui, molte volte riescono 
a confermare nel modo più evidente quella che si suole ri¬ 
tenere per regola; al modo istesso che i casi non comuni 
di patologia dello spirito spesso illuminano di luce nuova 
non pochi problemi di psicologia normale. Molti capitoli 
dunque delle autobiografie, i quali non sono se non peda¬ 
gogia in azione, possono servire cosi a risparmiare la ripe¬ 
tizione di esperienze inutili e pericolose, come ad abbattere 
supposizioni e congetture del tutto fantastiche; così per cor¬ 
reggere vedute paradossali, come per distruggere timori 
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eccessivi ed esagerati; cosi per incoraggiare i pessimisti, 
come a rendere cauti e prudenti gli ottimisti ad oltranza, 
che pur troppo non sono affatto rari in materia di educa¬ 
zione; tanto per chiarire una legge della nostra scienza, 
quanto per precisare un latto della storia di essa. 

Ma, se e fuor di dubbio ciò che si sostiene, in generale, 
circa l’utilità dello studio delle autobiografìe rispetto alla 
scienza dell’educazione, nel caso speciale delle Memorie di 
G. Stuart Mill la cosa si mostra con tutti i caratteri del¬ 
l’evidente certezza. Non ò forse l’autore stesso che lo af¬ 
ferma? E tra gli scopi principali per cui furono pubblicate 
non è quello di far conoscere, apprezzare e, dove fosse pos¬ 
sibile, imitare l’educazione ricevuta da lui? Ciò leggasi 
chiaro sin dalle prime pagine, ove il Mill afferma che i 
suoi saggi biografici hanno l’unico interesse pubblico, oltre 
il motivo di manifestare quanto doveva alle persone, celebri 
o no, che ebbero tanta parte nella storia della sua vita e 
delle sue idee, di essere un vero e proprio documento pe¬ 
dagogico. «... Ilo creduto, egli scrive, che in un’epoca in 
cui l’edneazione e i mezzi che tendono a migliorarla sono 
l’obbictto d’uno studio più costante, se non più approfondito, 
che non fosse mai in alcun tempo in Inghilterra, vi sia 
qualche utilità a lare un quadro di una educazione condotta 
fuori dalle vie abituali e in maniera notevole. Tale edu¬ 
cazione, quali ne siano potuti essere i frutti, ha per lo meno 
dimostrato che ó possibile insegnare e insegnare bene, assai 
più che non si pensi, durante i primi anni di vita, dai quali 
i processi comuni, che si onorano col nome d’istruzione, non 
traggono quasi vermi profitto. M’è sembrato anche che in 
un’epoca di transizione come la nostra, ove le opinioni su¬ 
biscono una crisi, era al tempo istesso interessante e gio¬ 
vevole notare le fasi per le quali passò uno spirito che mirò 
sempre al progresso, così pronto ad apprendere come a di- 
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sapprendere, sia per effetto de’ proprii pensieri, sia per in¬ 
fluenza di quelli altrui ». 

li brano testé letto avrà fatto correre la mente del let¬ 
tore all’opera d’un grande italiano, che scrisse i suoi ricordi 
con fine egualmente pratico, cou l’unica differenza che, lad¬ 
dove nello scrittore inglese la mira predominante è la mul¬ 
tilateralità della cultura e l’educazione intellettuale, nel¬ 
l’italiano invece è la formazione della volontà piena e del 
saldo carattere. Nel primo è la ginnastica della mente che 
più ti colpisce; nel secondo ò la ginnastica del volere: li 
la idea madre è la vastità del sapere e il giudizio sempre 
vigoroso; qui il dominio di sè, l'amore e la pratica del bene. 
Che anche il d'Azeglio, scrivendo I miei ricordi, abbia avuto 
un fine pratico, lo sappiamo da lui stesso. Infatti, dopo di 
aver descritta e raccomandata una specie di ascesi morale, 
valevole a temprare l’animo ed avvezzarlo alle sofferenze, 
si rivolge al lettore per dirgli: « non rida di inezie che pa¬ 
iono fanciullaggini: pensi che se non avessi in animo e non 
m’ingegnassi di scrivere un libro minutamente pratico, la- 
scerei di durare questa fatica ». 

Però, prima d’iniziare l’esame dell’educazione ricevuta 
dall’autore del Sistema di logica, va rimosso un dubbio che, 
certo, non sarebbe mai sorto in noi, se non l’avessimo letto 
nella Storia dell'educazione in Inghilterra di Giacomo Par- 
mentier. 11 professore dell’Università di I'oitiers, nel rispon¬ 
dere a Oscar Browuig, che, per giustificare le molte letture 
domandate dal Milton nella famosa lettera Dell'Educazione, 
ricorda l’esempio del più schietto rappresentante della filo¬ 
sofia empirica, scrive che se Mill, nel riferire tali cose di 
sè stesso (gli stndii fatti uell’adoleseenza) dice il vero, egli 
era un fenomeno e i fenomeni sono rari. A chi legge senza 
preconcetti le Memorie, simile dubbio non si affaccia mai: 
non v’è neppure una parola che autorizzi a non prestar 
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fede piena nella lealtà di chi scrive, essendo ivi tutto sem¬ 
plice e trasparente come cristallo purissimo. La difficoltà 
de* ricordi lontani ha potuto, in qualche raro caso, ingan¬ 
narlo; però egli appare sempre sincero sino allo scrupolo, 
senza che meni vanto, come il Rousseau nelle Confessioni, 
di non aver taciuto nulla di cattivo nè aggiunto nulla di 
buono, e di essersi mostrato tale e quale fu, con tutta fran¬ 
chezza. E perchè non dire il vero? Perchè consciamente 
mentire alla posterità? Doveva forse difendersi da qualche 
accusa? E la storia della sua educazione che cosa poteva 
aggiungere alla sua grandezza e alla sua fama, eh’ei vide 
già grande assai prima di morire? E qual motivo aveva di 
mentire, quando eiò che sosteneva e narrava non aveva nep¬ 
pure il pregio dell’assoluta novità ? In Inghilterra e altrove, 
e assai prima di lui, non pure erano state dette su per giù 
molte delle stesse cose, ma non mancavano neanche casi di 
educazione intensiva e prematura quasi come la sua. llGib- 
bou, nella sua vita, non scrive forse che, appena l’uso della pa¬ 
rola dispose all’istruzione il suo fanciullesco intelletto, gli fu 
insegnato a leggere, a scrivere e a fare i conti, e che l’epoca 
era cosi lontana e la memoria dell'acquisto di quelle cogni¬ 
zioni era si vaga che, se l’analogia non avesse corretto il 
suo errore, egli sarebbe stato inclinato a credere innate 
quelle cognizioni. 

E vero che il Mill sostiene cho l'istruzione ricevuta gli 
procurò un vantaggio ili un quarto di secolo su i suoi 
coetanei; però oggi si sa che anche tra questi vi fu un 
altro educato con altrettanta precocità W. R. Hamilton, ri¬ 
nomato per le scoverte in ottica e in matematica, che aveva un 
anno di più del nostro, essendo nato nel 1805. I)i lui ap¬ 
prendiamo dall’Hfififdiug che a tre anni sapeva leggere e far 
di conto; a quattro era versato nella geografia; un anno 
dopo era in grado di tradurre dal latino e dall'ebraico e 





aveva conoscenza familiare di Omero, Milton e Dryden; a 
otto anni leggeva l’italiano e il francese e improvvisava 
versi latini; prima di toccare i dieci anni studiò l’arabo e 
il sanscrito, e nel suo tredicesimo anno compose una gram¬ 
matica siriaca. E poi, il merito dell’esperimento è di chi 
l’ha subito o di chi l’ha genialmente ideato e attuato con 
amorosa pazienza? Ma, messa pur da parte la bontà e la 
rettitudine dell’uomo, come concepire che si possa grosso¬ 
lanamente falsare una storia, che si racconta con l’unico 
scopo di servire di ammaestramento? Il nostro chiama la 
propria educazione un esperimento, e alla parola dà tutto 
il peso, e del valore e del significato sente tutta l’impor¬ 
tanza, e però non ò supponibile che egli non sia stato scru¬ 
polosissimo. Non vi ha dubbio, lo ripetiamo, che il ricordarsi 
con precisione non è facile e che spesso la memoria travisa 
involontariamente gli avvenimenti non troppo vicini; ma 
nell’opera in esame tali casi sono rarissimi, e i rarissimi 
non riguardano la presente questione. Di più essi sono stati 
dalla storia corretti, poiché del nostro autore c’ ó noto quasi 
ogni atto della sua vita: persone a lui intime ci hanno de¬ 
scritta la sua prima età, serbate le sue lettere e raccontate, 
ne’ minimi particolari, sin parecchie conversazioni private. 
Creare quindi dubbii su quanto ci è stato narrato, con forma 
semplice e sinceramente modesta, da un uomo ritenuto tra’ 
più sereni e leali del secolo, e a cui il Gladstone dette del 
santo, sembrami non irriverenza, chò tale sentimento non 
può essere nell’intenzione di nessuno, ma segno certo che 
la causa che si sostiene non è troppo sicura. E nelle Me¬ 
morie l’obbiezione non è forse preveduta? Leggiamo ciò che 
il nostro scrive verso la fine del capitolo che stiamo stu¬ 
diando: « Se io fossi stato dotato naturalmente di una grande 
facilità a comprendere ciò che mi s’insegnava, e se avessi 
posseduto una memoria molto esatta e fedele, o, benanco, 
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se avessi avuto un carattere eminentemente attivo e ener¬ 
gico, la prova non sarebbe stata concludente. Ma per tutte 
queste facoltà io resto piuttosto al di sotto della media, 
anziché oltrepassarla; ciò che ho l'atto, certamente un gio¬ 
vanetto o una giovanotta di capacità media e di buona salute 
può tarlo ». Se il Parmentier avesse tenuti presenti questi 
semplici periodi di sicuro non avrebbe scritte le frasi su 
ricordate. Per me concordo con l’Haffding, e però ritengo 
lermamente che la vita del Mill, quale egli stesso ce P ha 
narrata, è sorgente fresca e pura di utili insegnamenti pra¬ 
tici, e, come ogni altra sua opera, illumina di luce nuova 
non pochi importanti e delicati problemi dello spirito umano. 
1*. appunto per questo, con animo pieno di rispetto e di fede, 
consulterò le Memorie, sicuro di trarne giovevoli ammae¬ 
stramenti e per la scienza e per l’arte dell’educare. 

La stoiùa, che il Mill ha fatta della sua vita semplice e del suo 
forte pensiero, va dal 10 maggio 180(5, epoca della sua nascita, 
all’autunno 18(58, in cui fu rieletto deputato nel collegio di 
Westrainster. Dopo quest’epoca, stando alle sue parole, poco 
merita di essere ricordato. Ritornò alle abituali occupazioni, 
a scrivere articoli per riviste, a pronunziare discorsi su av¬ 
venimenti politici, a pubblicare qualche lavoro preparato 
negli anni innanzi e a raccogliere materiali per nuove opere 
che già vagheggiava nella mente. Cosi continuò a vivezze 
questo nobile intelletto sino a che la morte non Io colse, in 
Avignone, il 5 maggio 1873. 

Nelle Memorie si tiovano due periodi educativi perfet-, 
t.unente distinti. Il primo riguarda l'istruzione impartitagli 
dal padre; 1 altro il lavoro assiduo da Ini compiuto pel pro¬ 
prio perfezionamento, gli effetti più o meno diretti dell’am¬ 
biente fisico e morale sullo svolgimento della sua personalità, 
e l’influenza benefica esercitata sul suo spiz-Ro dai pochi. 
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rua eletti amici e da una ricca e forte natura di donna, 
bella e spirituale, esuberante di sentimento, d intelligenza 
penetrante e rapida e di spirito meditativo e poetico, la si¬ 
gnora Taylor, che divenne poi sua moglie. E cotesto modo 
ampio di concepire l educazioue, fatta astrazione dal giudizio 
che su essa possa darsi e dalle considerazioni diverse cui 
possa dar luogo, ò perfettamente conforme al concetto che 
fu sostenuto dall’autore dell’ Utilitarismo. Dal Baiti e da 
altri è citato un brano del giovane Mill, ove sono indicati 
i molti elementi che, secondo lui, racchiudonsi nella parola 
educazione. La eguale « comprende tutto quanto facciamo pei 
noi stessi e tutto quanto si fa dagli altri per noi, allo scopo 
di approssimarci, il più che possibile, alla perfezione della 
nostra natura. Nel più ampio significato comprende anche 
gli effetti indiretti prodotti sul carattere esitile facoltà umane 
da cose di cui il fine diretto è del tutto differente, leggi, 
forme di govorno, arti industriali, differenti forme sociali di 
vivere; e inoltre anche dai fatti fisici non dipendenti dalla 
volontà umana, clima, snolo, posizione sociale ». Nè vale 
ricordare un’altra definizione pure riportata dal Bain, ove 

10 scopo dell’educazione e ristretto alla « coltura che ogni 
generazione impartisce di proposito a quella successiva, onde 
renderla atta a serbare i risultati de’ progressi già fatti, e, 
se ò possibile, spingerli più lungi » ; giacché, a mio vedere, 
questo secondo concetto meno comprensivo, che ricorda molto 

11 pensiero del Kant, non è in opposizione col primo, espri¬ 
mendo una forma particolare di educazione o, meglio, un 
momento affatto peculiare e limitato di essa. 

Ma abbandoniamo ogni discussione su un punto cosi gene¬ 
rale; che ci allontanerebbe assai dal nostro compito modesto, 
di cogliere cioè le qualità più caratteristiche delle fasi prin¬ 
cipali dell’istruzione e dell’educazione del Mill, e di analiz- 
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zare il pensiero pedagogico di lui nei suoi particolari e solo 
quale trovasi esposto nelle Memorie. 

L’istruzione di Stuart Mill, la quale ebbe tutti i vantaggi 
e tutti gli svantaggi dell’insegnamento individuale, fu com¬ 
piuta sotto un’ unica e costante direzione, quella sapiente 
del padre. Quasi quasi ti sembra di assistere alla più bella 
effettuazione del sogno del Rousseau, dell'educazioue cioè 
di un solo allievo per mezzo di un solo educatore. A pochis¬ 
simi tu serbata la rara fortuna di avere, sin dalla prima 
età, un maestro di gran mente quale fu Giacomo Mill, al 
quale non è applicabile in nessun modo il giudizio che il 
Goethe, nella autobiografia, scrisse del padre suo, che pur 
si propose di istruire e di educare da sè i figliuoli pel desi¬ 
derio di vivere una seconda volta, mettendo a profitto il 
complesso delle esperienze raccolte. Non tu dilettantismo 
pedagogico quello dell’autore della Storia dell’ India ; e 
sarebbe ingiustissimo ed imperdonabile il semplice supporre 
ch’egli cercasse un bene maggiore, ideale, dimenticando che 
ogni professore assolutamente e prima di tutto deve cono¬ 
scere la materia da lui insegnata. Forse, gli stndii che 
Giacomo Mill possedeva in psicologia e la sua salda coltura 
nelle scienze sociali non gli davano la migliore prepara¬ 
zione per essere un grande educatore? Nè è supponibile che 
gli siano state affatto ignote le questioni pedagogiche, giac¬ 
ché noi sappiamo che a lui venne affidato appunto l’inca¬ 
rico di scrivere, per V Enciclopedia Brittanica, l’articolo 
snU'educazione, alla quale assegnò per scopo di « fare del 
l’individuo, per quanto è possibile, uno strumento di felicità 
dapprima per sè stesso e poi per i suoi simili ». Non era 
neanche sfornito di pratica educativa, avendo fatto, parecchi 
anni, da precettore in parecchie famiglie della Scozia, fra 
cui quelle del marchese di Tweddale. A tutto ciò va ag¬ 
giunta la conoscenza piena che aveva dell’alttevo, e perchè 
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figlio suo e perchè con lui passava, in mirabile comunione 
intellettuale e senza risparmiar fatica e saerificii, le migliori 
ore del giorno. L'amico intimo ed il collaboratore del Ben¬ 
tham « consacrò gran parte dei suoi giorni all’educazione 
de’figli: per me specialmente, aggiunge il nostro, s’impose 
un lavoro, un’applicazione, una perseveranza, di cui forse 
non esiste altro esempio, a fine di darmi, secondo l’idea che 
si era formata, l’educazione intellettuale più eleveta ». 

Ecco sotto quale guida sapiente e in quali condizioni pro¬ 
pizie si compì l’esperimento che stiamo studiando. Certo non 
c’è da desiderare nulla di meglio. 

Giacomo Mill, che osservò sempre e fedelmente, nella 
vita, il precetto di non perdere mai tempo, dovette, come 
è naturale, metterlo anche in pratica nell’educazione del¬ 
l’allievo prediletto. Ed è molto caratteristico e raro, se non 
addirittura unico, l’esperimento che egli volle tentare con 
l’insegnare il greco ad un bambino di appena tre anni. 
« Non ho serbato alcun incordo del tempo in cui incominciai 
ad apprendere il greco. Mi hanno detto che allora non avevo 
che tre anni. Il ricordo più lontano che ho conservato è che 
apprendevo a memoria ciò che mio padre chiamava voca¬ 
boli, cioè liste di parole greche col loro significato inglese, 
che egli scriveva per me su cartoncini. Della grammatica, 
negli anni successivi, non imparai se non le flessioni dei 
nomi e dei verbi. Dopo che m'ebbe arricchita la memoria 
di vocaboli, mio padre mi mise, tutto in una volta a tra¬ 
durre ». Prima tradusse le Favole di Esopo, poi \'Anabasi. 
A otto anni incominciò lo studio del latino. 

Sorpassando sui particolari espedienti didattici e sul pro¬ 
cesso seguito in questo insegnamento, in generale non at¬ 
tuabili nelle nostre scuole classiche per ragioni che si com¬ 
prendono di leggieri, ci domandiamo invece: come spiegare 
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la su noiata inversione? perchè non rispettò l’antica tradi¬ 
zione e la costante e universale consuetudine scolastica? 
Dalle Memorie non si apprende nulla al riguardo. Forse 
Alili padre ritenne il greeo mezzo più adatto per l’educa¬ 
zione dei giovanetti non pure per la letteratura più ricca 
di pensiero, pel suo organismo più armonico e per la gram¬ 
matica più precisa della latina, ma per altre peculiari qua¬ 
lità, essendo il pensiero greco il prodotto genuino di un 
popolo sano e vergine e che rappresenta la giovinezza della 
nostra specie. Chi sa se egli non abbia intuito ciò che ai 
tempi nostri è stato sostenuto da Biot, il quale ha scritto 
che se avesse avuto un figlio, l’avrebbe educato negli studii 
classici, e che se avesse dovuto assolutamente sacrificare 
una delle due lingue antiche, avrebbe sacrificata la latina 
alla greca, alla quale, in tutti i modi, avrebbe assegnato 
le ròte prineipal. 

Questo esempio d’insegnamento assai anticipato di una 
delle lingue classiche ce ne richiama alla memoria un altro 
non meno caratteristico, quello del Montaigne. Anzi, l’espe- 
rimento pedagogico che Pietro Eyqnem compì sul figliuolo 
Michele è ancor più originale. Nei Saggi è cosi raccontato: 
« ....Essendo ancora a balia e avanti il primo snodamento 
della mia lingua, (mio padre) mi affidò alla cura di un te¬ 
desco, che dopo è morto famoso medico in Francia, adatto 
ignorante della nostra lingua e versatissimo in latino. Co¬ 
stui che aveva fatto venire a posta e che era molto cara¬ 
mente pagato, mi teneva di continuo nelle braccia. Ne aveva 
con lui due altri minori in sapere, per seguire me e per 
alleviare la fatica al primo: costoro non mi parlavano altra 
lingua che la latina. Quanto al resto della casa, era regola 
inviolabile che nè egli stesso, nò mia madre, nè il valletto, 
nè la cameriera parlassero in mia compagnia se non con 
tante parole latine che ciascuno aveva apprese per cinguet- 
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tare con me. È meraviglioso il frutto che ne trasse... Quanto 
a me, io avevo più di sei anni, prima che intendessi non 
più di parigino e di perigordino che di arabo; e senz’arte, 
senza libri, senza grammatica o precetti, senza sferza e senza 
lagrime avevo appreso un latino cosi come il mio maestro 
di scuola lo sapeva, poiché non potevo averlo mescolato o 
alterato ». 11 Montaigne non disapprova quanto era stato 
sperimentato ili lui; anzi scrive che se ne potrà servire chi 
vorrà, s'eti servirà qui vouìclra. E aggiunge che non era 
un fanciullo eccezionale per nulla, e che, pur essendo sano 
e di natura dolce, era pesante, molle e addormentato da 
non distaccarsi dall’ozio neppure per giuocare. « Lo spirilo, 
continua, l’avevo lento e non andava se non quando veniva 
mosso: l’apprendimento tardo; l'invenzione fiacca; e, sopra 
tutto, un incredibile difetto di memoria ». 

Parecchie sarebbero le considerazioni e le riflessioni cui 
darebbero luogo i due su riferiti esperimenti pedagogici 
che, per fortuna, la storia ci ha conservati. E dovrebbero 
prima di tutto servire a moderare le pretensioni di coloro 
- i quali vorrebbero, seguendo il Rousseau, non si sa fino a 
quando ritardare l’inizio della scuola; e poi dar da pen¬ 
sare un pochino agli avversarli a oltranza di ogni forma 
d'insegnamento classico. Andrebbe però lungi dal mio pen¬ 
siero chi ne deducesse che, per ogni popolo, sia affatto in¬ 
differente iniziare la scolaresca alla conoscenza del mondo 
classico con lo studio della lingua latina, oppure della greca. 
È fuor di dubbio che tanto più una lingua è benefica ed 
ha virtù educativa, quanto più presenta difficoltà da supe¬ 
rare; però, per la legge di continuità e di gradazione, e 
per altre ragioni d’indole storica e politiche le nazioni la¬ 
tine devono dare la precedenza alla lingua del Lazio. Come 
non annettere la debita importanza alla stretta parentela 

esistente tra essa e le lingue romanze, i cui lessici conten- 

(' 
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gono, con poche modificazioni, la massima parte de’ voca¬ 
boli latini? Non è lo stesso pe* popoli nordici; epperò, sotto 
tale riguardo, l’educazione dell’autore dei Saggi deve ser¬ 
vire d’esempio per noi, come questa parte dell’educazione 
del giovane NI ili può esserlo per gli altri popoli, pei quali, 
quasi quasi, è pedagogicameute indifferente iniziarli allo 
studio dell’una o dell’altra lingua classica. 

Il nostro era ancora fanciullo allorché lesse molti autori 
greci, dalla Scoria di Erodoto alla Ciropeclia di Senofonte, 
da’ principali scritti d' Isocrate ad alcuni dialoghi di Luciano 
e di Platone. Nel tradurre dal greco era obbligato di ser¬ 
virsi di un vocabolario greco-latino. E perchè allora igno¬ 
rava il latino, spesso doveva ricorrere al padre, col quale 
studiava allo stesso tavolo, per domandargli il significato 
delle parole che non ancora conosceva. Nello stesso tempo, 
pur sotto la direzione paterna, principiò l’apprendimento 
dell’aritmetica. Le lezioni si facevano di sera e non erano 
nieute piacevoli pel piccolo scolaro, che invece amava di 
leggere molto, massime i libri di storia antica e moderna. 
Delle letture fatte dava conto al genitore durante le pas¬ 
seggiate quotidiane, le quali, molto di sovente, offrivano 
propizie occasioni a schiarimenti, per dare nuove idee sulla 
civiltà, sul governo, sulla morale, sulla cultura in generale 
e por indicare nuove opere da consultare, specie quelle con¬ 
tenenti esempi di uomini energici, che avevano saputo lot¬ 
tare e vincere ostacoli non lievi. 

BasterebbyTermarsi ai titoli delle opere letterarie, sto¬ 
riche e di viaggi, che formarono, nella prima età, l’occu¬ 
pazione intellettuale del.Mill, per convincersi che non co¬ 
nobbe, se non eccezionalmente, ciò che per regola rende 
gaia e felice la fanciullezza. La serietà, l’ordine, lo studio 
indefesso, il conversare sapiente, col padre suo e co’ pochi 
grandi amici di lui, ecco le note costituenti il rigido am- 
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biente onde fn circondato. Il futuro rinnovatore della filo¬ 
sofia inglese quasi non seppe di svaghi e divertimenti. Non 
giocò mai al crichet, ciò per un inglese dice tutto. « Non 
ho ricevuto, cosi nell’autobiografia, libri per fanciulli, nè 
giocattoli, all'infuori di quelli donatimi da' parenti e dagli 
amici ». E, tra i libri di tal genere, quello che piìi lo colpi 
fn Robinson Crusoe. Non era nell’intenzione del padre di 
escludere ogni sorta di libri dilettevoli; ma gliene permise 
con gran parsimonia. E non essendocene in casa, furono do¬ 
mandati ad imprestito per lui. Infatti ricorda di aver letto 
iu quell’epoca le Mille e una notte, Don Chisciotte, i Conti 
popolari della signora Edgeworth e un volume del Brocke, 
che allora godeva un certo nome. All’ infuori del ricordo di 
queste letture semplici e gaie, le Memorie non contengono 
altro che ti faccia supporre che il nostro sia stato fanciullo; 
e l’eccezione pare proprio che stia li a confermare e raf¬ 
forzare la regola. 

Già ci è noto che il latino dal nostro fu incominciato a 
studiare ad otto anni. A misura che progrediva negli studii, 
dava lezione a sua sorella minore, la quale poi la ripeteva 
al padre. Dopo gli furono affidati le altre sorelle e i fra¬ 
telli. Simigliante occupazione non gli riusciva gradita, ag¬ 
gravando di troppo il suo lavoro; però ne ritrasse non scarso 
giovamento. Apprese e ritenne meglio ciò che aveva impa¬ 
rato, e acquistò la pratica di spiegare e comunicare agli 
altri le cose difficili. 

Qualunque possa essere l’origine dell' insegnamento mutuo, 
è certo però che esso era notissimo e molto praticato in 
Inghilterra e a Londra, in special modo, verso la fine del 
secolo XVIli e il principio del XIX. E non solo usavasi 
nelle scuole elementari dei poveri, secondo lo spirito pieno 
di zelo amoroso di Bell e Lancaster, ma alcuni insegnanti 
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in Edimburgo e il Malheson a Londra si studiarono d’in¬ 
trodurlo in quelle di latino, di greco e di matematica. Quindi 
ciò che praticavasi in casa Mill non ha nulla di originale. 
Ecco ora l’apprezzamento che si legge nelle Memorie su 
codesto modo d’insegnare, che da alenili si ritrova fin nel 
Deuteronomio e nelle leggi di Licurgo. « L’esperienza della 
mia famiglia non è favorevole al sistema d’istruzione mu¬ 
tua de’ fanciulli. L’insegnamento, ne sono sicuro, non pro¬ 
duce perse stesso se non effetti mediocri; e ho potuto con¬ 
vincermi che il rapporto tra maestro e allievo non è una 
buona disciplina nè per l’uno nè per l’altro ». Comparando 
tutto il pensiero milliano con la nota massima: il miglior 
modo di apprendere è l’insegnare, si scorge subito che que; 
sta contiene solo parte di vero, riguardando detto modo 
d’insegnamento da' un sol lato e in maniera incompiuta. 
Non si può sconoscere che s’iiupara molto facendo lezione, 
e il Mill non pone in dubbio i vantaggi che ne ritrae il 
giovanetto, al quale sebbene ancora scolaro, è dato l'inca¬ 
rico di fare da maestro. Essendo costretto ad avere l’atten¬ 
zione sempre desta, a adoperare pazienza nel ripetere più 
e più volte le medesime cose, a non risparmiar fatica per 
riuscir chiaro e per adattarsi alla capacità di chi è più 
piccolo di lui, si trova nelle condizioni favorevolissime per 
meglio conoscere ciò che passo passo va insegnando, per 
assimilarlo bene, per conservarlo più tenacemente e per 
acquistare l’arte di comunicare agli altri verità non facili. 
Ma in tale esercizio prende parte tutto l’animo, e non l'in¬ 
telligenza soltanto; epperò i giovanetti chiamati a disim¬ 
pegnare si delicato incarico,, se pur vi guadagnano dal Iato 
del conoscere, non si trovano, di certo, sempre nelle condi¬ 
zioni più propizie per la loro formazione morale. E non ci 
vuole poi troppo per capire i pericoli cui vanno inconscia¬ 
mente incontro coloro che son costretti ad apprendere da 
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chi non non ha nè gli anni nè l’esperienza nè il sapere nò 
l’autorità per insegnare. Son brevi le parole onde il Mill 
giudica il mutuo insegnamento, ma più che bastevoli per 
mostrare che la niente sua era educata ad abbracciale, 
esaminandole sotto ogni possibile aspetto, tutte le questioni 
nei loro elementi più salienti e integrali. 

Ma ritorniamo alle Memorie e riprendiamo il corso del¬ 
l’interrotta esposizione. 

A otto anni lesse per la prima volta i poeti greci, inco¬ 
minciando dall ' llioxlc* Quando aveva già latto abbastanza 
progresso, gli fu data la traduzione di Pope, che lesse per 
intero venti o trenta volto. In questo tempo principiò l’ap¬ 
prendimento di Euclide e, un poco più tardi, quello dell’al¬ 
gebra. Dagli otto ai dodici anni studiò gran parte de’ ca¬ 
polavori della letteratura latina e molte altre opere, non 
studiate sino allora, della letteratura greca, fra cui la Rei- 
lorica di Aristotele. « Questo, annota il Mill, è il primo 
trattato veramente scientifico di psicologia e di morale ch’io 
leggessi. Siccome esso contiene gran numero delle migliori 
osservazioni degli antichi sulla natura umana, mio padre 
me lo fece studiare con diligenza del tutto particolare, co¬ 
stringendomi a ridurne il contenuto in tavole sinottiche. 
Nei medesimi anni, egli continua, appresi la geometria e 
l’algebra a fondo; ma non fu lo stesso del calcolo differen¬ 
ziale e delle altre branche delle matematiche superiori. 
Mio padre non aveva ritenuta questa parte delle conoscenze 
che pur aveva acquistate; e non aveva il tempo di met¬ 
tersi in istato di risolvere le difficoltà che mi arrestavano; 
egli mi lasciava districare da me stesso senza altra risorsa 
che quella de’ libri; intanto io ini attiravo addosso i suoi 
rimproveri per l'incapacità in cui ero di risolvere i prò- 
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blemi diffìcili, e egli non si avvedeva che io non possedevo 
ancora le conoscenze necessarie per venirne alla soluzione ». 

Intanto continua le sue letture predilette e principalmente 
quelle di storia antica greca e romana. Dal padre aveva 
gli opportuni avvertimenti e le necessarie spiegazioni su i 
libri che andava leggendo. Sino a questo punte era quasi 
del tutto digiuno di storia moderna, mentre aveva la testa 
zeppa di dati storici relativi ai popoli più oscuri dell’anti¬ 
chità. Per valutare giustamente questa espressione necessita 
tenere presente la modestia di chi la dettò e il carattere 
peculiare di tutta l’istruzione da lui ricevuta. È innegabile 
che la predilezione del Mill, siuora, è stata per la storia 
antica; però non è da ritenere che egli sia non pure re¬ 
stato adatto digiuno, ma che si sia limitato a ristrette ed 
elementari notizie storia moderna. Per tempissimo aveva 
letto con grande interesse il Watson e, oltre all’Hume, la 
Storia del mio tempo di Burnet e la parte storica del- 
VAnnua! Register, dal principio tino al 1788 circa. Un al¬ 
tro esercizio che rimonta a questo tempo era quello di scri¬ 
vere de’ componimenti storici. Tra gli undici e i dodici 
anni compose una storia del governo romano sino alle leggi 
licinie. « Mio padre, si legge al riguardo nelle Memorie, 
m’incoraggiava per codesti utili divertimenti; ma con molto 
senno,'io credo, egli non mi domandò mai di vedere ciò 
che scrivevo. In maniera che, componendo, non mi sentivo 
responsabile verso alcuno, e il mio ardore nou era raffred¬ 
dato dall’idea di lavorare sotto lo sguardo di un critico ». 

Ci sono ragioni plausibili perchè la didattica raccomandi 
il comporre libero, anche quando non venga seguito dalle 
opportune correzioni? A favore del principio di lasciare, 
alla libexdà piena della scolaresca, la scelta dei temi, pos¬ 
siamo recare l'autorità di spirito finissimo. Sentiamolo. « Me¬ 
glio di qualunque tema credo sia il non darne nessuno. 11 
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giovane possa ogni volta scegliersi la materia come una 
sposa, per la quale si senta caldo e intero, e con la quale 
soltanto possa generare la vità ». Se non che la questione, 
come è posta dianzi, appare ed è un pochino più complessa. 
Quindi non è superfluo esaminarla, sia pure in maniera 
sommaria, nei suoi punti principalissimi e considerare fu¬ 
gacemente la finalità diversa del comporre e del correggere 
gli elaborati. Gol primo esercizio si mira, più che altro, a 
mettere in moto lo spirito dell’educando per un lavoro fe¬ 
condo e suggestivo, ond’ei si sforzi a rettamente pensare 
e ad esprimere con precisione e nitidezza le proprie idee, 
a immaginare e sentire per incarnare le immagini e i sen¬ 
timenti nella forma più corretta, più viva e più spontanea. 
Invece, nella correzione, fattività del maestro, ha la pre¬ 
valenza: essa è tra le più delicate attribuzioni sue. È il 
maestro che, secondo i casi, ora si avvale della riflessione 
e della cooperazione del discepolo, ora corregge direttamente 
gli errori di liugua, di ortografìa, di sintassi, di espressione 
e di pensiero. 

Guardando il comporre libero, rispetto^ alla duplice su ri¬ 
cordata finalità, si scorge agevolmente che esso, come del 
resto i più degli esercizii scolastici, ha dei lati buoni e 
de’ non buoni, degli utili e dei pericolosi. Mancando la cor¬ 
rezione, l’eseguire molti compiti liberi, più che a correggere, 
osserva a ragione il Fraccaroli, serve a ribadire l’errore. 
Però il comporre ad libitum, se non riesce a fare appren¬ 
dere nè un pensiero nè un vocabolo nuovo, non concorrerà, 
come spesso si deplora nei temi imposti, a abituare a men¬ 
tire e ad esercitare l’alunno « ad esprimere ciò che non 
pensa e che non sente ». Lo scolaro che ha la certezza che il 
suo compito non è guardato da nessuno e che non si sente 
responsabile verso nessuno, non avrà motivo di illudersi e 
illudere, d’ingannarsi e ingannare. Ma se un cosi fatto 






esercizio riesce « a conservare o a non distruggere quel 
po' di sincerità che la natura ci ha dato, » non per ciò solo 
è da ritenersi affatto scevro d’inconvenienti e di rischi. 
L’educatore non deve ignorarlo per avvalersene a tempo e 
a luogo e coi debiti, riguardi, per metterlo d’accordo con 
tutti gli altri esercizii da lui con sapienza intrecciati e ar¬ 
monizzati, onde ottenere l’integrale sviluppo dei poteri supe¬ 
riori della mente. Come in psicologia è errore imperdona¬ 
bile ammettere che una funzione dello spirito sia dovuta ad( 
un’unica e particolare influenza, interna o esterna che sia; 
così in pedagogia è del pari deplorevole ritenere che un 
mezzo qualsiasi, anche il più efficace, basti da solo per ri¬ 
muovere tutti gli ostacoli, per sperare tutte le difficoltà e 
per ottenere un lodevole risultato nella vasta e multiforme 
opera educativa. 

Ma se le composizioni di genere storico pel nostro non 
erano obbligatorie, era invece doveroso il misurare de’versi. 
Però non ne lece mai nò in greco uè in latino: pel suo 
severo educatore, che in questo era in grande accordo col 
Locke, detti esercizii non valgono il tempo che vi si im¬ 
piega. Si limitava a fargli leggore dei brani di poesie ad 
alta voce, correggendo gli errori di quantità. 

Non so se sia perfettamente giusto affermare che l’eser¬ 
citarsi a comporre in versi latini e greci non valga il tempo 
che vi si impiega. Certo con l’indirizzo educativo odierno, 
che ogni di più cerca di divenire grettamente utilitario, non 
è da immaginarsi neppure che nel ginnasio e nel liceo i 
giovanetti sieuo obbligati a f;ire il più misero sonetto e il più 
povero distico, come usavasi sino a pochi decennii addietro. 
Siamo in tempo di prosa e che prosa!.... Altri invece pensò 
diversamente; e, tra le molte citazioni che qui cadrebbero 
acconce, mi limiterò a ricordare come opinava al riguardo 
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uno a cui la nostra letteratura deve qualche cosa e che 
non risparmiò mai la sua frusta coi poeti senza ingegno e 
dozzinali. « Poeti miei, diceva loro, abbiate giudizio ; altri¬ 
menti Aristarco ve ne darà delle buone; non ve ne lascerà 
passare una inosservata, e vi metterà spietatamente in ridi¬ 
colo ». Egli che era convinto che il fare de’ versi e essere 
poeta non siano cose meno differenti che il far mattoni e 
l’essere architetto, ad un nipote poi scriveva da Londra: 

« venendovi fatto di porre alcuna volta qualche vostra idea 
in versi toscani o latini, non sarà se non bene, perche, cosi 
facendo, verrete avvezzandovi e maneggerete l’una e l'altra 
lingua maestrevolmente: ed è chiaro che chi maneggia una 
lingua con franchezza quando s’inceppa colle misure e colle 
rime, la maneggerà vie più francamente quando furassi a 
scriverla sciolta, imparando poi anco, e come di sopramer¬ 
cato, ad esprimersi con vaghezza, con brio, con energia, con 
precisione ». 

Le difficoltà dello scrivere in versi, e va da sè che non 
si allude neppur lontanamente^,all’assenza della poesia, sib- 
bene alla mera parte formale, hanno dell’artificio e sono 
assai maggiori di quelle che si presentano nello scrivere in 
prosa. E, appunto per tal motivo, non si superano senza 
molto sforzo, molta diligenza e pazienza. Ma in ciò stanno 
anche le cause che rendono l’esercizio sommamente educa¬ 
tivo. Esso non ò conforme all’educazione moderna, tutta 
diletto e piena di ogni sorta di concessioni e facilitazioni, 
nè è all’unisono con una pedagogia che da parecchio tempo 
soglio chiamare allegra, e che lo James dice al latte e 
miele; ma che significa ciò? A me piace l’educazione virile, 
che non solo cerchi di togliere gli ostacoli che naturalmente 
si presentano, ma che sappia, con arte illuminata, creare 
dei nuovi stimoli e promuovere sforzi sempre più energici 
e più sostenuti, onde lo spirito ne esca fortificato e disci- 









plinato, per reggere poi lungamente ai lavori usuali. L’edu¬ 
cazione davvero meritevole di tal nome non è quella che 
impiccolisce tutto, che tutto spiana e facilita, bensì l’altra 
in cui i doveri sono portati, per dirla col Hréal, à leur plus 
haute puissance. 

Ma, bisogna riconoscerlo, le fatte osservazioni, che proprio 
non ho saputo trattenermi dal notare, non riguardano intie¬ 
ramente il (ladre di Mill. 11 regime educativo al quale sot- ' 
topose il tiglio fu un po' utilitario, e risenti parecchio del 
carattere inglese, tanto che non gli le’ obbligo di comporre 
mai in greco e, appena rare volte, in latino, quantunque 
non sconoscesse il valore di consimili occupazioni per la 
conoscenza approfondita delle due lingue classiche. Ala da 
nessuna pagina delle Memorie appare che egli, anche una 
volta sola, cercasse di allontanare la benché minima cosa 
richiedente concentrazione di niente, lavoro assiduo e pa¬ 
ziente, fatica salutare. E però, se il nostro non fece versi 
in greco e in latino, ne compose parecchi in inglese, sia per 
libera elezione, sia per obbligo. E, anche in questa occa- 
sione, gli furono spiegate le ragioni di quanto si pretendeva 
da lui. « Primieramente perchè v’ha delle cose che si pos¬ 
sono esprimere con maggiore energia in poesia che in prosa, 
ciò che costituisce ai nostri occhi un vantaggio reale; secon¬ 
dariamente perchè, in generale, si dà ai versi più valore 
che non meritino o, per conseguenza, vale la pena di acqui¬ 
stale 1 abilità di farne ». Vari furono i componimenti poetici 
scritti dal giovane Alili in questa età; e per lo pi il riguar¬ 
davano soggetti mitologici scelti liberamente. In pari tempo 
dovette anche tradurre, in versi inglesi, un buon numero 
di brevi poesie di Orazio. E quantunque i suoi versi non 
fossero che un riammasso di vecchiumi, e sebbene npn 
arrivasse mai a farne con facilità, pure non è da credere 
che il lavoro dedicatovi sia stato adatto sciupato. Infatti ei 



confessa: « Tale ginnastica mi potette essere utile di poi, 
dandomi l’abilità di trovare prontamente la parola precisa ». 

La cultura letteraria e l’educazione del gusto non furono 
trascurate durante questo tempo. Prima dei tredici anni, e 
per suggerimento del padre e per gradimento proprio, nutrì 
il SUO spirito con molte tragedie di Shakespeare, coi romanzi 
in versi di Walter Scott, coi poemi di Dryden: e con le 
poesie di Cowper. Dopo lesse parecchi dei poemi di Campbell, 
provando sentimenti dalla poesia non ancora svegliati in 
lui. Alcune delle poesie lo stimolarono a cantarle su arie 
di propria invenzione (1). 

Ma mentre i capolavori della letteratura inglese ne affi¬ 
navano il gusto, le opere di scienze sperimentali nutrivano 
e ampliavano la sua intelligenza. Consimili letture furono 
fra le ricreazioni sue pii. favorite e specie parecchi trattati 
di chimica, che divorò addirittura. Egli rimpiange solo che 
lo studio scientifico losse puramente teorico e l'atto esclu¬ 
sivamente sui libri e di nou essere stato sottoposto all’utile 
esercizio di eseguire da sè le esperienze. Non ne vide nep¬ 
pure fare, epperò dovette contentarsi delle semplici descri- 

zioni. 

A circa dodici anni T istruzione di lui fu rivolta all esame 
del pensiero per mezzo della logica, giovandosi massima- 
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mente AeWOrganon, di parecchi trattati latini di logica 
scolastica e della Commutatici di Hobbes. Grande il van¬ 
taggio che ne dovette ritrarre; giacché non esita a confes¬ 
sare: « nessuna parte della mia educazione contribui piu a 
creare in me la facoltà di pensare come io la posseggo ». 
E si badi, per non ripetere l’errore di altri, che il nostro 
autore si limita a riconoscere che codesta ginnastica men¬ 
tale dal padre curata con perseveranza infaticabile, contribuì 
soltanto a dargli le abilità di spirito da Ini possedute. Ri¬ 
leggiamo ora un brano delle Memorie, brano che vorremmo 
raccomandare alla meditazione di coloro che credono di 
mostrare tutto il loro positivismo con lo sconoscere ogni 
valore educativo allo studio delle discipline filosofiche. « Sono 
convinto che, nell’educazione moderna, nulla contribuisce di 
più della logica, quando se ne fa uso giudizioso, a formare 
de’ pensatori esatti, fedeli al significato delle parole e delle 
frasi, e a mettere in guardia contro le parole vaghe, non 
precise e ambigue. Si vanta molto l’influenza delle mate¬ 
matiche per ottenere tale risultato, eppure esso non è nulla 
iti confronto di quello della logica; infatti, nelle operazioni 
matematiche, non si riscontra nessuna delle difficoltà che 
sono i veri ostacoli di un ragionamento corretto. La logica 
è per ciò lo studio che conviene meglio dell’educazione degli 
allievi in filosofia, poiché essa è indipendente dalle opera¬ 
zioni lente per cui si acquistano, per mezzo dell’esperienza 
e della riflessione, le idee importanti per sé stesse; grazie 
a tale studio gli allievi pervengono a distinguere un’idea 
confusa e eontradittoria prima che la loro facoltà di pensare 
abbia raggiunto il suo pieno sviluppo, tanto che parecchi 
uomini, per altro capaci, non possono pervenirvi, non essendo 
siati sottomessi ad essa disciplina ». 

Se volessimo notare tutte le osservazioni suggeriteci da 
ogni pagina del nostro autore, non scriveremmo, come è 
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nostro proponimento, due o, al più, tre saggi - , uia un volume 
addirittura, in cui però il pensiero miliauo verrebbe troppo 
frazionato e disperso, e, quel che è peggio, con la sua ori¬ 
ginalità, perderebbe la particolare iisionomia e l’energia che 
nasce dalle sue convenzioni. Ogni tanto però è bene fermarsi 
e specie sut punti essenziali, e in cui, oggi, è più stridente 
il dissenso. Nel brano su citato sono due idee meritevoli Ji 
un esame sia pure fugacissimo. 

È risaputa la mancanza di unanimità di consenso tra i filo¬ 
sofi e i pedagogisti circa la proprietà da darsi, nell'appren¬ 
dimento della filosofia, alla psicologia o alla logica. I sosteni¬ 
tori che l’insegnamento della psicologia preceda quello della 
logica, affermano la quasi impossibilità di studiare con pro¬ 
fitto il pensiero formato prima di averne conosciuto la genesi, 
le manifestazioni successive e l’attività che lo produce. Gli 
altri che sostengono il contrario, pur non conoscendo le rela¬ 
zioni tra le due discipline, sostengono che l’oggetto dell’ima 
6 aflatto diverso da quello dell’altra, c che, mentre la psico¬ 
logia studia il pensiero « come semplice fatto, secondo le 
leggi della sua produzione, vero o falso che sia, » la logica 
invece esamina il pensiero vero; quindi è una disciplina 
per evitare l'errore, e perciò è come la legislazione del 
pensiero che vuole, nei suoi procedimenti, essere consa¬ 
pevole della, legittimità e della validità universale delle 
conosce»se derivate. La verità delle dottrine nella logica 
non richiede come precedente iudispensabile la conoscenza 
della verità dei fatti psichici, e per questo può studiarsi 
indipendentemente. Ma qualunque convincimento si abbia 
circa l’accennata questione, è però certo che sorprende un 
poco apprendere che Giacomo Mill prescelse il secondo indi¬ 
rizzo, se pur non si voglia ritenere come bastevole prepa¬ 
razione psicologica quella data occasionalmente, tacendo stu¬ 
diare la Rettorica di Aristotile. Giova notare però che in 






essa opera, sebbene non manchino finezze nell’analisi delle 
idee e delle passioni in specie, non pure ha somma impor¬ 
tanza la teoria del ragionamento, ma dappertutto predomina 
la forma e lo spirito rigorosamente logico, tanto da potersi 
sostenere, come fu già rilevato da E. Havet, che il piacere 
suscitalo da un buono stile è della stessa natura di quello 
dato da una logica fine e abile. Comunque si pensioni ri¬ 
guardo, resta indubbiamente fermo il fatto che, se la pre¬ 
parazione psicologica fu indiretta o occasionale, quella logica 
fu sempre prevalente, rigorosamente metodica e data con 
opere diverse e del tutto speciali. E però sorgo spontanea 
la domanda: Perchè egli, che pur degli studii psicologici fu 
sempre severo e appassionato cultore e che forse in quel 
tempo stava già meditando l’opera mirabile, Analisi della 
mente umana, pubblicata pochi anni dopo, si decise a se¬ 
guire tale via? (1). Non fa dunque tanta meraviglia che il 
figlio, già logico profondo e autore di un trattato di logica, 
dettando le Memorie, approvi un simile piano d’istruzione, 
quanta ne produce il fatto che il padre, psicologo acuto e 
insigne, l'abbia ideato e imposto al suo discepolo. Però, 
checché si pensi della questione guardata in sè e in astratto, 
è indiscutibile che tale ordinamento di studii è del tutto 
rispondente al rigido disegno educativo concepito da Gia¬ 
como Mill con linee severe, ma pur sempre nitide e precise. 
Egli voleva, ad ogni costo, e al piti presto, formare una 
mente indagatrice e diretta, uno spirito critico adusato a 
tutti i metodi della ricerca e della prova della verità, un 
pensatore tanto audace quanto rigoroso, e a ciò rispondeva, 
non v’ha dubbio, la logica, non la psicologia, che allora, 
per di più, era scienza ancora bambina. 

(1) L'opera fu cominciata a scrivere nell'estate del 1882 , durante le vacanze 
passate a Dorking. Ad essa dedicò tutte lo vacanze successive sin all'anuo 1829, 
epoca in cui venne pubblicata. 





Ed ora intraprendiamo un esame un pochino pih esteso 
sull’altro punto che ha richiamato la nostra attenzione. La 
disamina di esso, la cui importanza teorica e pratica, nes¬ 
suno vorrà sconoscere, servirà purauco a fare intuire i motivi 
pei quali detto ordinamento di studi s’ebbe il più pieno 
assentimento dell' autore delle Memorie. 

A chi non è nota la pretensione onde una pedagogia ne¬ 
gativa e grettamente utilitaria avversa qualsiasi disciplina 
filosofica, che abbia anche il più lontano carattere normativo? 
Per essa è nullo il valore della grammatica, nullo quello 
della stilistica; senza efficacia lo studio della morale, senza 
efficacia quello della logica. E tra la virtù formativa di questa 
scienza, rispetto all'acquisto dell’ abilità del retto e corretto 
pensare, e lo studio della matematica non si vuole quasi 
quasi stabilire neanche il paragone. Avrà, per coloro che 
pensano cosi, alcuna autorità la parola del nostro autore? 
Ed è poi proprio vero che alla l'orinazione del retto giudizio 
concorra meglio la logica che la matematica? Giulio Del- 
vaille, in una opera apparsa or non è molto, accettando la 
classificazione delle scienze dello Spencer, che pone nella 
stessa classe delle scienze astratte la matematica e la logica, 
indica, in una volta, e senza fare la minima distinzione, con 
le qualità buone, i difetti che esse discipline possono dare 
allo spirito. Le osservazioni del Delvaille sono giuste, ma 
incomplete; poiché l’argomento è da lui, più che trattato, 
appena appena sfiorato. Proprio sono identici gli effetti dello 
studio della logica e della matematica? Bisogna riconoscere 
che lo Stuart Mill fu ingiusto con la matematica e che esa¬ 
gerò di soverchio i vantaggi della logica? Veramente non 
pare, e basta ravvicinare l’obbietto dell’nna e l’obbietto 
dell’altra e stabilire un rapporto critico tra i processi e i 
metodi di quella e i processi e i metodi di questa per restarne 
persuasi. Non si può sconoscere che le matematiche, come 








pensava Cartesio, se insegnate a dovere, divengono ginnastica 
utile e corroborante della ragione; però esse non abituano 
ad ogni forma di ragionamento, nè a risolvere problemi di 
ogni ordine di scienze. Devonsi quindi considerare solo come un 
organo particolarissimo di educazione mentale. Se l’insegnante 
di matematica sa avvalersi di tutti i mezzi fornitigli dall'arte 
didattica e se sa adoperare con rigore il metodo inventivo, 
per cui le teorie da comunicarsi sono quasi riinventati, 
ritrovate e rielaborate dalla scolaresca, in questa si svol¬ 
gerà un’adeguata forma mentis per l’iniziativa e per la 
ricerca; come pure l’immaginazione si eserciterà nel risol¬ 
vere determinati problemi, al modo stesso che si svilupperà 
e disciplinerà un lato tutto peculiare di curiosità scientifica. 
In una parola, la matematica, da sola riuscirà talvolta a 
formare la mentalità matematica, che sarà inevitabilmente 
angusta e ristretta, non venendo fecondata da altre discipline 
e da altre ricerche d’indole diversissima e assai più complesse, 
come sono appunto quelle trattanti le questioni attinenti al 
mondo della natura e dello spirito. Invece la logica dà leggi 
regolatrici di ogni manifestazione del pensiero e si giova di 
tutti i processi di cui è capace la ragione. Si avvale si della 
deduzione che dell’induzione, e studia allo stesso modo sia 
i metodi delle scienze astratte, sia le leggi cui sottostanno 
l’osservazione e l’esperienza. Ond’è che essa è stata consi¬ 
derata come la scienza per eccellenza, « che rappresenta 
appunto, per cosi dire, come la critica vigile e continua che 
il pensiero fa di sé stesso nel suo movimento verso la co¬ 
noscenza scientifica ». Giusto perchè la matematica abitua 
a ragionare sempre alla stessa maniera, finisce con l’arrecare, 
se non è contemperata e coadiuvata dallo studio di altre 
discipline, delle dolorose conseguenze, tanto che non manca 
chi è arrivato tìnanco a sostenere che « essa potrà guastare 
il giudizio e bandire la ragione in nome del ragionamento ». 



E sin il vecchio Esopo non aveva notaio che si può essere 
un buon matematico, senza possedere il senso critico? Ma, 
dal detto, non si deduca che abbiamo dei preconcetti contro 
le discipline matematiche; anzi ci affrettiamo a dichiarare 
che non ci sembra in nessun modo gistificabile la requisitoria 
del Girard, il quale esagerò molto « i pericoli dello spirito 
geometrico che si voleva inculcare nella gioventù e a cui 
il Fénélou non tardò a dare l’appellativo di maledetto ». 
E, dopo questa schietta e forse superflua dichiarazione, con¬ 
tinuiamo ancora per un poco l'esame iniziato. Nelle mate¬ 
matiche dunque (parlasi delle elementari) si dimostra, e si 
usano le prove; nella logica si fa qualcosa di più: si di¬ 
mostra, e si discute: si prova e si fa la prova delle prove; 
si argomenta e si valutano gli argomenti rispetto alla loro 
esattezza e alla loro portata; si arrecano de’ documenti e si 
dà il modo per valutarne la certezza; si adopera un metodo 
e si sottopongono alla critica tutti i metodi e tutti i processi 
di ricerca e di constatazione per avvertirci delle cautele da 
prendere per non cadere involontariamente in errore, per 
evitarne le cause e per dominare le passioni e i piccoli in¬ 
teressi che potrebbero alterare la verità e menomare la tesi 
che vuoisi sostenere. Donde gli effetti diversi dell’ una e 
dell’altra disciplina. E se la matematica è efficace per edu¬ 
care la ragione, la logica non lo è meno; anzi essa può darci 
qualche cosa di più, svolgendo la riflessione critica e gene¬ 
rando l'abito all’ esame. Dalla matematica, come da ogni 
altra singola scienza, si può ottenere lo spirito scientifico; 
ma solo la logica dà e il senso e lo scrupolo critico, che 
sono prodotti superiori e delicati delle coscienze evolute. La 
matematica, co’ suoi risultati sempre esatti e con le dimostra¬ 
zioni evidenti, pare sia fatta apposta per ispirare confidenza 
eccessiva nella nostra ragione, come un insegnamento senza 
ostacoli deve di necessità far sorgere e acuire il sentimento 
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d’orgoglio e la presunzione; laddove la logica ci rende vigili 
per evitare le cause degli errori e cauti e circospetti nel- 
rafferraare e nel negare.Le matematiche fortificano la mente; 
però solo la logica le dà degli abiti che non esito a chiamare 
morali. 

Limitando quindi il raffronto tra il valore educativo della 
matemetica e della logica, il primato, come appunto la so¬ 
stenuto dal Mill, devesi lasciare a quest’ultima. Però, a \ . 
scanso d'equivoci, uou c’è da indicare, senza commettere un 
grave errore pedagogico, nessun insegnamento, neppure quello 
della lingua nazionale, come unico strumento capace di svol¬ 
gere armonicamente e integralmente lo spirito: in fatto 
d’educazione non esiste mezzo che possa ritenersi per onni¬ 
potente ed assoluto. Il mezzo educativo più eccellente e 
suggestivo si disnatura, se diviene non pure esclusivo, ma 
semplicemente predominante. Fu osservato, e con saggezza, 
da Alberto Lemoine: « L’abuso di qualsiasi metodo scien¬ 
tifico, sia anche eccellente, nei limiti d’un certo dominio, 
che lo trasporta da per ogni dove con sè e l’applica ad 
obbietti ripugnanti ad esso metodo, non è se non uu* abitudine 
che la sua forza stessa rende esclusiva. Nessuna scienza, 
nessun metodo, nessuno spirito sono esenti da simili abusi 
o posti in salvo da tale pericolo ». E gli effetti non diana 
specializzazione prematura, ma di un esercizio quasi esclu¬ 
sivo e non moderato di una particolare funzione mentale, 
durato per anni e anni, non furono deplorati dal Mill stesso? 

Non attribuiva egli la mancanza d’entusiasmo, che trovava 
in sò, al fatto d’essersi eccessivamente nutrito dell'alimento 
della polemica, della logica pura e dell’analisi? Può essérci 
confessione più eloquente di codesta, per persuadersi dei 
danni causati dall'uso non moderato della logica, come del 
resto, di qualsivoglia altra scienza? Innanzi alla mente del¬ 
l’educatore di ogni grado deve quindi essere sempre presente 
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un si grande rischio cui èesposla la scolaresca, onde sorvegli 
l’opera sua per non dare nè eccessiva nè, peggio, esclusiva 
importanza a questa o a quella disciplina, a questo o a quel 
mezzo didattico, e per non riporre una confidenza esagerata 
in questo o quel metodo, in questo o in quello particolare 
indirizzo educativo. 

Però, come s’ è già accennato, da simile errore, in gene¬ 
rale, fu preservato nella prima educazione il Alili ; poiché, 
contemporaneamente allo studio di opere di logica, continuò 
la lettura degli autori latini e greci, e non tanto per la 
lingna quanto per le idee. A quest’epoca, infatti,rimontano 
le letture di Demostene e dei principali dialoghi di Platone, 
di Tacito, di Giovenale e Quintiliano. 11 padre coglieva tutte 
le occasioni per commenti utilissimi e per non meno utili 
consigli. Se non che le considerazioni che a mano a mano 
andava facendo non sempre erano proporzionate all'intelli¬ 
genza dello scolaro, il quale, spesso, non riusciva a piena¬ 
mente comprenderle. « Tuttavia, egli dichiara, esse gittarono 
in me de’semi che hanno germogliato a loro tempo ». Qual¬ 
che cosa di simigliante si era avverato all’inizio dello studio 
della logica. Al solito aveva dal padre gli aiuti per inten¬ 
dere ciò che costituisce l'utilità della dottrina del sillogismo. 
Le spiegazioni non gli rendevano la cosa pili chiara; ma 
egli non le stimò per questo inutili. <« Esse sono restate nel 
mio spirito come un nocciolo interno, al quale le mie osser¬ 
vazioni e le mie riflessioni si son potute poi aggruppare. 
La bontà delle osservazioni generali, che mio padre mi aveva 
insegnate, si rivelava a me in ogni caso particolare che ca¬ 
deva successivamente sotto la mia osservazione ». Furono le 
riflessioni e le esperienze posteriori che lo condussero, per 
mezzo del lavoro di analisi non fatto dal padre, a compren¬ 
dere i processi logici più delicati. Ignoro se Giacomo Alili 
conobbe La Levana, pubblicata appena un anno dopo la 
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nascita del suo Giovanni; ma è innegabile che egli appaia, 
nell'insegnare, nn seguace, sia pure troppo eccessivo, di Gian 
Paolo, il quale appunto ammoniva: « Parlate sempre al 
bambino come se avesse qualche auno di più. l v veri genii 
non ci parlavano forse nei loro libri la lingua di qualche 
secolo avvenire ? Parlate al bambino di un anno come se ne 
avesse due; con quello di due come se ne avesse sei; per¬ 
chè le differenze di sviluppo sono tanto maggiori quanto più 
piccoli sono gli anni. » Spesso bisogua contentarsi di essere 
intesi a metà: questa prima metà, insieme al tempo, farà 
capire l’altra parte ». Anche codesta specie di anticipazione 
nell'insegnamento merita di esser ben rilevata, massime 
perchè l’utilità sua, fra noi, è ancora troppo contrastata, 
quantunque sia stata energicamente difesa da valorosi pe¬ 
dagogisti, fra cui è uno dei più genuini rappresentanti del 
pensiero positivo. Ed è assai significante l’accordo su questa 
delicata questione fra il Mill e il nostro Ardigò. 11 quale 
pensa che poco importa se il fanciullo non comprenda tutto 
ciò che è necessario insegnargli : lo comprenderà in appresso, 
quando, con l’esperienza e con lo studio, saprà rendersene 
ragione. Le nozioni date saviamente come anticipazioni re¬ 
steranno nella mente come punti interrogativi, ai quali ri¬ 
flettendo, si darà poi la risposta. Chi sa se la verità sostenuta 
in quella risposta sarebbe stata mai conosciuta, se fosse 
mancato lo stimolo di quei punti interrogativi! « Gli enigmi 
delle anticipazioni preparatorie sono i simboli riassuntivi 
della sapienza dell’umanità passata; sono i semi vivaci del 
pensiero de’ posteri, destinati a germogliare, venuta la sta¬ 
giono propizia », E come non restar colpiti dall identità del¬ 
l’immagine de’semi e nel filosofo positivista inglese e nel 
filosofo positivista italiano? Le anticipazioni nel campo edu¬ 
cativo hanno qualche cosa di analogo all idea che spunta 
nella fantasia dell’artista, senza essere però ancora « giunta 




a quel grado d’intensità che è necessaria per entrare nella 
vita dell’arte ». Talora essa rimane anco per tempo non 
breve assopita, ma « risorge nel momento opportuno a ri¬ 
chiedere con una specie di urgenza la sua espressione ». E 
il D’Annunzio, nel romanzo II Fuoco, pur per simile feno¬ 
meno misterioso del mondo mentale, ricorre, e quest' altra 
coincidenza è non meno sorprendente, alla evangelica simi¬ 
litudine del seme: « nello spirito attivo come nel terreno 
fertile non si perde alcun seme ». Ma, si obbietterà, le an¬ 
ticipazioni, in mani non pratiche, dànuo luogo a serii incon¬ 
venienti. E che per ciò/ 1 Se nell’opera educativa dovessimo 
rinunziare a tutto ciò che può riuscire daunosoessasiridurreb 
be a ben povera cosa. Al tatto squisito e alla sapienza oculata 
dell’edncatore spetta il saper superare le difficoltà e vincere 
gli ostacoli senza evitarli, di agire con cautela e riguardo, 
di adoperare con prudenza e avvedutezza quei mezzi appunto 
che sono i più delicati e rischiosi e di operare sin il mira¬ 
colo di trarre il bene dal male. Non trova forse l’attenzione 
un ostacolo e una forza contraria nell’azione de’sensi / Eb¬ 
bene, il segreto educativosta nel farsi di essi nemici altrettanti 
alleati, occupandone, in una volta, il più gran numero e per 
un unico scopo. Perchè l'emnlazione può facilmente trasfor¬ 
marsi in invidia, deve forse l’educatore assolutamente non 
giovarsi mai di essa? E quanti rischi non sono da evitarsi 
nel guidare il fanciullo nei primi passi dell’aslrarre e del 
generalizzare? E lo Schopenhauer non ci ha financo ino — 
strati gli svantaggi delle eccessive letture? Quando consi¬ 
deri da vicino e con intelletto critico tutti i mezzi didattici 
e i fattori educativi registrati dalla storia della scuola e 
della pedagogia, troverai non una ragione sola che, sotto 
ogni punto di luce, li gistifichi e li legittimi completamente. 
Cosi pure l’anticipazione, non usata a proposito, falsa e ar¬ 
resta lo sviluppo dello spirito; ma rinunziare ai suoi van- 
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taggi semplicemente perchè, adoperata da inesperti, arreca 
serii danni, significa non voler usufruire di uno dei mezzi 
migliori pel progresso della mente e per l’avanzamento ddlla 
cultura. La scuola, dove tutto è compassato, dove l’inse¬ 
gnamento è sottoposto in ogni momento e pedantescamente, 
alla legge di gradazione, dove tutto lo sforzo del maestro 
sta nello stabilire i più fini passaggi dall'una aU’altra co- v. 
gnizione e nel ridurre l’apprendimento alla più dolce ascen¬ 
sione e in cui lo scolaro è sempre, per dir cosi, manodotto 
per vie piane e ben levigate, va paragonata al lavoro com¬ 
piuto dal letterato del secolo XVIII, cosi descrittoci dal 
Taiue: « Con industria delicata e molteplici precauzioni, 
esso conduce i suoi lettori per una scala d’idee dolce e 
rettilinea, di grado in grado, senza omettere un solo sca¬ 
lino, cominciando dal più basso e cosi di seguito fino al 
piii alto, di modo che essi possano sempre andare con passo 
eguale e continuo, con la sicurezza e il diletto di una pas¬ 
seggiata. Mai interruzione nè balzo possibile: dalle due 
parti, lungo il cammino, si è mantenuti da balaustre, ed 
ogni idea prosegue nella seguente con transazione cosi in¬ 
sensibile, che s'inoltra involontariamente, senza fermarsi 
nè deviare, fino alla verità finale ove si deve sedere ». Ma 
come la sorgente viva di quella letteratura, perchè rin¬ 
chiusa in canali troppo regolari, perdette la sua forza, la 
sua profondità e i suoi gorgogli, cosi pure l'insegnamento 
in mano di pedanti, e di pedanti non mancano anche tra 
quelli che più ritengonsi per innovatori, a furia di voler 
esporre, sin i più insignificanti particolari, con scrupolosa 
chiarezza e con ordine rigoroso, finisce con l'impoverirsi 
d’ogni potere fecondante lo spirito, che diviene a poco a 
poco incapace di muoversi liberamente e con disinvoltura 
e di compiere gli slanci, proprii delle menti originali e 
ricche d’energià. Da consimile insegnamento può, nelle mi- 





glior condizioni, generarsi tino stato d'animo in coi talora 
non manchino la lucidezza d’intendere, la calma, la pon¬ 
deratezza e la prudenza; ma che non sentirà in sè mai 
nessun vigoroso impulso, nè mostrerà il benché minimo se¬ 
gno d’arditezza per assurgere sempre più e per sempre più 
perfezionarsi anche a traverso impedimenti non lievi. 

G. Stuart Mill, che riconosceva di andar debitore della 
rettitudine della mente allo studio di Platone, lo racco¬ 
mandò sempre e in maniera speciale ai giovani. Nelle Me¬ 
morie tale importanza educativa è confermata e dimostrata. 

Di fatto, ivi si legge: « Il metodo socratico, di cui i dia¬ 
loghi di Platone sono i principali monumenti, resta ancora 
la migliore disciplina dello spirito per correggere gli errori 
e chiarire le confusioni inerenti M'intellectus sibi perrnis- 
sus, cioè all’intelligenza che ha composto tutti i suoi gruppi 
di associazione di idee sotto la direzione della frasologia 
popolare ». Le varie operazioni costitutive di esso metodo 
sono d’un valore inestimabile per indirizzare l'uomo a 
pensare con precisione vigorosa. I vantaggi delle contro¬ 
versie e delle discussioni, dipendenti da divergenze di pen¬ 
siero, si appalesano, pel Mill, e nella cerchia ristretta della 
scuola e nella sfera amplissima della vita sociale. Errereb¬ 
bero quindi nou poco la scienza deH’edncazione e la scienza _ 
della politica, se cercassero di affievolire lo spirito d’inda¬ 
gine. e di lotta di principii. E che questa sia un'idea do¬ 
minante in lui, lo prova il fatto che vi torna su per raffor¬ 
zarla e diffonderla ogni volta che gli si offre l’occasione 
propizia. Di fatto, nel saggio dal titolo La libertà, scriveva 
che essere costretto a spiegare e a difendere costantemente 
una verità è occasione favorevolissima a ben comprenderla 
in tutta la sua forza. Da ciò il desiderio suo che gl’istitu¬ 
tori della specie umana si studino di trovare mezzi nuovi 
per rendere le difficoltà delle questioni altrettanto presenti 







allo spirito degli uomini, quanto lo farebbe un avversario 
bramoso di convertirli. Per lo stesso motivo rimpiange i 
mezzi di altri tempi, a poco a poco andati perduti; coni- \ 
batte la lalsa moda di sprezzare la logica negativa, la quale 
sarebbe triste come risultato finale, ma che non si può mai 
stimare abbastanza come disciplina per ottenere una cono¬ 
scenza positiva e un convincimento degno di tal nome; giu¬ 
dica utili le dispute delle scuole medioevali, ed esprime la 
più incondizionata ammirazione « per la dialettica di So¬ 
crate, della quale Platone, nei suoi dialoghi, ci dà esempi 
cosi mirabili ». Ben pochi quindi, quanto il Nostro, furono 
ammiratori di Platone. È suo il pensiero che « il titolo di 
discepolo si appartiene molto più ai pensatori che si sono 
nutriti del processo di ricerca di lui e che si sono sforzati 
ad applicarlo, che non agli altri, i quali si distinguono so¬ 
lamente per averne accettate alcune conclusioni dominati- 
che ». Nella Storia della filosofia moderna l’Hóffding, co¬ 
gliendo un punto di contatto tra il filosofo greco e l’inglese, 
pure fra loro tanto dissimili, scrive che il Alili non riuscì 
a fondare e a svolgere rempirismo puro, come Platone non 
era riuscito a svolgere il puro idealismo. E però l'impor¬ 
tanza del Alili nella storia della filosofia consiste appunto 
nel suo metodo d’indagine, nel modo col quale applicò l’espe¬ 
rienza e il pensiero critico ad un’intera serie di problemi 
teorici e pratici. Egli ha richiamato in vita uno spirito filo¬ 
sofico, il quale ha un’importanza ben maggiore di qualsiasi 
dei suoi risultati. 

La lettura ad alta voce di Platone e di Demostene ser¬ 
viva anche per esercitare il giovinetto nell’arte di parlare 
con naturalezza e colorito. Però non ne ritraeva molto pro¬ 
fitto, motivo per cui il padre assai spesso perdeva la pa¬ 
zienza. Pure sul modo onde va condotta questa parte del- 
1 insegnamento, che tuttora è poco e mal curata, se non 

17 




258 

trascurata addirittura, nelle Memorie, si legge qualche gio¬ 
vevole ammaestramento. Sappiamo che Giacomo Mill aveva 
molto riflettuto sui principii sui quali poggiasi l’arte del 
porgere, e, massime, sulla parte che si neglige di più, cioè 
sull’inflessione della voce, che gli autori i quali si occupano 
di codesto soggetto, chiamano modulazione, per distinguerla 
fa\V articolazione e dall 'epressione. 

Egli aveva sottoposta l’inflessione della voce a regole basate 
sull’analisi logica della frase, regole che inculcava rigoro¬ 
samente al figlio, il quale veniva ripreso ogni volta le vio¬ 
lasse. « Io aveva notato, senza osare di manifestarlo, cosi 
il Nostro, che egli mi riprendeva quando leggevo male una 
frase, limitandosi a dire come 1 avrei dovuta leggere, e, 
giammai, leggendola lui stesso, me lo mostrò. Un identico 
difetto era in tutti i processi d’istruzione di mio padre, da 
altri punti di vista ammirevoli, al pari di ogni altro modo 
del suo pensiero: egli contava troppo sull’intelligibilità del¬ 
l’astratto presentato da solo, senza il soccorso di alcuna 
forma concreta. Fu più tardi, allorché mi esercitai nella 
parola, solo o con giovanetti della mia età, che, per la prima 
volta, compresi l’obbietto di esse regole e scorsi le basi 
psicologiche su cui le aveva stabilite. Io seguii questa 
questione in tutte le sue parti, e avrei potuto comporre un 
trattato utilissimo, conforme ai principii di mio padre. Egli 
non aveva scritto nulla su tale questione. Provo rincresci* 
mento di non aver profittato del momento in cui ero pa¬ 
drone assoluto del soggetto e praticavo sistematicamente 
dette regole per dar corpo alle idee di mio padre e al per- 
fezionameuto che vi avevo apportato ». E davvero c’ è da 
restare addolorati che alla pedagogia sia mancato simile 
studio del Mill, il quale, certo, anche in questo ramo della 
scienza dell’educazione, non avrebbe gittata meno luce di 
quella onde illuminò tanti problemi di etica individuale e 
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sociale. E tanto piii la sua sarebbe stata opera benefica, 
iu quanto la stessa avrebbe potuto agire da utile correttivo 
di un certo indirizzo pedagogico che, con pretesa di ritor¬ 
nare alla tonte viva della natura, non vuole sentire discor¬ 
rere di molti esercizi, ai quali, in altri tempi, si attribuiva 
massima importanza, come quelli che mirano a dare la retta 
pronunzia, il giusto tono della voce, l’espressione precisa, 
la sicurezza e l’eleganza del portamento, la grazia, la cor¬ 
tesia de modi. Non vi ha persona la quale sconosca che la 
naturalezza è da preferirsi ad una maniera di comportarsi 
all'atto compassata, artificiale, fittizia e tutta esteriorità; 
però non si deve ritenere che ossa naturalezza sia mero pro¬ 
dotto spontaneo. Qualsiasi sua manifestazione, cosi nel campo 
ristretto del costume e della pulitezza, come negli spaziosi 
orizzonti dèlia letteratura e di tutte le arti belle, è prodotta 
pur sempre dal diuturno esercizio, dall'assiduo lavoro onde 
risulta 1 arto educativa davvero meritevole di tal nome, la 
quale, anche qui, tutto fa, finita si scopre. Se non che e 
la pedagogia e l'educazione contemporanea risentono ancora 
troppo delle teorie e degl'indirizzi educativi i quali, a ra¬ 
gione, si opposero al modo di vivere allatto manierato e 
convenzionale del secolo xvui. Quindi, se la scienza dell’edu¬ 
cazione deve principalmente al Rousseau il ritorno alla na¬ 
tura e la risurrezione del cuore, essa però ha ora l’obbligo 
di non essere esclusivamente negativa e di non circoscriversi 
a consigliare la sottomissione del fanciullo alta sola dipen- 
denza delle cose; ma di ricercare le vie per innestare, sul 
fondo naturale ben sicuro e accertato, quanto la cività, nelle 
sue svariate e progressive manifestazioni, ha saputo produrre 
di vivo, di bello di vero, di buono. 

A coronamento dell’istruzione e della formazione dello 
spirita del nostro giovanetto concorsero, in questa prima 
fase, due altri studi, quello della Storia dell' India inglese 
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e quello dell’ economia. Dalla Storia dell’ India inglese, che 
chiama semplicemente importante, non pare acquistò molte 
ideo nuove, ma l'abito al meditare; la sua riflessione ne 
ebbe un impulso e una direzione che gli furono sommamente 
utili di poi. L’opera, comparsa al principio del 1818, fruttò " 
all’autore, nel 1819, un posto di assistente presso la Direzione 
della Compagnia delle Indie. Ma neppure pel nuovo e de¬ 
licato ufficio, che gli assorbiva tanto tempo, diminuirono 
per nulla le cure richieste dall’educazione del tiglio, il quale, 
proprio in detto anno, incominciò lo studio dell’economia. 
Erano lezioni ratte passeggiando. Ogni giorno veniva spiegato 
un capitolo della scienza economica. 11 giovanetto aveva 
l'obbligo, l’indomani, di portarlo in iscritto, e di rifarlo tante 
volte, siuo a quando l’esposizione non divenisse netta pre¬ 
cisa, completa. Dopo questa preparazione lesse l’opera del 
Ricardo, la quale pubblicata appunto in questo tempo, fece- 
epoca nella storia delle scienze. Anche delle letture del Ri¬ 
cardo doveva render conto giorno per giorno. In seguito gli 
fu dato a studiare Adamo Smith. Alle idee piti superficiali 
del quale aveva il dovere di applicare i lumi superiori del 
Ricardo, per scovrire in che quelle fossero erronee, c se, 
nella dottrina smithiana, l’inesattezza consistesse nelle pre¬ 
messe oppure nelle conclusioni. E anche su questo indirizzo, 
guardato però in maniera generale, Stuart Mill reca il suo 
giudizio sempre equanime, illuminato e profondo. « Un tal 
metodo d’istruzione era meravigliosamente combinato per 
formare un pensatore cosi esatto e cosi rigoroso come mio 
padre. Ma anche con lui il cammino era rude; lo era per 
me, quantunque il soggetto m'interessasse vivamente ». Non 
per lauto non osa sconoscere l’eccellenza del metodo e la 
bontà dei risultati. Infatti, subito aggiunge: «Credo che 
nessun insegnamento scientifico sia stato meglio approloudito 
allo scopo di formare le facoltà dello spirito di questo che 
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inio padre mi dette in logica e in economia politica. Egli si 
sforzava, e spesso con esagerazione, di mettere in mole^ le 
mie facoltà, facendomi trovare tatto da me stesso; nou mi 
dava le sue spiegazioni prima, ma dopo; sentivo quindi tutta 
la forza degli ostacoli ». L’esito del severo regime mentale 
fu buonissimo: il giovanetto non solo acquistò una cono¬ 
scenza esatta delle due scienze, ma anche, e ciò interessa 
di più, l’abitudine di esprimere, con assoluta indipendenza, 
il proprio giudizio su i complessi e intricati argomenti di 
esse discipline. 

Ora il giovinetto ha circa quattordici anni, ed ha supe¬ 
rato ciò che propriamente si direbbe scuola. In avvenire 
dunque non riceverà più lezioni se non per qualche altro 
mese. La sorveglianza e la direzione paterna saranno meno 
appariscenti e continue, ma non meno proficue; l’insegna¬ 
mento, divenendo allatto occasionale, prenderà con prevalenza 
la forma di suggerimento e di consiglio. Il conversare eia 
libera discussione diverranno la palestra ove il giovanetto 
esplicherà tutte le sue energie, o in cui la sua mente, mo¬ 
vendosi con piena spontaneità, acquisterà forza, destrezza e 
indipendenza. E, a grado a grado che assisteremo alla prima 
fioritura del pensiero originale, vedremo dischiudersi il suo 
spirito ad ogni nobile aspirazione. 

Prima di procedere oltre il racconto della sua vita il 
nostro filosofo si ferma per fare delle osservazioni di carat¬ 
tere affatto generale. Come il viaggiatore, dopo di aver 
compiuta, una prima e difficile lappa di un lungo viaggio, 
gode fermarsi e guardare indietro per rendersi conto del 
cammino percorso e per prendere nuova lena pel restante 
da percorrere, cosi il Alili stima utile di arrestarsi un istante 
per farci conoscere meglio qualche problema pedagogico che 
ha più diretto rapporto con la prima fase dell’educazione 







sua, qualche principio che di essa fu l’aniina, e per aggiun¬ 
gere nuove considerazioni sui punti più salienti del periodo 
di vita vissuta tutta per lo studio e per la meditazione, e 
che è narrato, con sincerità e veracità incomparabile, nel 
primo periodo della sua autobiografia. Quivi la compostezza 
della forma rispecchia l’ordine, la precisione e il risparmio 
di tempo, che costituiscono, direi, lo fila principali del cana¬ 
vaccio su cui venne tessuta l'educazione del nostro giovi¬ 
netto. In queste pagine, come del resto in tutte le altre, non 
senti mai un accento aspro, mai una parola di riseutimento, 
mai nulla di paradossale e d’enfatico come nel Rousseau, 
mai nulla di satirico, come nel Rabelais: da per tutto vibra 
costante la nota della più spontanea semplicità, della tran¬ 
quillità più serena e del giudizio affatto indipendente. 


Secondo il Miti, la cosa che dapprima colpisce, esaminando 
il regime educativo cui fu sottoposto e il corso d'istruzione 
ricevuta, è la cura grande, la costante e riguardosa solle¬ 
citudine onde il padre cercò di dargli, fin dai primi anni, 
una somma considerevole di sapere, di cui fan parte molle 
nozioni che di solito si apprendono, quando si apprendono, 
nell’età matura. E l’esperimento mostra con evidenza due 
cose : 

1) La facilità e la sicurezza con la quale si può arrivare 
ad acquistare tale sapere. Nelle Memorie del nostro si fa 
una contìnua apologia dell’istruzione accelerata, e ad alta 
pressione, da lui ricevuta, che gli aveva procurato il van¬ 
taggio di un quarto di secolo sui coetanei. Invano cerchi 
parola allusiva al danno che, da tanto lavoro eccessivo, 
potette risentirne la salute o che conformi l’opinione de’ suoi 
amici, i quali attribuivano appunto la malattia nervosa, 
sofferta dal trentesimo anno in poi, al genere di vita cui 
venne sottoposto nella tanciullezza. Pare che il Alili non 
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ammetta che la fatica intellettuale riesca di nocumento al¬ 
l’organismo. Stando però alla testimonianza di Caterina Fox, 
dobbiamo ritenere che egli non pensò sempre cosi. Verso il 
18-10, discorrendo con amici, ebbe a dire: « Io non sono stato 
mai fanciullo....; e non di meno ò assai meglio lasciare alla 
natura libero il proprio corso ». 

— 2) 11 miserevole sperpero di anni preziosi che un gran 
numero di scolari fa per l’apprendimento della magra cono¬ 
scenza di latino e di greco loro richiesta d'ordinario. E ap¬ 
punto in codesto sperpero di tempo il Nostro scorge la ragione 
principale che ha condotto un gran numero di partigiani 
delle riforme dell’insegnamento a sostenere la falsa idea di 
scartare completamente le lingue classiche da ogni forma e 
da ogni grado d’istruzione generale. Son troppe e troppo 
note le discussioni circa gl’ indirizzi differenti che si vorreb¬ 
bero dare, massimamente alle scuole secondarie. Si sa (ac¬ 
cenno soltanto alle idee estreme) che da una parte si sostiene 
l’indirizzo scientifico e dall’altra quello filologico e storico; e 
che ai fautori del multum , i quali non veggono la salvezza, 
se non nell’ indirizzo intensivo, si contrappongono, con eguale 
zelo, i sostenitori del multa, i quali sono convinti che, fuori 
dell’indirizzo estensivo, non v’è altra via per preparare 
adeguatamente le novelle generazioni alla pienezza di vita 
della multiforme civiltà contemporanea. Proprio non mette 
conto aggiungere qualche altra pagina alle tante e tante 
scritte, in tutti i paesi civili, sulla vessata questione. Paghi 
quindi aver fatto conoscere, anche su questo punto, le 
idee del Nostro, ritorniamo alle brevi, ma sapienti riflessioni 
con le quali si chiude e riepiloga la parte delle Memorie 
studiata sinora. 

Nel corso della narrazione di un cosi originale e geniale 
esperimento pedagogico, più di una volta vien ricordato che 
in esso predomina lo sforzo dell’educando, del quale conti- 
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linamente è promossa 1* iniziativa, e si vuole, oltreché arric¬ 
chire la consapevolezza, formare, fortificare, disciplinare lo 
spirito. E però i diversi insegnamenti sono guardati più eome 
mezzi formativi, che come mezzi puramente intorniativi, 
importando più avere una testa ben fatta che ben piena. 
Codesto è il punto che Mill, a ragione, dichiara di una 
importanza essenziale nella propria adorazione, e che, più 
di tutto il resto, ne determinò la buona riuscita. « La mag¬ 
gior parte dei fanciulli e dei giovanetti, cosi il Nostro, ai 
ai quali sono insegnate molte cose, ben lungi dal riportare 
dalla loro educazione facoltà fortificate, non ne escono se 
non con facoltà affaticate senza discrezione. Essi sono imbot¬ 
titi di fatti, di opinioni e di formule di altri, che accettano 
e che per loro tengono luogo del potere di farsene da sé 
stessi. E per qnosto che si vedono figli di genitori eminenti, 
per l’educazione dei quali niente è stato risparmiato, arri¬ 
vare all’età matura spacciando come pappagalli ciò’ che hanno 
appreso nei primi anni, incapaci di servirsi della loro intel¬ 
ligenza al di là di ciò che s’è compiuto per essi. La mia 
educazione non era di tal genere. Mio padre non permise 
inai che le mie lezioni degenerassero in esercizio mnemo¬ 
nico. Si sforzò di condurre la mia intelligenza non solo allo 
stesso passo deH’insegnemento, ma, per quanto fosse possi¬ 
bile, di farla precorrere. Tutto ciò che potevo apprendere 
col solo sforzo del pensiero, da mio padre non mi era detto 
se non quando proprio non disponevo di alcuna altra risorsa 
per trovarlo da me ». Da un governo intellettuale cosi rigo¬ 
roso e irto di difficoltà, il giovanetto ebbe, pel momento, 
assai scarse soddisfazioni; gl’insuccessi non si contarono e 
il suo Mentore ne andava in collera e, non di rado, anche 
un po’ fuor di misura. Ma la venerazione grande pel maestro 
gli fa trovare il modo per amorosamente giustificare sin le 
forme di sdegno eccessivo, credale effetto del dolore provo- 
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eato per gl’insuccessi dell’allievo. E per# anziché scrivere 
sillaba contro il metodo rigoroso di una educazione, col 
quale fu più spinto che sorretto, più stimolato a far da sè | 
che manodotto, chiude questo punto con la massima seguente, 
che vorremmo meditata specialmente da coloro i quali, facen¬ 
dosi apostoli di una nuova psicologia infantile e di una 
nuova igiene, pretendono che dall'educazione si tolga ogni 
sforzo, semplicemente perché esso è sempre doloroso. « Un 
allievo al quale non si domanda mai ciò che non può fare, 
non Uri giammai tutto quello che può ». Come vedesi, il 
Mill va molto più in li del Rousseau, il quale si limitò a 
consigliare: « Proporzionate le questioni alla capacità del¬ 
l’allievo e lasciategliele risolvere: che egli non sappia nulla 
poiché voi glielo abbiate detto, ma perché l’ha compreso da 
sé stesso; elle egli non apprenda la scienza, ma l’inventi ». 

1 el ginevrino lo sforzo non è naturale. L'educazione intel¬ 
lettuale e morale deve costare ad Emilio il minimo possi¬ 
bile sforzo: il potere non si estende di li dalle forze natu¬ 
rali. Il resto è illusione. L’uomo veramente libero non vuole 
se non ciò che può. Ecco la massima fondamentale. Non si 
tratta che di applicarla all’infanzia. 

Quale de’ due deve ora seguire l’educatore? — Nè sempre 
I uno, né sempre 1 altro. L’educazione non presenta una fac¬ 
cia sola, no è arte cosi semplice da regolarsi con un'unica 
massima, ila gradi e caratteri varii, modalità ed esigenze 
diflerenti, tini e ideali diversi e distinti; e perciò deve es¬ 
sere varia nei mezzi, adattevole nei processi, illuminata e 
viva ne’ metodi. Niente è più antiscientifico che il volerla 
il i igidiro e cristallizzare in una forma monotona ed immu¬ 
tabile, e di volerla sottoporre ad un solo ed immobile cri- 
t rio. Le vedute educative non possono essere unilaterali; 
perchè infinite sono le differenze individuali, molteplici i 
bisogni sociali; come è poi ricca, nei successivi svolgimenti 
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snoi, la vita della istoria. All’arte educativa, nelle sue ul¬ 
time specificazioni; si addicono assai bene le parole che il 
Nostro scrisse, in un altro suo lavoro, a proposito di una 
delle questioni più difficili e complicate dell’arte di governo, 
che essa cioè « è sopratatto una questione di particolari, 
dove non si possono dare delle regole assolute, e dove bi¬ 
sogna tener conto delle più numerose e varie considera¬ 
zioni ». 


L’accenno al Rousseau ci suggerisce altri raffronti e altre 
rassomiglianze tra l’educazione di Emilio, di questo allievo 
immaginario, e quella reale di Giovanni Stuart Mili. Non 
fu questi, siuo ad un certo punto, educato solo, come il Rous¬ 
seau finse venisse educato il suo Emilio! Se non che l’in¬ 
dole del nostro breve studio non permette di muoverci troppo 
liberamente; e, dovendoci attenere alle Memorie, fa d’uopo 
limitarci a richiamare, da qui a poco, l’attenzione del let¬ 
tore su un altro tratto cornane a ciò che si sostiene nel fa¬ 
moso romanzo pedagogico e quello che è di vivo e pal¬ 
pitante nelle pagine che ci sono innanzi, contenenti una 
minuta storia di un processo educativo. Nessuna meravi¬ 
glia per tali frequenti incontri di pensiero: siamo in tempi 
in cui le idee del Rousseau trovansi diffuse universalmente. 
Sul suolo inglese esse dovettero, coni’è naturale, subire un 
adattamento sensibile e una radicale trasformazione. Di più, 
passando per la mente pratica e riflessiva di Giacomo Mill, 
presero, per cosi dire, ben altra fisionomia : ciò che era di 
paradossale e di sofistico nell’iJmiito divenne, al contatto 
dello spirito positivo del pensatore inglese, sensato e ragio¬ 
nevole. 

Per Stuart Mill, uno de’ danni, conseguenza di tutti i pro¬ 
gressi rapidi, che sovente ne guastano i frutti, è la presun¬ 
zione. 11 padre cercò, con ogni sollecitudine, di preservar- 
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occasioni in cui il giovinetto potesse sentirsi lodare o fare 
confronti per lui lusinghieri. E il risultato fu più che buono, 
fi giacché il futuro filosofo fu interamente messo al sicuro di 
un vizio cosi deplorevole. E, se per caso la attenzione sua 
si fermava su un coetaneo (cosa che si avverò assai di rado), 
pensava non di saper molto in confronto a quello; ma che 
l'altro, per ragioni adatto intrinseche, sapeva poco; oppure 
che possedesse conoscenze diverse dalle sue. Se aveva un 
concetto di sé, era che si stimava piuttosto in ritardo che 
innanzi negli studii, sapendo sempre meno di quanto il pa¬ 
dre richiedeva da Ini. Al Mill, non avendo frequentato mai 
scuola, mancò lo stimolo dell’emulazione, la quale nasce 
quasi spontanea quando s’e in classe. 11 Rousseau, che 
scrisse di amare cento volte di più colui che non apprende 
nulla che colui che non impara se non per gelosia o per 
vanità, certamente ne sarebbe contentissimo, e vedrebbe 
forse, in Giacomo Millr-il più fedele interprete del suo pen¬ 
siero. Ho detto forse; perchè mi sovviene la risposta origi¬ 
nale data dall autore del Controllo sociale ad un signore, 
il quale gli diceva di aver educato il figlio secondo i peu- 
t s 'vri dell’ Emilio : Tanto peggio per voi e per rostro figlio. 
siccome non ogni forma di emulazione ò riprovevole, es¬ 
sendocene delle savissime da cui possono nascere l’amore 
pel meglio e la giusta valutazioue di sé, cosi e il Ginevrino 
e il Nostro non poterono fare a meno di raccomandarne 
una che ritennero non pure esente da pericoli, ina assai 
efficace come stimolo per la conquista del vero e per la 
pratica del bene. Se non che, ciò che si consiglia dall'uno, 
non è lo stesso di ciò che ò consigliato dall’altro. E poiché 
i due modi diversi di vedere non ci sembrano abbastanza 
noti, e perchè ci vengono da due scrittori parimenti geniali, 
non slimiamo, ricordandoli, di far cosa affatto superflua. 
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Il Rousseau, cui devesi, in gran parte, se aU’antoeduca- 
zione oggi si attribuisce tanta efficacia, vuole che Emilio 
non faccia mai comparazione cou altri fanciulli : non deve 
avere rivali uè concorrenti, neanche in casa. Deve essere 
l'emulo di sé stesso, ed ecco come. « Solamente noterò, egli 
scrive, tutti gli anni i progressi fatti, li comparerò con 
quelli che farà l’anno seguente: gli dirò voi siete creseinto 
di tante linee, ecco là il fosso che saltavate, il fardello che 
portavate; ecco qui la distanza sin dove scagliavate un 
sasso, il tratto che percorrevate senza fermarvi, senza in¬ 
terruzione, ecc. Lo esercito cosi, senza renderlo geloso di 
nessuno; vorrà superarsi, lo deve; non scorgo nessun incon¬ 
veniente che egli sia emulo di se stesso (1) ». Invece, nelle 
Memorie, è proposto un termine di paragone, ed ò l’uomo 
nella sua forma ideale. II termine di comparazione che il 
padre indicava continuamente all’amhizione del figlio era 
non ciò che gli altri fanno, ma ciò che l’uomo poteva e do¬ 
veva fare. Cosi il giovinetto era spinto irresistibilmente 
verso sempre nuovi avanzamenti, senza correre il rischio 
di acquistare una stima eccessiva di sò. Ed è naturale che, 
mediante tale indirizzo, crescesse con \x\\'opinione assai 
umile dei propri meriti. 

Ciò nou pertanto il Nostro, come egli seppe di poi, era 
ritenuto d’un orgoglio assai sgradevole. Come spiegare un 
tal fatto, che dovrebbe renderci, se nou altro, assai guar¬ 
dinghi nel valutare i sintomi nel mondo de’ fenomeni psichici? 
Quanti errori non si eviterebbero, massime nel campo della 
psicologia animale e iufantile! Passare dall esame dei sin¬ 
tomi alla determinazione delle loro cause, dal fatto esterno 
ai corrispondenti stati di coscienza è cosa molto ardua e 
rischiosa; giacché fenomeni oggettivi identici possono essere 


(1) Emile, Genève, 1783, voi, n, pag. «5. 
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interni diversissimi. Ma non lasciamoci 
prendere dall' a Detta trice tentazione offerta sempre dalle ve¬ 
dute generali, e ritorniamo al fatto nostro, per sapere, dalla 
tonte nou sospetta, la causa vera della falsa opinione che ' 
avevasi del nostro giovanetto, che pur venne educato con 
cura forse sin troppo scrupolosa, acciocché il genne dell’or¬ 
goglio non attecchisse nell'attimo di lui. l>a Mill tale giu¬ 
dizio è cosi spiegato: « probabilmente perchè io ero amante 
della discussione a non provavo alcuno scrupolo ad opporre 
una contradizione diretta a ciò che sentivo dire. Avevo, io 
credo, acquistata codesta cattiva abitudine perchè ero stato 
incoraggiato in maniera tutta eccezionale ad occuparmi di 
soggetti superiori alla mia età, con persone adulte, c non 
mi era stato giammai inculcato il rispetto di cui erano degne. 
Mio padre non mi correggeva per questi atti di arroganza 
scortese, probabilmente perchè egli non se ne avvedeva; io 
ero troppo penetralo verso di lui di un timore rispettoso per 
non restar sempre estremamente sommesso e tranquillo in¬ 
nanzi a lui. Malgrado ciò che si potette credere, io non 
avevo alcuna idea di possedere la minima superiorità ». 

Ricordiamo che il Nostro, a quattordici anni, aveva già 
terminati gli stndii, che, sino ad un certo punto, si potreb¬ 
bero dire di cultura generale. Ora deve allontanarsi dalla 
casa paterna per una non breve assenza. Tra il 1820 e 1821 
soggiornò, per un anno, nella Francia meridionale, presso 
un fratello di Bentham. 11 padre, che non lasciava sfuggire 
occasione per dare al suo prediletto discepolo lezioni di mo¬ 
destia, prima della separazione lo ammoni di non inorgo¬ 
glirsi se, nel conoscere altri giovani, troverà di sapere tante 
cose più di essi. 11 Nostro, riconosciuta giustissima l’osser¬ 
vazione, aggiunge: « Se io sapevo più degli altri, non lo si 
deve attribuire ai miei meriti particolari, ma alla fortuna 
eccezionale che mi era toccata di avere un padre capace 
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d* istruirmi e che si era presa la pena di farlo e di consa¬ 
crarvi il tempo necessario; se io sapevo di più di quelli che 
non avevano avuto tale vantaggio, non bisognava inorgoglirsi, 
ma piuttosto considerare in quale disonore sarei incorso, se 
il contrario si fosse avverato. Quando mio padre mi fece 
conoscere ch'e sapevo più degli altri giovani che hanno ri¬ 
cevuto una buona educazione, accolsi la rivelazione come 
semplice notizia; ma non mi parve che la cosa mi riguardasse. 
Non avevo nessuna tendenza a trar causa di vanità dal tatto 
che vi fossero persone che ignoravano ciò che io sapevo; e 
non mi lusingavo che dalle mie conoscenze, quali esse fos¬ 
sero, derivasse un merito mio speciale ». E in questo con¬ 
vincimento, che gli parevala espressione esatta della verità 
e del buon senso, restò poi sempre. « Io, conchiude il Mill, 
non ho giammai cangiata opinione al riguardo ». 

Degne di studio e di cosiderazione sono, senza dubbio, le 
continue previdenti sollecitudini onde Giacomo Mill evitò 
che il suo piccolo e savio Telemaco non avesse soverchi 
rapporti coi coetanei, volendo, ad ogni costo, salvarlo non 
pure dagli effetti corruttori che i fanciulli spesso esercitano 
gli uni su gli altri, ma da qualsiasi contagio di piccoli pen¬ 
sieri e di sentimenti volgari. Questo esagerato e un po’ 
esclusivo modo di pensare fa ricordare un altro celebre 
pedagogista inglese, la cui preferenza per i'edumzione dome¬ 
stica è notissima. Chi non si sovviene del Locke, il quale 
riteneva che i vantaggi dell’educazione pubblica non sono 
tali da compensare il pericolo della perdita dell’innocenza 
e della virtù? Ma come approvare esagerazioni consimili? 
Como sconoscere del tutto la virtù educativa della scuola e 
dell’insegnamento pubblico? Forse si può negare che nella 
vita collegiale, per ripetere una espressione di Idacone, l’esem¬ 
pio ammaestra, la compagnia conforta, l’emulazione stimula, 
la gloria solleva ? 11 Nostro, che mostra sempre piena fiducia 
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nell’opera educativa, osserva che egli pagò caro i vantaggi 
del 'regime privilegiato e delle eccessive (sollecitudini pa¬ 
terne; perchè crebbe privo di tutte le doti e dei talenti che 
si coltivano negli scolari di ogni paese. Nella sua educazione 
rinviene parecchie lacune. A lui mancarono le occasioni per 
apprendere ciò che i giovanetti imparano quando sono la¬ 
sciati liberi e però obbligati a regolarsi da sè, o quando 
sono raccolti in gran numero. Per la vita sobria e le lunghe 
passeggiate crebbe sano e vigoroso, ma non venendo mai 
esercitato nella ginnastica e in alcuna forma di lavoro ma¬ 
nuale, fu disadatto per gli esercizi fisici e non addestrato 
per nulla a quanto richiede abilità e ingegnosità di mano. 

« 11 mio spirito, come le mie mani, sono sue parole, compi¬ 
vano il loro lavoro assai timidamente, allorché si applicavano 
o si dovevano applicare a qualcuno de’particolari, che hanno 
tanta parte nella vita dei più degli uomini.... Io continua- 
mente meritavo de’rimproveri per la mia inettitudine e per 
la mia trascuraggine di spirito nelle cose minute di tutti i 
giorni ». Egli era in questo tutto l’opposto del padre, il quale 
mostrò decisione e prontezza in ogni azione. E del fatto ò 
data una ragione su cui molti padri farebbero bene a riflet- . 
tere. < Avviene spesso » — osserva il Mill — « che i figli di 
genitori energici manchino di energia, perchè fidano sui 
proprii genitori, i quali fanno tutto per loro ». 

Le ultime considerazioni, pur esse ammirevoli per scru¬ 
polosa sincerità, sebbene velate da un senso di malinconia, 
non lasciano trasparire la benché minima ombra di risenti¬ 
mento verso il suo grande educatore. Non tace, nè nasconde 
nulla; perchè dalla storia della sua vita spera che altri 
saprà è vorrà trarre giovamento. E delicatamente sincero, 
pieno di gentili riguardi per non menomare la gloria del 
padre suo, per non diminuire, anco minimamente, il senti¬ 
mento di gratitudine immensa e di venerazione profonda, 
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che ebbe sempre vivissimo per Ini. « L'educazione datami 
da mio padre era più atta a formarmi al sapere che all’azione. 
Egli era assai ben conscio di ciò che mi mancava. Sia nel- 
rinfanzia, sia nella giovinezza ebbi a soffrire incessantemente 
dei suoi severi ammonimenti al riguardo, non mostrava nè 
negligenza ìiè incuria per un tale difetto che osservava in 
me; ma se mi aveva liberato dall’influenza demoralizzatrice 
della vita di scuola, non faceva nulla per procurarmi l’equi¬ 
valente delle lezioni che la scuola dà per la pratica della 
vita. Tali qualità egli aveva certamente acquistate senza 
fatica o, per lo meno, senza una educazione speciale, e però 
credeva che io le acquistassi facilmente allo stesso modo. 
Penso che egli non aveva riflettuto tanto sn questo soggetto, 
quanto sulle altre parti della educazione; e sn questo punto, 
come su qualche altro della mia educazione, pare che vo¬ 
lesse gli effetti senza le cause ». 

Ma c'è un altro fatto, che, in codesta storia di istruzione 
precoce, sembra meritevole almeno di un fugace accenno .Nel 
saggio dal titolo « Oaspiliage scolastico », contenuto in que¬ 
sto volume, ho cercato di dimostrare i non lievi danni che 
arrecano le vacanze scolastiche, massime se troppo frequenti e 
prolungate. Ora riesce di gran conforto per l’animo mio il poter 
avvalorare il mio modesto pensare e con l’autorità di Mill 
padre, che istmi il suo Giovanni senza dargli mai vacanze, 
e con l’autorità di questo, che non pure non se ne lagna, ma 
non esita un sol momento nel riprovare simile istituzione 
scolastica, che ritiene vero sperpero di tempo e di energie 
preziosissime. Con la consueta brevità scrive: « lo non avevo 
vacanze, giacché esse rompono l’abitudine al lavoro e espon¬ 
gono i fanciulli a contrarre il gusto per l’oziosità ». Non si 
creda che io voglia dednrne che unicamente da ciò dipeso 
il profitto e il progresso precoce negli studi fatto dal Nostro: 
certo però ne dovette essere una delle cause più dirette e 
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non l’ultima. Nè vale poi ricordare in contrario un caso 
identico registrato dalla storia dell’educazione, il quale non 
dette nessun buon successo. Anche il Bossuet, come Ieggesi 
nella Lettera a papa Innocenzo XI, ricordata nella Sto¬ 
ria della Pedagogia del Compayré, educando il tìglio di 
Luigi XIV, bandì le vacanze; eppure i risultati non furono 
niente affatto soddisfacenti. Il miglior sistema di educazione 
non vale, qnaudo s’incontrano nature del tutto negative. 
In questa educazione fallita, nota il Compayré, la colpa fu 
dell’alunno per la sua natura ingrata e ribelle. Quali mira¬ 
coli poteva fare il Bossuet, se il suo allievo, al dir d’un 
cortigiano, aveva lo spirilo nascosto ì 

Leggendo parecchi dei brani qui riportati delle Memorie, 
il lettore avrà provata un'impressione non diversa della 
mia, nel vedere, in parecchi di essi, ripetute le espressioni, 
la mia formazione, mettere in moto e formare il mio 
spirito ed altre consimili, le quali sono quasi l’ idea madre 
e il principio predominante, cui fu ispirata l’educazione del 
giovane Alili. In pochi, quanto in lui, è si profondo il con¬ 
vincimento che l’istruzione non deve limitarsi a accumu¬ 
lare conoscenze su conoscenze e ad essere organo meramente 
informativo. Il suo é ben più nobile compito; deve formare 
la mente, disciplinarla e arricchirla di nuovi poteri. Per lui 
il valore e la bontà del processo educativo si misurano dalla 
forza che esso processo possiede nel generare nuove ten¬ 
denze e nuove disposizioni, abitudini salde e idealità ben 
contornate; a rafforzare il volere e a porre le basi del carat¬ 
tere. Il sapere vale ben poco, se non crea il potere; e può 
essere assai misera cosa e anche ingombro per l’intelli¬ 
genza, se gli si toglie la virtù li trasformare gradatamente 
ogni manifestazione dello spirito. E, per questo, alla peda¬ 
gogia resta il compito non tacile d’impadronirsi delle leggi 
fisiopsichiche, ma non per annientarle o per affrancarsi del 


18 


tntto da esse, cosa del resto impossibile; slbbene per farle 
servire ai nostri fini; di indicare cioè i processi secondo 
cui le forze sano dello spirito vanno indirizzate e dirette in 
un senso determinato e in vista di una finalità consona 
alla natura umana, precisa e già prestabilita. Cosi l’edu¬ 
catore diventa il cooperatore della natura, delle cui forze 
trasformatrici e rinnovatrici viene direttamente e conscia¬ 
mente a partecipare; dall'opera sua sorgerà e si genererà 
a poco a poco una seconda natura, che della prima è assai 
più completa e complicala, assai più bella e assai più be¬ 
nefica, sebbene non assolutamente diversa nell’essenza. E, 
anche a conferma di questa idea, va citato un pensiero dello 
stesso Mill, il quale, nel nominato saggio sulla Libertà, 
scrisse: « La natura umana non 6 una macchina che si possa 
costruire secondo un modello per fare esattamente un’opera 
designata; ma bensì è un albero che vuol crescere e svi¬ 
lupparsi da tutti i lati secondo la tendenza delle forze in¬ 
terne che fanno di Ini qualcosa di vivente ». Pensare altri¬ 
menti significa voler comporre de’ magnifici romanzi peda¬ 
gogici, ma non fare della scienza, vivere nel campo dell'utopia 
e del fantastico e non in quello del realmente fattibile e 
producibile. L’educabilità quindi, che è in ragione diretta 
della plasticità e docilità dell’educando, consiste nel fecon¬ 
dare e aumentare ogni singola energia, ueH’utilizzare ogni 
elementare tendenza. Per l’assiduo e paziente lavoro educa¬ 
tivo i bisogni, a grado, a grado, si trasformano in potenze 
fra loro strettamente legate e solidali ; si accumula un capi¬ 
tale vivente, si destano e si disciplinano i sentimenti; le 
idee acquistano un potere impulsivo e divengono forti e 
operanti; tutto il mondo interiore si equilibra, e la volontà, 
per dirla col Guyau, diviene capace di agire con forza per 
realizzare un ideale. A codesto ben inteso potere formativo 
e a codesta energia fecondatrice dell’istruzione e dell’edu- 
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raziona credettero i dne Mill e specialmente il secondo. 11 
quale, nel Sistema di logica, trattando del metodo nell’eto¬ 
logia, mostrò che essa non è se non la scienza delle leggi 
della formazione del carattere. Detta scienza è in relazione 
con la psicologia (scienza delle leggi fondamentali dello spi¬ 
rito); però va pii}-in là, avendo per obbiello di determinare 
il genere di carattere, individuale e sociale, prodotto, in 
conformità delle leggi generali dello spirito, da un insieme 
di circostanze sia fisiche, sia morali. Come vedesi, l’etologia 
pel Mill non è, sotto nn certo aspetto, se non parte della 
scienza dell’educazione; ma essa basta a provare che in lui 
era la persuasione che il carattere, quasi nella sua totalità, 
è fomnato da noi e per noi. Riconoscere che il proprio^ 
carattere può modificarsi, e ehe, avendone il desiderio, si 
può lavorare per formare sé stesso, non mostra forse aver 
fiducia noll’eflìcacia dell’educazione individualo e sociale? 

« Quando le circostanze di un individuo e di una nazione, 
scriveva egli sempre a proposito dell’etologia, sieno in mi- 
sni a considerevole soggette al nostro potere, possiamo, per 
la nostra conoscenza delle tendenze, essere in grado di dare 
a tali circostanze una forma ben più favorevole ai nostri 
fini di quella che esse assumerebbero da sè. Questo è il 
limite del nostro potere, ma entro questo limite il potere è 
rilevantissimo ». Nelle Memorie, in cui si vuole che il fatto 
parli por sò stesso, questo convincimento scientifico trova 
piena conferma. 

( on la sua vita il Mill giustifica e avvalora la sua dot¬ 
trina pedagogica. In quelle pagine semplici e di una sere¬ 
nità alTascinante, il fatto pare giustifichi e rafforzi le fine 
considerazioni e i consigli sapienti; come questi, a lor volta, 
chiariscono e integrano quello. Ivi tutto si fonde e armo¬ 
nizza, come nei Promessi Sposi il racconto semplice, le de¬ 
scrizioni precise, i dialoghi vivi e naturali si compongono 
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in stupenda unità con le sagge riflessioni e con le massime 
profonde e piene di sapienza. Per spiegarci la concezione, 
indubitabilmente troppo ottimista de’ due Mill, circa il po¬ 
tere deH’edifcazione, dobbiamo riannodarla al pensiero pe¬ 
dagogico di Helvetius, a cui entrambi aderirono, e alla dot¬ 
trina psicologica che ad essa concezione è data per base. 
La teoria dell'associazione ha causati sicuri avanzamenti 
alla psicologia e alla pedagogia; però essa, spesso pel modo 
onde venne concepita da Mill padre, rendeva la prima di 
una straordinaria limpidezza e l’altra di una eccessiva sem¬ 
plicità. La cosa non sfuggi all’Hóffding, il quale infatti 
scrisse che cosi si apre una possibilità illimitata di agire 
sulla vita dello spirito umano e di determinarne l'indirizzo; 
poiché per mezzo della legislazione, dell’educazione e sovra- 
tutto per mezzo dell’ordinamento dei rapporti esteriori, si 
possono determinare quelle associazioni di rappresentazioni 
che diventano poi dominanti nell'uomo. 

Un’ultima dichiarazione per evitare un possibile equivoco 
e per meglio chiarire un’osservazione, che fu necessaria ac¬ 
cennare sin da principio. 

Non si creda che, con l'analisi della storia dell’educazione 
del Mill, vogliamo proporre un esempio da imitare servil¬ 
mente in tutti i suoi particolari. Essa ci è parsa degna di 
studio, quantunque affatto eccezionale, massime per la sua 
precocità e per le condizioni specialissime che la resero pos¬ 
sibile. Ma, non per tanto, è forte in noi il convincimento 
che ne trarranno vantaggi parecchi e l’arte e la scienza 
dell’edueazione. Come la psicologia dei grandi uomini non 
è stata indifferente per spiegare molti fenomeni della psi¬ 
cologia dell’uomo medio; cosi pure siamo couvinti che la 
conoscenza dell’educazione di quelli non sarà inutile per 
meglio regolare e dirigere l'educazione di questo: il metodo 
comparativo, che ha concorso alla soluzione di molti prò- 
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blemi biologici, psicologici e sociologici, non tarderà a dare 
dei serii e validi elementi per agevolare anche la soluzione 
delle questioni educative più delicate e complesse.- A con¬ 
ferma di ciò e come conclusione ricordiamo un pensiero di 
Cicerone,citato dal Joly nella Psicologia dei grandi uomini: 
Ciascuna cosa dece essere studiata negli esemplari pih 
perfetti che si posseggono. Perchè questa massima nou do¬ 
vrebbe essere vera anche in Yatto di educazione? 
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Con questo titolo F. Guex, professore di pedagogia nel¬ 
l’Università di Losanna, ha pubblicato, or non è molto, un 
grosso volume di 730 pagine in ottavo. Veramente sarebbe 
stato più giusto intitolarlo: Storia dell'educazione e del¬ 
l'istruzione ; giacché il fatto educativo, oltre ad essere più 
generale del fatto istruzione, intesa questa nel senso ristretto 
del vocabolo, apparisce anche assai prima dell'altro; al 
modo istesso che l'azione educativa, nella sna forma spon¬ 
tanea e quasi istintiva, precede di molto sin la più elemen¬ 
tare o indeterminata dottrina pedagogica. 11 criterio storico 
con ciò veniva ad essere più rispettato. Cosi infatti inti¬ 
tolò il suo volume il Dittes, volume conosciuto dal Guex, 
e citato esattamente nell’elenco dei principali autori a con¬ 
sultare ed erroneamente poi nel corso dell’opera, e proprio 
là dove parla del Direttore della rinomata rivista, Paeda- 
gogium. Ivi codesto importante lavoro è ricordato col ti¬ 
tolo errato di Histoire de la pédagogie. 

Quale è il contenuto dell’opera, di cui stiamo occupandoci, 
e quali sono i criteri speciali seguiti dall’Autore? Ad es¬ 
sere giusti, essa non differisce di molto dalle altre di si- 
mil genere, e il suo contenuto è su per giù lo stesso delle 
più note storie elementari della pedagogia. L’A. non si fa 

(1) Histoire de l'instructiou et de l'tducatiou par F. Gukx. Lausanne, Payot; 
Paris, Alcan, I90fi. 
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guidare da una idea direttiva costante, nè ci pare pos- 
segga un piano netto del lavoro che va compiendo; poiché 
in esso, fra l’altro manca l’euritmia indispensabile in opere 
simigliatiti. Leggendo questo grosso volume ti pare, quasi 
sempre, di avere innanzi una raccolta di articoli o, al più 
al più, di saggi condotti senza proporzioni e con vedute 
diverse. Invece, un’opera organica di storia di qualsiasi 
manifestazione del pensiero richiede indispensabile una certa 
simmetria, la quale, se è utile per l’autore, è poi affatto 
utilissima pel lettore, che non pure si orienterà facilmente, 
ma avrà cosi il mezzo di impadronirsi, senza soverchi sforzi, 
dell unità organica dell opera. Nei lavori complessi di sto¬ 
ria de varii rami della cultura, come nelle grandi costru¬ 
zioni architettoniche, la simmetria è indispensabile per com¬ 
piere, evitando ogni utile sciupio di energia mentale, il la¬ 
voro di sintesi, onde il pensiero, senza mai disperdersi, via 
via si compone in armonico e solido corpo di dottrina. E 
nei lavori della natura di quello che stiamo esaminando, 
le singole manifestazioni dell attività educativa e le succes¬ 
sive concezioni e idealità pedagogiche si ordinano e siste¬ 
matizzano, e reciprocamente s’illuminano e chiariscono, si 
rafforzano e vivificano. I)a ciò deriva che tutto il materiale 
i accolto non resti come una piu o meno ricca congerie di 
idee e di fatti, appunto perchè a poco a poco e le une e 
gli altri s’integrano e si organizzano. E i diversi avveni¬ 
menti e le diverse teorie, i molteplici istituti di istruzione 
e gli svariati trovati didattici, messi sotto la loro giusta 
luce, acquistano, al tempo stesso, anche la loro vera impor¬ 
tanza, e i non rari tentativi di forme nuove di educazione 
e le idee pedagogiche appena intuite si differenziano fa¬ 
cilmente dai grandi sistemi e dagl'indirizzi davvero sicuri 
e originali. Basta stabilire anco il più superficiale confronto 
tra quest’opera del Guex e la Storia della filosofia moderna 
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k là. 


' . 1 

dell'Hfiffding per restare persuasi della verità di quauto 
qui si sostiene. E però, se il nostro autore avesse avnto 
innanzi alla mente un disegno più netto di ciò che voleva 
fare, quante imprecisioni non avrebbe egli evitate? Certo 
non si sarebbe dimenticato di darci l’epoca e il luogo della 
morte di alcuni pedagogisti da lui studiati, una volta che 
ce ne aveva fatto conoscere l’anno e il luogo di nascita; 
nò avrebbe trascurato il titolo di opere importanti, nè l'anno 
in cui vennero alla luce, una volta che aveva notato e/ 
l’uno e l’altro per i lavori di assai dubbio e scarso inte¬ 
resse. La mancanza quasi assoluta di critica e di un cri¬ 
terio dominante e informatore, che è poi l'indirizzo dottri¬ 
nale seguito da chi scrive la storia, fanno 3 i che lo stu¬ 
dioso, massime se giovane, resti, alla fine, come disorien¬ 
tato e con la mente confusa e ingombra da una moltipli- 
cità di belle e buone conoscenze, ma prive del tutto della 
virtuosità di nutrire e fortificare lo spirito. Mentre la storia 
di ogni manifestazione sociale dovrebbe servire a mostrare 
come questa si sia prodotta e come si sia e si possa ancora 
evolvere; e la storia di una scienza, sino ad un certo punto, 
dovrebbe concorrere a far meglio conoscere essa scienza, 
secondo è stato sostenuto, e forse non senza qualche esa¬ 
gerazione, a proposito della Storia della filosofia, da Kuno 
Fischer e da altri non meno illustri e autorevoli scrittori, 
e come fu tentato, rispetto alla pedagogia, dall'Issaurat 
nella sua opera. La pédagogie, son evoluitoti et son hi- 
stoire. 

Dianzi si è detto che l’opera del fJuex non differisce gran¬ 
ché dalle opere più note ed elementari di storia della pe¬ 
dagogia, sebbene essa, in parecchi punti, sia molto sviluppata 
e compiuta. Per averne la prova basta guardare l’indice. Vi 
mancano quindi le note proprie ed essenziali del lavoro, che 
il uostro autore pur intendeva darci. In una storia dell’edu- 
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eazione e dell’ istruzione, i concetti e i principi! pedagogici, 
pili che venire esaminati e studiati in sè, dovrebbero essere 
guardati nella loro attuazione, cioè nei momenti successivi 
e progressivi in cui informano e trasformano l’opera edu¬ 
cativa presso uno o più popoli, e in cui danno vita a nuovi 
istituti di cultura, a nuovi sussidii didattici o a nuovi me¬ 
todi d'insegnamento e a nuovi orientamenti della cultura. 
Ciò che più interessa in simigliaci lavori è vedere come le 
idee, grado a grado, divennero fatti, e quali effetti reali produs¬ 
sero. Questo genere di storia, fra l’altro, dovrebbe essere, sino 
a un certo punto, rispetto alla scienza dell'educazione, ciò 
che è il laboratorio rispetto alle scienze fisiche, chimiche 
e fisiologiche. Nelle sue pagine, le concezioni pedagogiche do¬ 
vrebbero, in certa guisa, presentarsi come tanti esperimenti 
compiuti. Il fatto educativo, di cui la storia ò già in possesso, 
dovrebbe apparire come una verifica e una prova della ve¬ 
rità delle leggi e della bontà delle norme che formano il 
capitale di già acquisito della pedagogia. Ora tutto ciò ri¬ 
levasi molto di rado dal lavoro del Guex, il quale, il più delle 
volte, studia e descrive i singoli sistemi pedagogici isolata- 
mente e senza quasi mai riannodarli e riallacciarli con gli an¬ 
tecedenti storici per assodare quanto in essi sia davvero ori¬ 
ginale, e quello che accolsero di ciò che era stato da altri 
sostenuto. Sono rarissimi i casi in cui si riesce a cogliere il 
lavoro compiuto dai maggiori pedagogisti nel raccogliere le 
esperienze lentamente accumulatesi nel corso di secoli, e i 
concetti formulati da tanti pensatori, e come dagli stessi poi 
furono collegati, elaborati e composti in un sol corpo di 
dottrina. Donde la causa che nella presente opera, spesso, 
i sistemi educativi e le teorie pedagogiche non sono valutati 
secondo la loro vera e reale importanza. A parecchi peda¬ 
gogisti di non molto valore, non di rado, sono dedicate lunghe 
pagine, per la semplice ragione che essi vennero seriamente 





295 


studiati dal nostro autore, laddove altri di valore assai mag¬ 
giore sono appena appena nominati, semplicemente perchè 
a lui mancò o il tempo o l’agio o l’opportunità di cono¬ 
scerne e valutarne le opere. Assai facile sarebbe addurne 
le prove; ma, se v’ha alcuno che n'abbia vaghezza, può 
farlo benissimo da sé, anche guardando superficialmente gl 
volume del professore dell’Università di Losanna. 

Quasi mai un problema generale vi è posto. Invano vi 
cerchi i caratteri distintivi dell’educazione in ciascuna dellcL 
grandi epoche storiche, e tanto meno poi le cause dei di¬ 
versi atteggiamenti presi dallo spirito umano nel corso delle 
massime civiltà. Intorno al medioevo, e ciò per dare un’esem¬ 
pio, il nostro autore si contenta di ripetere le solite notizie 
e di accennare fugacemente, e spesso non senza inesattezze, 
all’ideale morale e educativo di quel lungo periodo storico. 
Neppure una parola circa l’educazione del tutto speciale 
all’evo di mezzo e quasi nessuno accenno ai germi fecondi 
contenuti nella vita mistica medioevale, ai quali germi ap¬ 
punto si riferi rHnffding allorché scrisse che il medioevo ap¬ 
profondi il mondo intimo della vita dello spirito, le cui forze 
esercitò in modo unilaterale, ma affatto speciale. Al pensiero 
medioevale non si può negare il merito di avere avvezzato 
« a guardare oltre alle differenze e particolarità » e di avere 
preparato « il concetto di una regolare connessione di tutte 
le cose. All’unità delle cause deve corrispondere l’unità della 
legge ». Cosi pure non viene data nessuna ragione per cui 
il pensiero allora spiegò tanto acume formale, e per cui, 
specie per opera delle severe meditazioni dei mistici, si svi¬ 
luppò il senso psicologico, e « si riconobbe che il mondo 
spirituale è una realtà quanto il mondo materiale ». E non 
sarebbe stato anche necessario investigare il perchè la let¬ 
teratura medioevale, e in ispecial modo la poesia, fu essen¬ 
zialmente didascalica? Quali le cause che allora di tutto 
\ 




rolevasi fare un mezzo pedagogico e di perfezionamento mo¬ 
rale ? Bastavano poche lince per far comprendere, anche ai 
giovani, questo troppo calunniato periodo storico, che pnr è 
sì ricco di motivi, e che ehhe « un'aspirazione verso il grande 
e l'infinito»; ma che dette non adegnati frutti, semplice¬ 
mente perchè il pensiero non potette « mnoversi in modo 
libero e fecondo ». E anche pochi tratti erano sufficienti per 
ritrarre la fisionomia che presero la disciplina, i castighi e, 
in genere, il governo scolastico nella concezione educativa 
medioevale. La letteratura religiosa di quel tempo ha, su 
detti argomenti, delle pagine che anche oggi andrebbero 
studiate. Dimenticarle affatto è poi colpa davvero imper¬ 
donabile. 

Anche intorno alle dottrine educative dei padri e dei dot¬ 
tori della chiesa l’A. ripete le solile cose e riporta le solite 
pochissime massime, che si leggono in qualsiasi compendio 
di storia della pedagogia, e che corrono ormai sulla bocca 
di tutti. Di più, qualcuna di esse non è neppure citata esat¬ 
tamente. A San Girolamo fa dire che egli ordina alla pic¬ 
cola Paola « de ne jauiais entendre d’instrumenls de mnsi- 
que ». Le virgolette sono poste dal Gnex, come se proprio 
quelle fossero le parole del traduttore della Bibbia. Invece 
nella ietterà a Leta e scritto: Sorcio sii fili organa; tibia, 
lyra et cy ih ara cur farla sint, nesciai. 

Che l’opera del Gnex non abbia impronta propria, alla fin 
delle fini, vorrebbe dire assai poco: sarebbe semplicemente 
nn lavoro non originale, come ce n’è tant'altri. Se non che 
il nostro autore non solo s’è giovato non poco delle altre 
storie dell’edneazione e della pedagogia, ma spesso ne ha 
tolto dei brani di peso. Eccone qualche prova. A pagina 17 
dell’ Hisloire de l'éducation et de Vinstruction del Dittes 
(Trad. frane., Genève, 1K79), si legge: Le bout de l'éduca- 
don est de transmettre fìdèlement a la jeunesse Ionie tra- 
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ditiott... Il n'est pas permis de mettre le piedsur cCautres 
voies » E il Ghex a pag. 10 scrivo:.... le bui de V éducation 
est de transmettre fidèlemenl à la jeunesse la tradition... 

Il iì' est possible, ni utile de mettre le pieci sur d'autres 
voies ». Il Direttore del Paedagogium a pag. 45: Les en- 
fants étaient l'orgueil, la joie, l'espérance des parente; 
on decouvrait en etite les futurs représentants d'une belle ' 
humanitè elon reconnaissait, que le salul et la consistance 
de VElal dépendaient de leur éducation.... Le mensonge 
passait chez les Perses comune le plus honteux de tous les 
vices, cornine l'image d'Ahrimane, la veri té comme la plus 
haute vertu, comme l'image resplenclissante d' Or nj.it z ». 

E il Direttore del VEducaleur a pag. 10: « Les en fants 
etaient l'orgueil et l'espérance de leurs parente ; on vogali 
en eux les futurs représentants d'une humanitè forte et . 
sage, et l'on reconnaissait que le saliti et la sécurité de 
l'Etal dépendaient de leur éducation. — Le mensonge 
passait chez eux pour le plus odieux des vices; on le re- 
présenlait sous les traits dii genie dii mal, Ahriman, tan- 
dis que V amour de la vérité ètait considérè comme la 
plus haute vertu, représentèe sous les traits resplendis- 
sants d'Ormuz ». Volendo, potremmo fare molti altri con¬ 
fronti. Basterebbe esaminare le pagine ove si pai-la di C’ar- 
lomagno, di Lutero, di Melantone, dei Gesuiti ecc. 

Non meno sono i tratti tolti di peso dal Compayré. Ne 
citeremo solo qualcuno e dei più brevi. NeH’/Zisfoire de la 
Pédagogie (4* edizione), a pag. 03 si legge: « Les Arabes 
avaient dès le neuvième siècle donnè l'exemple au reste 
de l'Europe, en fondant a Salamanque a Cordone, et dans 
d'autres villes d'Espagne, des écoles oh étaient cullivèes 
toules les Sciences ». E il Guai a pag. 55 della sua opera: 

« Les Arabes avaient, dès le IX siècle, donnè l'exemple 
au reste de l'Europe en fondant à Salamanque et à Coi'- 
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doue des écoles oh élaient cullivées ionie» le» Sciences ». 
Nel Compatrk a pag. 65: « Aree lui l'éducation redevient 
ce qu'elle était en Grece, le développemenl harmqnieuos 
de l'esprit et du corps ». E uel Guex a pag. 57 : « Aree 
lui l'éducation redevient ce qu'elle était en Grece, le dé¬ 
veloppemenl harmonique du corps, de l'esprit et du coeur ». 
Il pedagogista francese a pag. 396: « La tdche du gratti- 
mairien est de fournir le malèriel de la langue et se» 
formes convenues. — Le logicien nous apprendra ce qu'il 
faul faire pour cultiver lesjeunes inlelligences. — L'édu- 
cateur s"inspirerà sans cesse de celle grande maxime: 
« L'hotnme agii cornine il aime, et il aime cornine il pensc »... 
Il pedagogista svizzero a pagine 368 e 369: « Le grammai- 
rien fournit le malèriel de la langue et ses formes con¬ 
venues... — Le logicien apprendra ce qu’il faul faire pour 
la culture des jeunes inlelligences... — L’éducateur s'in- 
epirera de la grande inanime: « L'homme agii cornine 
il aime, et il aime cornine il pense ». 

Se poi vi sia alcuno che anche in questo punto abbia 
voglia e pazienza di continuare i raffronti, può leggero spe¬ 
cialmente i luoghi dove si discorre dell’educazione a Roma, 
di Carlomagno, del Cartesio, del Malebranche, dello Spencer 
e del Girard, ecc. 

Fra gli autori da consultarsi, il Guex pone anche il Paroz, 
Histoire universelle de la Pédagogie. Veramente egli ne 
altera un po’ il titolo, sopprimendo l'aggettivo universelle. 
Ma non è questo che qui interessa. Qui dovremmo conti¬ 
nuare il solito raffronto; ma, per non andare troppo per le 
lunghe, ci contentiamo di avvertire che certamente il nostro 
autore si è avvalso di detta opera nel dare il riassunto dai 
pochi frammenti del Rousseau, i quali portano il titolo Emi!e 
et Sophie, ou les Solitaires. Anche dal Paroz gli ò stato 
quasi certamente suggerito il ravvicinamento della dottrina 



pedagogica del Girard alla concezione psicologica dell’Her- 
bart. Cosi pare il Paroz come il Guex riportano un quadro 
riassuntivo dell’insegnamento della lingua materna. Entrambi 
affermano che esso è quale fu composto dal Girard stesso; 
ma l’uno non è perfettamente identico all’altro. Avrei vo¬ 
luto consultare il testo francese del grande educatore di Fri- 
bourg, ma non m’è riuscito possibile. Però la traduzione 
italiana da me posseduta risponde fedelmente al testo ripor¬ 
tato dal Paroz. E del Paroz tracce evidentissime rinven- 
gonsi anche in tutto il paragrafo 3° del IX capitolo, ove si 
espone la dottrina pedagogica del Ratich. 

Di imprecisioni ed inesattezze, in tutto il volume; ce ne 
sono a non dirsi: qui sei colpito da titoli di opere travi¬ 
sati, là da date erronee; come il ricordo di fatti non veri 
ti fa pensare a fatti e avvenimenti del tutto trascurati. La 
lettura del titolo d’un’opera di quasi nessuna importanza ti 
richiama alla mente quelli delle tante ingiustamente dimen¬ 
ticate. Cosi, solo per aver qualche prova, il nostro autore 
scrive che Quintiliano viveva verso il 100 dopo Cristo; 
mentre gli storici ritengono che sia morto circa l’anno 95. 
Scrive che Monte Cassino sia presso Napoli e che l’Herbart 
mori il 14 agosto, laddove è risaputo che mori il giorno 11. 
Di Fénelou sostiene che scrisse il celebre volumetto, De 
Vèducation des filles, nel 1687, mentre è noto che esso 
venne scritto il 1080 e stampato, secondo il Compayré, nel 
1687, e, secondo l’A. dell' Avvenimento posto avanti all’edi¬ 
zione del 1763, nel 1685. L’opera poi dell’Arcivescovo di 
Cambrai è sempre intitolata erroneamente Traile de l'édu- 
calion des filles. Con titoli non perfettamente giusti son 
chiamate le opere del Rollin, del Niemeyer e di altri an¬ 
cora. A James Mark Baldwin, professore in una delle Uni¬ 
versità degli Stati Uniti, capita qualche cosa di più strano: 
gli si mutila il nome, e gli si cambia nazionalità, giacché 
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dal nostro A. è ricordato fra i pedagogisti inglesi. Se il 
Guex avesse letta attentamente la prefazione che il Marillier 
pone alla traduzione da lui citata, avrebbe di certo evitate 
tali inesattezze e non avrebbe neppure trascurato di ricor¬ 
dare un altro illustre americano, W. James. All’Herbart e 
alla sua scuola sono dedicate ben 71 pagine. 11 filosofo di 
# Oldenburg è tra gli scrittori meglio noti al Guex: su lui 
pubblicò, nel 1904, un lavoro speciale. Ciò non di meno 
neanche questo capitolo è senza inesattezze. Quanti non 
sono i punti in cui discorda dal nostro Credaro? Abbiamo 
fatto il nomo del Credaro per avere l’opportunità di rile¬ 
vare che degli scrittori italiani, che si sono occupati del- 
l’Herbart, come l’Allievo, il Credaro, il Fornelli ecc., non 
si ia neppure la più lontana allusione. Un altro pedagogista 
ben conosciuto dal nostro è il P. G. Girard, ma con meraviglia 
qui pure dobbiamo notare qualche imprecisione. Il Guex, 
a pag. 355, scrive che la Dieta svizzera decise di fare una 
inchiesta ulticiale su l’Istituto di Yverdon, e aggiunge che 
« Niederer e Schmid, due dei principali collaboratori di 
1 estalozzi, insistevano perchè questa ispezione avesse luogo ». 
Ilo innanzi il rapporto latto da quella Commissione, in un’edi¬ 
zione rarissima pubblicata a Friburgo il 1810. Sia dal De¬ 
creto del 22 giugno 1809, sia dalle Istruzioni date ai com¬ 
missari appare invece sempre che la visita fu chiesta dal 
Pestalozzi stesso. Infatti il ricordato Decreto incomincia cosi: 
« Par une lettre datée d’Yverdon le 20 Jnin, Mr. Pestalozzi 
demando do la Diète, qu' Elle daigne donner une rnarque 
pubblique d’attention, soit A son institnt d’Yverdon, qui 
doit ótre parvenu A un haut degró de developpement et de 
perfection, soit A la méthode d’education éléinentaire qui s’y 
tronve établie, et qui, ayant obtenu les sufirages de plusieur 
htats, et d’uu grand nombre d’honunes savans et considérés, 
fixe mainteuant les regards de tonte l’Europe ». 
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E, sempre a proposito del Pestalozzi, va fatta almeno 
un’altra osservazione. A pag. 327 è riportata, tradotta in 
francese, e come se fosse scritta in tale lingua, l’epigrafe 
che si legge su una facciata della scuola di Birr. La detta 
epigrafe trovasi anche nel bellissimo volume, Pestalozzi et 
VÈducation populaire moderne del Pinloche; però costui 
giustamente pone in nota il testo tedesco. Nelle due tradu¬ 
zioni v'ha parecchie varianti, e alcuna non lieve. Nell’ul¬ 
timo verso della traduzione letterale del Pinloche si legge: 
« Bèni soit son nom! >. Invece la traduzione del Guex porta 
questo verso: « Paix à ses cendres ». 

Se non ci fossimo dilungati abbastanza, potremmo mostrare 
anche le inesattezze che trovansi nell’esposizione del volume 
dello Spencer, che dal nostro A. erroneamente è chiamato 
trattato, non essendo esso se non la raccolta di quattro arti¬ 
coli pubblicati dal 1854 al 1859, in tre diverse riviste in¬ 
glesi. Vogliamo solo, prima di finire, constatare il modo 
strano onde dal nostro A. sono adoperate le virgolette. 
Spesso chiude tra queste brani che poi non corrispondono 
perfettamente, come pur dovrebbero, agli originali. Tali 
sono, per addurre qualche esempio, quello del Naville, ripor¬ 
tato a pag. 353 e segg., e gli altri del Rousseau, riportati 
a pag. 214. Per chi avesse vaghezza di fare il confronto, 
ricordiamo che il tratto del Naville è tolto dall’opera, De 
l’éducation publique (1833), pag. 158 e seg., e i tratti del- 
l’Emilio dal voi. 1° (1782), pagg. 100, 114 e 123. 

Di ciò che si riferisce alla pedagogia nostra e a quello 
che l'Italia ha fatto in materia di educazione, nell’opera 
del Guex, non c’è quasi nessuna idea giusta e precisa. Ac¬ 
canto a dimenticanze inescusabili trovi notizie mancanti c^i 
ogni fondamento; accanto ad affermazioni inesatte, apprez¬ 
zamenti inesattissimi. Proprio questa è la parte piò scadente 
dell’opera. L’A. ignora affatto e la nostra pedagogia e la storia 
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delle nostre scuole. Di Vittorino afferma che gl’ Italiani lo 
considerano come uno dei migliori educatori. Veramente 
Vittorino ha un merito assai maggiore: egli è il primo edu- 
* catore dell’età moderna, e codesto merito gli è stato rico 
nosciuto non pure dagli italiani, ma da grandi stranieri 
come il Burckhardt, il Voigt e da qnanti altri stranieri si 
sono occupati del nostro rinascimento. E perchè poi l’A. tace 
del tutto di quel fecondo organismo scolastico, che, < sotto 
la direzione di valenti umanisti, non solo solo si sollevò ad 
un alto grado di perfezione, ma divenne effettivamente una 
tonte di educazione superiore »? Ma non pure il nostro glo¬ 
rioso passato è quasi intieramente ignorato dal professore 
di Losanna. Egli mostra una leggerezza imperdonabile anche 
scrivendo dei tempi presenti. Udite quel che scrive alla 
pagina 627, e poi ditemi se non son cose che hanno del- 
1 incredibile. « Il corpo insegnante (quello delle scuole ele¬ 
mentari) è preparato nelle centocinquanta scuole normali 
regie: ma molti maestri eserciscono senza diploma alcuno 
o son muniti di patenti ottenute senza una preparazione 
adeguata. In molte provinole, anche in quelle più ricche, Io 
stipendio di buon numero di maestri non oltrepassa i cin¬ 
quanta centesimi al giorno... ». Nella pagina appresso si 
ricorda la legge Orlando; ma anche in quei brevi accenni 
invano cerchi esposizione precisa ed esattezza di giudizio. 

La nostra pedagogia poi vi è rappresentata da pochi nomi 
messi la alla rinfusa. Iu una prima lista trovatisi ricordati, 
come seguaci del Girard e come ardenti propagatori del- 
1 insegnamento mutuo, il Gioberti, il Rosmini, il Berti, il 
lommaseo, il Rayneri, il Parravicini, il Confalonieri, l’abate 
Lambrusche ece. Poi, tra i pèdagogues remarquable., 
della Rinascenza, sono nominati il Castiglione, il Piccolo- 
mini, Carlo Borromeo. Dopo c’è un accenno all’Aporti. In 
un ultima lista di pèdagogues les plus récents et les plus 


marquanls si leggono i nomi del Fusco, del Siciliani, del- 
l’Angiulli, del Gabelli, del Sacchi, del de Castro, del Cot- 
tolengo, di don Bosco, del marchese di Casanova, del Corleo, 
del Latino e dell’Imperatori. Si poteva fare un miscuglio 
più strano? Qual meraviglia non si ha noi vedere il nome 
dell’Anghilli insieme a quello di don Bosco? E si potrebbe 
scegliere un modo più comodo e facile per fare la storia ? 
Si, in certe condizioni, è assai comodo aver la memoria ben 
piena di nomi; ma e anche fuor di dubbio che è sempre 
più utile averla piena d’idee. È bello sapere il nome del- 
I Angiulli; ma, a parer mio, è anche più giovevole posse¬ 
dere il contenuto almeno dell’ultima parte della sua opera, 
Lei filosofia e la scuola. Certo, non è danno conoscere il 
nome del Casanova ; ma varrebbe di più e meglio sapere il 
sentimento che lo ispirò nell’ideare il suo istituto. Per la 
stessa ragione, ricordare il nome di don Bosco è ben povera 
cosa, se non si sa nulla dello spirito animatore della sua 
istituzione e delle sue scuole. È poi ammissibile che il Guex 
ritenga che neppure il Principio supremo della melodica 
del Rosmini sia meritevole di esser ricordato? Davvero questo 
sarebbe troppo. Voglio augurarmi che in un’altra edizione 
egli renda un po’ di giustizia alla pedagogia italiana, la 
quale invero, fnori, non è valutata come si conviene, sem¬ 
plicemente perchè anche noi facciamo ben poco per renderla 
nota. Forse, di ciò la maggior colpa è la nostra. 

Non questa volta sola ho accennato alle molte lacune e 
dimenticanze che trovansi nell’opera in esame. E non sarebbe 
difficile continuare e rilevarne altre; però temo forte che il 
(tuex stesso mi pagherebbe con la stessa moneta, riinpro- 
\ erandomi, a sua volta, le molte cose che certamente, ora, 
dimenticherei anch’io. Dunque, prudentemente, fo punto. 

Un’ultima osservazione riguardante le molte illustrazioni 
inserite nel testo. Son ben 110 le incisioni che, secondo l’A., 
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parleranno agli occhi, nel tempo stesso che il testo parlerà 
allo spirito e al cuore. Non sconosco che le figure sieno 
anche, per ogni ramo della storia della civiltà e di qual¬ 
siasi manifestazione della vita umana, valevole sussidio' 
però non oserei ammettere che per la storia dell’educazione 
e dell’istruzione sia poi molto importante una raccolta di 
ritratti di pedagogisti e di educatori e di disegni di monu¬ 
menti, o semplicemente ideati o eseguiti, per Rousseau, Pe- 
stalozzi, Girard, Herbart, ecc. Per una storia, come quella 
del Guex, con ben altri criterii dovrebbero essere scelte le 
illustrazioni. Onde, mentre lodo il nostro A., per le due in¬ 
cisioni poste scrivendo del Comenins e per alcune riguar¬ 
danti il Pestalozzi, non saprei ugualmente lodarlo per la 
pazienza avuta nel raccogliere molti e molti dei ritratti 
che vedonsi nel suo volume. Essi appagano la curiosità, ma 
non compiono un fatto, nè chiariscono un nuovo concetto 
pedagogico o un nuovo indirizzo educativo. 

Se la presente opera, indubbiamente non priva di pregi 
e che rivela, oltre all’amore per la scuola, la varia coltura 
del Guex, non tosse stata scritta, come dichiara l’A. stesso 
e nella dedica e nella prefazione, pei giovani candidati al¬ 
l’insegnamento, non saremmo stati cosi minuziosi, pedanti 
e, diciamolo pure, cosi severi. Appunto perchè non tutti i 
giovani sono nel caso di discernere le parecchie inesattezze 
dalle molte cose giuste e buone che trovansi nel presente 
manuale fatto appunto per loro, noi abbiamo seguita questa 
via che ci è costata parecchio lavoro. Siamo quindi certi 
che il Guex per primo ce ne sarà grato: egli è uno stu¬ 
dioso, e però non può non amare la verità, a cui solo ci 
siamo ispirati nello scrivere queste pagine. La miglior prova 
che potevamo dare a lui era di leggere con cura amorosa 
il suo lavoro. E l'abbiamo fatto con ogni scrupolo. 
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